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Il libro




Wren Greenrock sa da sempre di avere una gemella e di essere destinata a rubarle il trono. Solo così può raggiungere il suo obiettivo: vendicare l’omicidio dei genitori e porre fine alla guerra contro le streghe tra le quali è cresciuta. La principessa Rose Valhart, invece, sa solo una cosa: dal potere derivano enormi responsabilità, è quindi per il bene del regno e per annientare le streghe che diciotto anni prima hanno assassinato i suoi genitori, che ha stretto un’alleanza con il feroce regno di Gevra, promettendosi in sposa al fratello del re.

Il momento è giunto, Rose viene rapita e Wren prende il suo posto a palazzo. Dovrà ingannare tutti per ottenere la corona, ma un crudele intrigo e la tentazione di un amore impossibile rischieranno di mandare a monte i suoi piani, mentre Rose, decisa a diventare regina costi quel che costi, tentennerà davanti a una vita di emozioni che non credeva possibile.

Mentre il giorno dell’incoronazione si avvicina ed entrambe rivendicano il proprio diritto al trono, il sinistro Veciré è ben determinato a farle fallire. Le sorelle dovranno scegliere per cosa combattere, perché allearsi o scontrarsi può fare la differenza tra la vita e la morte. Chi alla fine salirà al potere e indosserà la corona?








Le autrici




Catherine Doyle è cresciuta sulle sponde dell’Oceano Atlantico, nell’Ovest dell’Irlanda, dove amava perdersi nella lettura delle leggende e dei grandi miti della sua terra, che hanno poi instillato in lei l’ambizione di diventare scrittrice. È autrice di numerosi YA e romanzi per ragazzi, tra cui Il Custode delle Tempeste, tradotto in oltre venti lingue e insignito di prestigiosi riconoscimenti, che ha riscosso uno straordinario successo di pubblico e critica.

Katherine Webber è nata in California e ha trascorso gran parte della sua infanzia a Palm Springs. Dopo aver lavorato tra Hong Kong, Maui e Atlanta, vive ora a Londra. Ama l’avventura, che si trovi in un romanzo o nella vita reale, e le sue passioni sono i viaggi, la lettura e la buona cucina. È autrice di numerosi libri per ragazzi famosi in tutto il mondo.

Oltre a essere unite dalla scrittura come co-autrici di Twin Crowns, diventeranno presto cognate.
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Katherine Webber

Twin Crowns




Traduzione di Sara Marcolini
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A Jane,

la migliore sorella in assoluto
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Vola via al sicuro, piccola Wren.

Rose, cresci forte e leale.
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WREN




I cancelli dorati di Palazzo Anadawn scintillavano al tramonto, le punte aguzze come pugnali. A quella vista, Wren Greenrock si sentì rivoltare lo stomaco. Già da lontano erano più alte di quanto avesse immaginato, e il vento portava il debole tintinnio di catene.

Si accovacciò ai margini del bosco che circondava i giardini del palazzo. C’era ancora troppa luce per avventurarsi fuori dal riparo degli alberi. Avrebbe dovuto aspettare il calar della notte per avvicinarsi. Un ramo le schioccò sotto i piedi, e Wren fece una smorfia.

«Attenta» sibilò una voce alle sue spalle. Shen Lo le comparve accanto. Vestito di nero e con il viso quasi del tutto coperto, si muoveva svelto e silenzioso come un serpente. «Guarda dove metti i piedi, Greenrock. Ricorda quello che ti ho insegnato.»

«Se mi guardo i piedi, come faccio a tenere d’occhio tutte quelle terrificanti guardie reali pronte a farci fuori all’istante, Shen?»

Gli occhi scuri del ragazzo guizzarono di qua e di là per controllare dove fossero posizionate le guardie. Ce n’erano dodici soltanto nei giardini esterni e altre sei a sorvegliare i cancelli, tutte agghindate con una divisa di un verde immacolato e una spada sul fianco. «Le sistemo io.»

Wren sbuffò. «Se vogliamo infiltrarci senza destare sospetti, preferirei non seminare in giro diciotto cadaveri.»

«Allora usiamo un diversivo? Catturiamo un alce e lo liberiamo nei giardini.»

Wren lo guardò di sbieco. «Potresti ricordarmi perché ho deciso di farti venire con me?»

«Perché te l’ha ordinato tua nonna» rispose Shen, compiaciuto. «E senza di me non saresti mai riuscita ad attraversare il deserto.»

Con aria distratta, Wren si scrollò via la sabbia dal mantello. Era contenta di non essere più sotto il sole rovente del deserto, ma mancava ancora molto per portare a termine la missione. Prese una lunga boccata d’aria frizzante per cercare di calmare il nervosismo che le aveva messo in subbuglio lo stomaco.

Aveva ancora impressa nella mente l’immagine di nonna Banba di fronte a lei sulla costa occidentale di Eana, mentre fiera e sicura le stringeva forte le mani sulle spalle.

“Quando forzerai il cuore di pietra di Anadawn e conquisterai il tuo legittimo posto sul trono, tutti i venti di Eana canteranno il tuo nome. Che il coraggio delle streghe ti assista, scricciolo mio.”

Wren posò lo sguardo sulla finestra più alta della torre orientale del palazzo e si sforzò di raccogliere anche solo un briciolo di quel coraggio, ma dentro di sé non sentiva altro che il cuore svolazzarle nel petto come un colibrì.

«Ti sembra già casa tua?» le chiese Shen.

Lei scosse la testa con aria cupa. «Mi sembra soltanto una fortezza.»

«Be’, tu adori le sfide.»

«Comincio a pensare che sia una missione oltre le mie possibilità» mormorò Wren, turbata. Ma era stata Banba a escogitare il piano, ed entrambi sapevano che andava eseguito.

Shen si sedette a terra appoggiando la schiena a un tronco. «Quando cala la notte, andremo a sud del fiume e avanzeremo tra i canneti. Le mura sono diroccate in quel punto e dovrebbe essere più facile scavalcarle. Vedrai che riusciremo a sfuggire alle guardie di ronda.»

Wren tastò la saccoccia che portava legata in vita. Il mattino che erano partiti da Ortha, la nonna gliel’aveva chiusa nel palmo come un talismano. “Tieni la magia sempre a portata di mano, ma lontano da occhi indiscreti. Ad Anadawn, le streghe sospette vengono prima giustiziate e poi interrogate.”

«Ci penso io alle guardie» disse in tono fermo. «Ora sono velocissima con l’incantesimo del sonno.»

«Lo so» ribatté Shen. «Devo ricordarti su chi ti sei esercitata?»

Anche Wren si mise a sedere, stese le gambe e si appoggiò alla sua spalla. Con il cinguettio degli uccelli in sottofondo, rimasero in ascolto del rumorio lontano della vita di palazzo, mentre osservavano il viavai dei domestici, le guardie immobili e impettite alle loro postazioni e le ultime pennellate corallo del sole che svanivano dal cielo.

Wren posò lo sguardo su una statua di marmo che si ergeva dal cuore di un incantevole roseto. Arricciò le labbra. Era il famoso Protettore di Eana, un dissennato con ambizioni insaziabili, che aveva invaso quelle terre un migliaio di anni prima con l’unico intento di estirpare ogni traccia di magia. Con una guerra feroce, a cui pochi erano sopravvissuti, il Protettore era riuscito a destituire Ortha Stemmastella, l’ultima regina strega di Eana, e a sottrarle il regno. E, sebbene non avesse sterminato l’intero popolo magico (dopotutto, come si fa a strappare il cuore pulsante di un regno?), il Protettore era tuttora venerato e il suo odio per le streghe ancora vivo.

Shen seguì il suo sguardo. «Cosa farai di quella orribile statua quando diventerai regina?» le chiese. «La farai distruggere e al suo posto ne metterai una mia?»

«La ridurrò in polvere» rispose Wren. «E la darò da mangiare a chi ha commissionato una mostruosità simile. Un cucchiaio alla volta.»

In quell’istante scorse qualcuno che camminava tra le rose. Era una ragazza della sua età. I capelli scuri le ricadevano in boccoli larghi fino alla vita, e indossava un elegante abito rosa con una gonna molto ampia. Teneva il grazioso mento rivolto verso il cielo, come persa nei suoi pensieri.

Wren scattò in piedi senza rendersene conto.

Shen le strattonò l’orlo del mantello. «Stai giù.»

Lei puntò il dito verso i graticci in lontananza. «Vedi quella ragazza?»

Shen strizzò gli occhi. «Cos’ha?»

«È lei. È mia sorella.» Wren provò uno strano balzo al cuore, come se qualcuno glielo avesse tirato con un filo. Per un folle istante avrebbe voluto precipitarsi verso i cancelli dorati. «Quella è Rose.»

Shen si alzò lentamente. «Com’è beata la principessa Rose mentre passeggia nel suo roseto…» commentò con una risatina. «Direi che possiamo considerarlo un buon segno… Be’, senza contare che è uguale e identica a te.»

Wren la stava fissando con gli occhi sgranati, senza sbattere le palpebre. Da sempre sapeva di avere una sorella gemella dall’altra parte del regno, ma vederla lì in carne e ossa l’aveva lasciata senza parole per la prima volta in vita sua.

Shen si voltò verso di lei. «Non vorrai dirmi che hai ripensamenti sul piano?»

Wren rivide nella mente il viso grave della nonna. “Quando arriverai ad Anadawn, dovrai lasciare il cuore nel bosco. Un attimo di debolezza potrebbe essere fatale per tutti noi.”

Serrò la mascella con lo sguardo ancora puntato su Rose. «Mai.»
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ROSE




La principessa Rose Valhart era abituata ad avere sempre tutti gli occhi addosso.

Le guardie reali non erano mai troppo lontane, e anche in quel momento vedeva scintillare al sole i bottoni dorati delle loro divise. I domestici la osservavano con altrettanta attenzione, spesso anticipando le sue richieste ancor prima che lei le esprimesse. E poi c’era Chapman, il maggiordomo di palazzo, che le volteggiava perennemente intorno come una falena. Lui sapeva dov’era Rose in ogni momento di ogni giorno e si assicurava che la principessa non arrivasse mai tardi agli appuntamenti per colpa della sua tendenza a oziare e a fantasticare.

Gli stessi sudditi la tenevano d’occhio, ovviamente. Nelle rare occasioni in cui si avventurava per la capitale di Eshlinn, si accalcavano lungo le strade per vederla anche solo per un attimo. Era la loro amata principessa, dopotutto, bella come il fiore da cui aveva preso il nome, e dolce e delicata come la sua fragranza.

Perlomeno Rose immaginava che pensassero questo di lei. Non le era consentito rivolgere loro la parola, poteva soltanto sbattere le ciglia e agitare la mano in segno di saluto da lontano. Ma sarebbe cambiato tutto una volta diventata regina. Era intenzionata a visitare le terre più remote del regno e a incontrare i suoi abitanti. Voleva parlare con loro per conoscerli… e farsi conoscere.

A volte aveva l’impressione che persino le stemmastelle la scrutassero dall’alto più del dovuto, ma forse era solo frutto della sua fervida immaginazione. Chapman incolpava Celeste, la migliore amica di Rose, di quella sua tendenza a fantasticare. Le due ragazze si divertivano a raccontarsi storie, una più stravagante dell’altra, fino a scoppiare dalle risate. Certe volte scrivevano i loro desideri più profondi su pezzi di pergamena e li bruciavano sopra la fiamma di una candela, per poi soffiare via le ceneri verso il cielo notturno.

Rose desiderava sempre l’amore, mentre Celeste preferiva l’avventura. Spesso Rose si chiedeva se non si potessero conciliare le due cose. Ma una vita avventurosa non era adatta a una regina. Avrebbe dovuto accontentarsi del brivido dei suoi sogni a occhi aperti e della bellezza dei giardini del palazzo. Sorrise tra sé mentre tagliava una rosa. Allungò una mano per raccoglierne un’altra… e si bloccò.

All’improvviso aveva la netta e inquietante sensazione che qualcuno la stesse osservando. Qualcuno di estraneo. Alzò la testa nel tentativo di vedere oltre le guardie appostate ai cancelli dorati, verso il bosco ombroso, dove la luce del tramonto aveva infiammato le fronde.

Un dolore le strinse il petto e lei si posò una mano sul cuore. Aveva mangiato troppe ciambelle quel pomeriggio? O forse era solo nervosismo? In effetti, l’incoronazione era alle porte, e aveva parecchie preoccupazioni.

«Rose!» Una voce familiare squarciò la quiete dei giardini e la fece sussultare. «Cosa ci fate qui fuori da sola?»

Di tutte le persone che la circondavano, nessuno la osservava con più attenzione del Veciré. Willem Rathborne, l’uomo che le aveva salvato la vita poco dopo la nascita, era il suo tutore da quasi diciotto anni e senza dubbio potevano dimostrarlo tutti i capelli grigi che aveva in testa. La fulminò con lo sguardo mentre si avvicinava. Quel cipiglio così marcato lo invecchiava terribilmente.

D’istinto, Rose sprofondò in un grazioso inchino e l’abito le si gonfiò intorno. «Stavo solo raccogliendo dei fiori freschi per la mia camera da letto.»

Willem sospirò soffiando fuori l’aria dal naso con un fischio. «Quello è un compito da domestici. Non dovreste stare qui fuori al buio.»

Rose ridacchiò con aria spensierata per tranquillizzarlo. «Il sole sta ancora tramontando. E non sto gironzolando per le strade di Eshlinn. Sono del tutto al sicuro nei miei giardini.»

Malgrado Willem fosse come un padre per lei, aveva sempre mantenuto le distanze. Per tutta la vita, Rose si era prodigata per avere la sua approvazione e, ora più che mai, voleva dimostrargli che era pronta a diventare regina e che poteva affidarle il regno, il futuro del loro paese.

Raccolse un altro fiore. «Tu ti preoccupi troppo, caro Willem.»

Il Veciré la stava fissando con espressione severa. «Quante volte devo ripetervi di non stare con la testa tra le nuvole, Rose? Dovete stare all’erta. Il pericolo è in agguato…»

«Ovunque, e non ci si può fidare di nessuno» lo interruppe Rose concludendo la sua consueta frase con un sospiro. Willem era sempre stato ossessionato dalla sua sicurezza, ma l’imminente incoronazione l’aveva fatto diventare davvero paranoico.

Rose si ricordò che era solo perché le voleva bene che si preoccupava così tanto e gli posò una mano sul braccio con delicatezza. «Willem, sai che non mi può succedere niente ad Anadawn sotto lo sguardo del Grande Protettore.»

Dopotutto, si trovavano proprio sotto la statua del loro nobile antenato, e i suoi occhi di marmo sorvegliavano silenti il palazzo. E sorvegliavano anche lei. In cuor suo, Rose aveva sempre pensato che quella statua fosse un po’ troppo invadente. Impediva alla luce di scaldare una parte dei giardini, e le rose che spuntavano alla sua ombra non crescevano mai alte come le altre, eppure preferiva di gran lunga averla vicina piuttosto che non averla affatto. Le ricordava che era fortunata, che…

«Ora andiamo.» Willem l’afferrò per un polso. «Vi farò portare in camera dei fiori.»

Rose si rabbuiò mentre lo seguiva lontano dalla brezza inebriante della sera e da tutti i sogni d’amore e d’avventura per dirigersi verso le ombre allungate del palazzo.

“Quando sarò regina, andrà tutto meglio” si ripromise mentre saliva, giro dopo giro, la scala a chiocciola della sua torre. “Ballerò tutta la notte, se ne avrò voglia, e nessuno mi dirà cosa fare.”

Sorrise alla guardia sul pianerottolo quando aprì la porta della sua camera da letto. Fu solo quando vide il sangue sul pomello che si accorse di essersi punta le dita con le spine delle rose.
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WREN




Non c’erano stelle in cielo, e Wren era inquieta. Era passata la mezzanotte da un pezzo e soffiava un vento pungente. Si strinse nel mantello. «Ho una brutta sensazione.»

«Be’, ci credo» sussurrò Shen avvolto nel buio. «Stiamo per intrufolarci nel palazzo.»

Wren gli scoccò un’occhiataccia. «Intendo in generale, Shen.»

«Ma se questa è la parte più facile!» la rimbeccò. Avevano già superato le mura meridionali e fatto addormentare due guardie di ronda con un incantesimo. Ora stavano per scalare la torre orientale, che si ergeva di fronte a loro nell’oscurità come un dente storto. «Basta solo mettere una mano dopo l’altra, un piede dopo l’altro.»

«La gravità non sarà un problema per te, Shen Lo, ma tutti gli altri devono farci i conti.»

Il ghigno del ragazzo scintillò al chiaro di luna. «Vai avanti tu. Ti sto dietro.»

«E mi afferri se cado?»

«No, ma ti saluto mentre precipiti.»

«Che gentiluomo.» Wren posò le mani sulla pietra. C’erano delle piccole scanalature tra i massi, abbastanza grandi per infilarci le dita e issarsi. Mentre saliva, con il corpo schiacciato contro la torre, il mantello che svolazzava le pesava alle spalle, tanto che la fibbia le premeva sulla gola.

“Resta concentrata, mia piccola Wren.” La voce della nonna le riecheggiò nella testa. “Una volta superati i cancelli del palazzo, non ti potrai permettere alcun errore.”

Nuvolette di condensa del suo respiro affannoso le danzavano davanti al viso, mentre la saccoccia le batteva piano sul fianco, quasi a ricordarle la sua presenza. Dopo pochi minuti, aveva la faccia madida di sudore e si sentiva il colletto della camicia bagnato. Le dita callose cominciavano già a farle male e i muscoli delle gambe le tiravano per il dolore mentre si inerpicava come uno scarafaggio. Una mano dopo l’altra, un piede dopo l’altro. Alle sue spalle, Shen si muoveva come un’ombra nell’oscurità.

La finestra della torre apparve alla vista. Guardava verso il fiume Linguargento come un occhio vitreo. Il chiavistello era aperto affinché l’imposta restasse socchiusa per accogliere un filo d’aria fresca e – quella notte – i briganti in arrivo.

Con uno scatto, Wren si aggrappò allo stretto davanzale e la finestra si spalancò con un lungo scricchiolio lamentoso quando si issò. Trattenne l’impulso di voltarsi per scoccare un ghigno a Shen e scivolò silenziosa nella stanza. “Al diavolo la gravità!”

Il chiaro di luna la seguì spargendosi sul pavimento in schegge perlate.

Wren si sfilò il pugnale dallo stivale e posò subito l’altra mano sulla saccoccia, preparandosi ad affrontare la guardia che doveva essere appostata sul pianerottolo davanti alla camera da letto. Una volta calato di nuovo il silenzio, si rilassò. La stanza era più maestosa di quanto avesse immaginato. Arazzi frangiati pendevano alle pareti avorio e guardaroba dorati si stagliavano minacciosi nella penombra come fantasmi. Il soffice tappeto inghiottiva i suoi passi mentre Wren curiosava in giro.

Quando il suo riflesso spettrale la sbirciò da uno specchio, per poco non gridò per lo spavento. Aveva la treccia ormai del tutto sciolta e ciuffi ribelli che le piroettavano intorno al viso, dove ostinate macchie di sporco e sabbia si erano accumulate negli ultimi due giorni. Sembrava che l’avessero trascinata per il deserto a faccia in giù e poi immersa in una palude.

Un vaso di rose fresche inondava la camera di una dolcezza stucchevole. Wren arricciò il naso. Bleah. Quei fiori avevano un tanfo nauseante, ben diverso dal profumo dell’erica selvatica di Ortha e dal familiare odore intenso e pungente delle alghe portato dal mare. Ma avrebbe dovuto farci l’abitudine.

Un improvviso fruscio di seta l’attirò verso il letto a baldacchino al centro della stanza. I veli si mossero come foschia alla brezza, rivelando l’erede al trono di Eana.

La principessa Rose Valhart era così bella da sembrare dipinta in quella sua delicata immobilità da gattina appisolata.

“Il pericolo è un pensiero lontano per Rose” le sussurrò nella testa la voce della nonna. “Non si aspetta il vostro arrivo.”

Wren si avvicinò, ignorando il battito furioso nel petto. Ora si sentiva ancora più attratta da lei e la stretta al cuore era sempre più forte. «Ciao sorellina» sussurrò. «Finalmente ci conosciamo.»

Rose sorrideva nel sonno. I capelli castani le incorniciavano la testa come un’aureola. La pelle pallida brillava al chiaro di luna, le guance erano lisce, senza lentiggini. Anche se avevano il viso identico, era evidente che Rose non era mai stata sotto il sole rovente del deserto, né sapeva cosa significasse essere travolti da folate gelide in mezzo al mare.

“Che bella fortuna.”

Un’ombra si allungò sul letto.

«Così non vedo niente, Shen» sussurrò Wren.

«Voglio solo darti un po’ di intimità.» Shen era accovacciato sul davanzale. «Nel caso tu abbia bisogno di dare sfogo…» si schiarì la gola «… alle emozioni.»

Wren si indispettì. «Non ne ho affatto bisogno.»

«Tranquilla, non lo dirò a tua nonna.» Stese le gambe oltre il davanzale ed entrò nella stanza senza far rumore. «Puoi essere te stessa con me.»

Durante la scalata, qualche ciuffo di capelli corvini gli era scivolato fuori dal laccetto di cuoio e gli riposava sulla fronte. Per il resto, sembrava impeccabile.

Wren lo squadrò. «Hai sudato almeno un po’?»

«Certo che no.»

«Allora, cosa ne pensi?» gli chiese poi a voce bassa.

«Senza dubbio è molto più carina di te nel sonno. Tu sbavi come una lumaca.»

Wren gli diede un pugno sul braccio.

Shen trattenne un sorriso mordendosi l’interno delle guance. «Tu hai più lentiggini. E lei ha i capelli più scuri dei tuoi.»

Wren si passò una mano sulla treccia, accigliata.

«Scommetto che è molto più simpatica.»

«Ti faccio volare di nuovo fuori dalla finestra all’istante, Shen.»

Rose sospirò rigirandosi nel letto e le tremolarono le palpebre. Adesso che era così vicina, Wren fu colta dall’inaspettato desiderio di guardare la sorella negli occhi. Lei l’avrebbe riconosciuta? Si sarebbe messa a gridare? Avrebbe…

«Wren!» sibilò Shen. «Fa’ quel maledetto incantesimo!»

Rose mormorò nel sonno. «Celeste?»

Wren si sentì attraversare da una scarica di panico. Pescò una manciata di sabbia di Ortha dalla saccoccia e aprì il palmo. Un formicolio le corse lungo le dita e le parole le scivolarono fuori di bocca, rapide e sicure. «Da terra a polvere, come a notte fonda, per mano mia nel sonno ora sprofonda!»

Rose spalancò gli occhi di scatto.

Wren provò uno sfarfallio al cuore quando soffiò via la sabbia dal palmo. I granelli fluttuarono nell’aria come lucciole dalle ali dorate prima di svanire nel nulla, portando via con sé il gridolino sorpreso della principessa. Le si abbassarono di colpo le palpebre e piombò di nuovo tra i cuscini, in un sonno profondo.

Wren strinse il cordoncino della saccoccia con dita tremanti e poi le serrò a pugno. Era stata davvero sciocca a concedersi quell’attimo di esitazione. Aveva sempre saputo cosa l’avrebbe aspettata nella torre orientale, come anche di avere una gemella. Era stata cresciuta in modo da poterle rubare l’esistenza, dopotutto, ma quando si era vista davanti Rose, così vicina, calda e viva, all’improvviso aveva provato un vortice di… be’, emozioni.

«Hai visto che occhi?» sussurrò.

«Verdi come smeraldi.» Lo sguardo di Shen brillava di una luce troppo intensa al chiaro di luna. La stava fissando con quell’espressione che conosceva fin troppo bene, come se riuscisse a leggerle nell’anima. «Stai bene tu?»

«Sto bene.» Wren abbozzò un sorriso. «Dobbiamo sbrigarci. Dammi la corda.» Cominciò subito a scioglierla. «La fisso io.»

«Ottimo» rispose Shen, scostando i veli del baldacchino. «È arrivato il momento di rapire tua sorella.»

Wren legò la corda all’asta del letto più vicina e poi la lanciò fuori dalla finestra. Quando si voltò, Shen era in mezzo alla stanza con la principessa caricata sulle spalle. Con incredibile agilità saltò sul davanzale. La corda si tese quando cominciò a scendere lungo la torre bianca con i capelli scuri di Rose che gli ondeggiavano sulla schiena come alghe.

«Aspetta!» sibilò Wren. Si sganciò il mantello e lo lanciò fuori dalla finestra. «Quella camicia da notte non basterà a proteggerla nel deserto.»

Shen lo afferrò al volo senza vacillare troppo. «E io che pensavo che tu fossi la gemella cattiva.»

Wren gli fece la linguaccia. «Spero che ti faccia passare l’inferno.»

«Buona fortuna, Wren. Ci vediamo sul trono.» Shen le strizzò l’occhio, prima di calarsi nelle tenebre lasciandosi dietro solo l’eco delle sue parole.

Wren entrò subito in azione. Avvolse la corda e la nascose sotto un mucchio di biancheria nel comodino. Si tolse i calzoni e la camicia sporchi e li buttò sotto il letto. Infilò il pugnale sotto un cuscino.

Trovò una camicia da notte azzurra in un comò e la indossò dall’alto scrollando le spalle e godendosi la sensazione della seta sulla pelle. Le stava un po’ larga in vita e le spalline le scendevano sulle braccia asciutte, ma era incredibilmente morbida e pulita, un lusso che non aveva mai conosciuto.

Wren ghignò tra sé. Mancava un mese alla luna piena, e poi avrebbe nuotato nel lusso. Doveva soltanto arrivare, senza farsi scoprire, al suo diciottesimo compleanno, il giorno della tanto attesa incoronazione di Rose. E a quel punto sarebbe stata regina, l’unica sovrana del paese insulare di Eana. Libera di abbatterlo e di ricostruirlo a suo totale piacimento.

Ovvero proprio com’era un tempo.

Una volta diventata regina, finalmente Wren si sarebbe potuta vendicare del Veciré, l’uomo che, spinto da delirante devozione nei confronti del Protettore, aveva ucciso i suoi genitori diciotto anni prima. Già solo la vista di Willem Rathborne nel roseto le aveva fatto venire prurito alle mani, ma aveva imparato a essere paziente. Prima si sarebbe presa la corona e poi si sarebbe fatta vendetta.

Si accomodò alla toeletta di Rose e si mise a rovistare tra le infinite boccette di oli essenziali e i vasetti di creme dall’odore pungente. Quanti profumi per una sola principessa! Mentre si scioglieva la treccia di fronte allo specchio, i suoi occhi scintillavano come smeraldi nel buio. Aveva le labbra screpolate, la pelle ricoperta di nuove lentiggini spuntate sotto il sole del deserto e i capelli così arruffati in cima alla testa da sembrare un nido d’uccello.

«Mmm…» borbottò. «Non ho proprio l’aria di una principessa.»

Pescò un pizzico di sabbia dalla saccoccia, chiuse gli occhi e rievocò alla mente l’immagine di Rose. Alzò il braccio e offrì l’incantesimo al silenzio: «Da terra a polvere, con grazia regale, di mia sorella vorrei il viso uguale».

La sabbia svanì ancor prima di posarsi sulla sua testa. Wren si crogiolò al tocco leggerissimo della magia, provando un delicato formicolio sottopelle. Vide le sue guance cambiare colore e la pelle abbronzata, punteggiata di lentiggini, lasciò il posto a un grazioso incarnato rosa. I capelli si fecero più folti, i boccoli sempre più scuri, setosi e lunghi fino alla vita.

Si squadrò allo specchio con un ghigno. «Buongiorno, principessa.»

Poi si guardò le mani e decise di non togliere quei calli duri. Le ricordavano le scogliere battute dal vento di Ortha e tutte le streghe appostate là, in attesa di un nuovo mondo.

Il mondo che Banba, la nonna di Wren, aveva promesso loro. Come evocata da quel pensiero, un’improvvisa e violenta folata di vento irruppe nella stanza facendo cadere una boccetta di profumo. Wren strillò.

Risuonarono dei colpi secchi alla porta, e poi le parole brusche di una guardia. «Va tutto bene, principessa Rose?»

Wren imprecò sottovoce. «Benissimo, grazie» rispose, pregando tra sé che anche la voce fosse uguale a quella di sua sorella. «C’è un vento fastidioso! Stavo solo prendendo una boccata di aria fresca.»

Si precipitò a chiudere la finestra con gli occhi puntati sul pomello della porta dall’altra parte della stanza. Poi calò il silenzio, che si portò dietro il languido pizzicore del sollievo. Wren si accasciò contro il vetro.

“Posso farcela” disse tra sé. “Sono nata per questa impresa.”

Wren aveva passato la vita intera a prepararsi a quello scambio di persona. Sotto la guida attenta della nonna aveva affinato i suoi poteri magici sulle spiagge di Ortha finché non era diventata in grado di scoccare incantesimi potenti e fulminei come frecce. Aveva trascorso ore interminabili con Shen per capire come muoversi furtivamente e difendersi, quando entrare in azione e quando restare nell’ombra. E Thea, la moglie di Banba, le aveva insegnato l’etichetta reale. Wren non era una principessa, ma aveva imparato a comportarsi come tale. Ora era capace di tenere a freno la lingua e di soffocare le imprecazioni, di fare sorrisi schivi e saltellare gioiosa, come se non avesse una preoccupazione al mondo.

Dopotutto, quanto poteva essere difficile interpretare una ragazza che non aveva mai vissuto al di fuori delle mura di quel palazzo?

Wren si lanciò sul letto a faccia in giù come una stella marina e si lasciò sprofondare tra i cuscini nel calore che aveva lasciato la sorella. Le avrebbe fatto impressione, se non avesse avuto ancora il sangue in fermento per quel colpo andato a segno. Sperava tanto che, nel frattempo, Shen fosse riuscito a scappare dal palazzo e che lo spirito di Ortha Stemmastella lo avrebbe guidato sano e salvo a casa, al rifugio sicuro sulle scogliere che le streghe avevano chiamato così in onore dell’adorata regina.

Si girò sul fianco e infilò la mano sotto il cuscino. Il pugnale era freddo, ma di grande sollievo in quel luogo estraneo. Dopo essersi assicurata di averlo a portata di mano, il sonno arrivò in fretta e Wren scivolò nelle tenebre lasciandosi alle spalle tutti i ricordi di casa.

Al mattino sarebbe stata Rose Valhart, erede al trono di Eana.

Dolce, pura e pericolosa.
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ROSE




Rose non aveva mai sentito il rumore delle Sabbie Inquiete. Non era mai stata fuori da Eshlinn, la capitale del suo paese. Nelle rare occasioni in cui si avventurava oltre i cancelli dorati di Palazzo Anadawn, era sempre accompagnata da uno chaperon e da una schiera di guardie reali attaccate alle calcagna.

Ma la principessa sognava spesso i luoghi di Eana che non aveva mai visitato. “Io sono Eana, Eana è me” sussurrava prima di addormentarsi, quando con la mente vagava per gli angoli più remoti del regno. Di notte immaginava di camminare lungo le rive di sabbia bianca di Baia Desiderio, di galoppare per le pianure verdeggianti dell’Errinwilde o di esplorare i chiassosi mercati del sud, dove i banchi dei venditori traboccavano di carne saporita e di mille spezie dai colori sgargianti. Rose sognava anche il Deserto Ganyeve con le sue dune e il sole appeso in cielo come un’enorme moneta dorata, ma il leggendario mormorio delle sue sabbie non era mai stato così nitido.

In quel sogno le sembrava quasi che la stessero chiamando dolcemente per nome per svegliarla.

Aprì gli occhi aspettandosi di vedere le pareti candide della sua camera da letto. Invece posò lo sguardo su un sole ambrato che sorgeva sul Ganyeve, mentre nelle orecchie le risuonava il canto delle sabbie.

All’improvviso si accorse di altri strani particolari. Si sentiva le labbra secche e la gola arsa. Aveva della sabbia in bocca e grumi di granelli sulle guance. Sbatté più volte le palpebre con forza. Di certo stava ancora sognando. Altrimenti come poteva spiegarsi di essersi svegliata nel deserto, accasciata su un cavallo…

“Un cavallo?”

Il panico cominciò a pulsarle in tutto il corpo al ritmo dei colpi degli zoccoli.

Si irrigidì quando a un tratto notò un altro dettaglio allarmante.

Non era sola.

Era appoggiata a un petto robusto che si alzava e abbassava in respiri calmi. Un braccio la teneva stretta alla vita quanto bastava per non farla scivolare giù dal cavallo. Rose fece appello a tutto il suo autocontrollo per non reagire all’istante. Inspirò a fondo per tranquillizzarsi e rallentare il battito impazzito del cuore.

“Resta calma.” Se si fosse lasciata prendere dall’emozione, sarebbe stata spacciata. Piegò leggermente le dita. Bene, aveva le mani libere. Lanciò un’occhiata alle gambe. Niente corde nemmeno là. Il suo rapitore l’aveva senza dubbio sottovalutata. Be’, lo aspettava una bella sorpresa. Lo sguardo continuava a sfrecciare tutt’intorno, mentre nella mente le si accavallavano mille pensieri frenetici. Il cavallo stava galoppando veloce, ma la sabbia doveva essere soffice e lei aveva il vantaggio dell’elemento sorpresa. Era meglio agire subito, prima che prendesse il sopravvento la paura che le si stava insinuando dentro.

“Raccogli il coraggio. Usalo come un’arma.”

Gettando un urlo atroce, si puntellò con il gomito e saltò giù dal cavallo.

Fu solo quando posò i piedi a terra che si rese conto di non aver pianificato ulteriori mosse dopo quella breve fuga d’emergenza. Inoltre, e soprattutto, non aveva previsto che la sabbia del deserto sarebbe stata così terribilmente rovente. E nemmeno che sarebbe stata scalza e con addosso solo la camicia da notte.

«Per il fuoco di mille stelle!» imprecò, saltellando da un piede all’altro.

«Davvero notevole» commentò una voce sopra di lei.

Rose si voltò verso il suo rapitore. Faceva una certa impressione, tutto vestito di nero com’era, in groppa a quel cavallo maestoso. Il sole nascente gli incorniciava la testa come un’aureola e, sebbene non riuscisse a vederlo in viso, era evidente che si trattava di una sorta di brigante.

“Resta calma” si ripeté, anche se il battito impazzito del cuore le martellava nelle orecchie. In passato, tutte le volte che Rose aveva fantasticato su un suo possibile rapimento, si era sempre immaginata con addosso uno dei suoi abiti più belli. Non una qualsiasi delle sue camicie da notte e il mantello di chissà chi, che tra l’altro era ruvido e decisamente puzzolente. E, non da ultimo, non aveva mai immaginato uno scenario con così tanta sabbia.

A ogni modo, doveva prendere il controllo della situazione, e alla svelta. Lei era la principessa, difesa dal grande e nobile Protettore. Non poteva succederle niente. Rose lo ripeté fra sé e raddrizzò le spalle, anche se il terrore le serrava il petto. «Non so chi sei, ma pretendo che mi riporti a palazzo all’istante.»

Il brigante rimase a fissarla senza dire nulla. Il cavallo nitrì piano. Rose sentì una goccia di sudore scivolarle giù dal naso e fece una smorfia. Le principesse non dovevano sudare. Ma, dopotutto, non capitava spesso che le principesse si ritrovassero a saltellare da un piede all’altro come stava facendo lei, intrappolate in una sorta di imbarazzante danza contadina.

«Subito! Riportami indietro immediatamente!» gridò. Pestò un piede sulla sabbia con forza e sussultò per il dolore. «Te lo ordino!»

«Oh, mamma…» borbottò il brigante. Scese dal cavallo con un movimento fluido e avanzò verso di lei.

«Stammi lontano! Non avvicinarti, è un ordine!» Rose raccolse una manciata di sabbia per gettargliela addosso.

Il brigante sospirò e si lisciò i capelli all’indietro. Rose lo vide chiaramente in viso per la prima volta. Aveva gli occhi scuri, gli zigomi alti e una mascella che sembrava scolpita nella pietra. La pelle sfoggiava un’abbronzatura dorata e aveva lunghi capelli neri raccolti con un laccetto di cuoio. Ora che era più vicino, si rese conto che era più giovane di quanto avesse pensato. Doveva avere più o meno la sua età.

Questo particolare la fece sentire più sicura di sé. Sarebbe riuscita a metterlo al suo posto.

Gli gettò addosso la sabbia. «Ti do un’ultima possibilità. Mettiti in ginocchio e mostra il dovuto rispetto. Poi dammi il tuo cavallo così che possa tornare a casa. Se lo farai, chiederò che ti venga inflitta una punizione più lieve.»

Il brigante continuava a fissarla. Che sfacciato! Ma era contenta di quel moto di rabbia che la animava ora. Era meglio essere arrabbiati che spaventati. Non voleva pensare a cosa sarebbe stata costretta a fare se lui non le avesse dato ascolto.

Si schiarì la gola. «Inoltre… devi dirmi in quale direzione andare.»

Il brigante ebbe l’audacia di scoppiare a ridere, cosa che la fece infuriare ancor di più. Lei era la principessa Rose Valhart, e mancava solo una luna, poi sarebbe stata incoronata regina di Eana. Nessuno poteva riderle in faccia.

Eppure quel brigante non la smetteva.

Lo guardò in cagnesco. «A quanto pare, desideri morire.»

«Principessa…» esordì lui in tono indulgente, «mi metto in ginocchio se questo può aiutarti a stare meglio. Ma non avrai la mia cavalla. Saetta è come me: legata al deserto e selvaggia.» Un ghigno gli fece spuntare una fossetta sulla guancia destra. «Non saresti in grado di domarla a dovere.»

Una vampata che non aveva niente a che fare con il calore del deserto infiammò il viso di Rose. «Come osi! Sappi che sono un’eccellente cavallerizza!»

«Be’, senza dubbio sei smontata in grande stile.»

Rose meditò se lanciargli addosso un’altra manciata di sabbia, poi ci ripensò. La prima non sembrava aver sortito molto effetto. Il che era un peccato, perché non aveva nessun’altra arma a disposizione. «Giuro sul Grande Protettore che per ogni tuo minuto di indugio avrai una punizione sempre più pesante.» Gettò indietro i capelli alzando la voce per nasconderne il tremito. «E pretendo di sapere chi sei.»

Il brigante si afferrò il mento con aria pensierosa, ma Rose capì subito che stava solo fingendo di soppesare le sue parole. «Riportarti indietro vanificherebbe del tutto l’obiettivo di portarti via dal palazzo, quindi ti propongo un compromesso. Il mio nome.» Sprofondò in un ampio inchino, tanto da arrivare a toccare la sabbia con la fronte. «Sono Shen Lo.»

Rose abbassò lo sguardo su di lui. «Perché mi hai rapita, Shen Lo? Vuoi l’oro? Posso dartelo.» Sapeva di valere più di qualsiasi altra persona del regno. Molto di più. Era la futura regina di Eana, dopotutto. Ecco perché veniva controllata a vista e tenuta sotto costante e attenta sorveglianza. “Anche se non così attenta, a quanto pare” pensò amaramente tra sé. Ora che si ritrovava da sola nel deserto, era rimasto soltanto il Grande Protettore a vegliare su di lei.

Se c’era un modo per comprarsi la libertà, doveva trovarlo, e alla svelta, prima che proseguissero il viaggio attraverso il rovente Ganyeve.

«Allora, rapitore?» insistette con quel brigante che aveva detto di chiamarsi Shen Lo. «Dimmi quanto vuoi.»

Lui si raddrizzò con un sospiro. «Non voglio denaro, principessa. E non mi piace il termine “rapitore”. In realtà io sono più che altro un semplice complice. Shen, l’intermediario. Il mio compito è solo quello di portarti dal punto A al punto B.»

Rose cercò di non farsi prendere dal panico quando le fu chiaro che nemmeno con l’oro sarebbe riuscita a convincerlo a lasciarla tornare a casa. A quel punto non aveva nient’altro con cui contrattare la propria libertà. “Non mostrarti impaurita” disse tra sé. «E, di grazia, dove sarebbe il punto B?»

«Te lo dirò quando ci arriveremo» ribatté lui con aria sibillina.

«Per chi lavori?» insistette Rose.

«Abbiamo ancora tanta strada da fare e dobbiamo avanzare il più possibile entro mezzogiorno» continuò Shen, come se non avesse sentito la domanda. «Meglio non ritrovarsi in mezzo al deserto con il sole a picco sulla testa. Fa troppo caldo persino per me.» Corrugò la fronte squadrandola dall’alto in basso. «E tu sei già provata.»

«Non sono provata» sibilò Rose.

«Comunque sia, dobbiamo raggiungere le Grotte Dorate entro mezzogiorno.»

«Se non mi riporti indietro, il Veciré mi verrà a cercare e mi troverà» lo minacciò. «Ho un intero esercito preposto alla mia sicurezza.»

«Be’, non mi pare che se la cavino molto bene» osservò Shen, divertito. «Sinceramente speravo in un confronto più entusiasmante.»

«Quando mi troveranno, e questo accadrà, ti ammazzeranno seduta stante» continuò Rose. «Sarebbe molto meglio se fossi tu a riconsegnarmi di tua spontanea volontà. Il Veciré potrebbe mostrarti clemenza, in quel caso.»

Shen sputò nella sabbia. «Quel lurido verme può tenersela, la sua clemenza. Per lui non ce ne sarà.»

Rose trasalì. «Attento a come parli! È anche il tuo Veciré! Se ti sentisse parlare così, ti taglierebbe subito la lingua. E, dato che per me è sempre stato come un padre, prima ti taglierebbe la testa per aver osato rapirmi.»

«A me sembra più un aguzzino nei tuoi confronti. Non controlla ogni tua minima mossa?» Shen sbuffò. «Dovresti ringraziarmi per averti portata via da quella torre, principessa.»

Rose sentì la paura infiammarsi in un’altra vampata di rabbia. «Non sai quello che dici, brigante.» Una goccia di sudore le rotolò sulla tempia. Faceva sempre più fatica a mantenere la compostezza in quel calore desolato. «E chiaramente non immagini nemmeno tutte le sofferenze che patirai se non mi riporti subito a palazzo.»

Shen le scoccò un’occhiataccia fulminea. «Mi sorprende che tu conosca la parola “sofferenze”.» Rimasero a guardarsi in cagnesco per qualche istante, poi lui sospirò. «Per quanto sia spassoso starsene qui in mezzo al deserto a litigare con te, prima non scherzavo riguardo al sole a picco di mezzogiorno. Saetta è veloce, ma non così tanto. Torna a cavallo ora.»

Rose indietreggiò di un passo. «No.»

Lui alzò lo sguardo al cielo. «“Dormirà tutto il tempo” hanno detto. Che bello che, adesso che la principessa si è svegliata con un giorno di anticipo, sia qui io a dovermela vedere da solo con lei.» Si voltò di nuovo verso Rose. «Non costringermi a inseguirti per il deserto. Non sarebbe divertente per nessuno dei due.»

«Le mie guardie verranno a salvarmi» ribatté lei, testarda. «Io rimango qui.»

«Non verrà nessuno a salvarti. Te lo posso garantire.»

Rose rimase colpita dall’espressione sicura nei suoi occhi scuri e, per la prima volta da quando si era svegliata, una sensazione di puro terrore le inondò il cuore. «Stai mentendo.»

Shen avanzò verso di lei. «Torna a cavallo, principessa.»

«Guarda laggiù!» Rose puntò il dito oltre le sue spalle. «Sta arrivando il mio capitano della guardia.» Agitò in aria una mano in segno di saluto.

Shen si guardò indietro e imprecò quando si accorse che non c’era nessuno. «Non ci credo, ci sono cascato.»

Quando si voltò di nuovo, Rose stava già sgambettando via per le dune in camicia da notte. Non aveva un piano, naturalmente. Ma, nella sua testa, le guardie dovevano essere ormai vicine. Non potevano essere avanzati così tanto nel deserto, no? E, per quanto quel brigante continuasse a dire il contrario, sarebbero accorsi tutti a salvarla. I suoi soldati avrebbero setacciato ogni angolo di Eana con i loro segugi, se necessario. Doveva solo distrarlo abbastanza a lungo da dar loro il tempo di arrivare.

«Rose! Fermati!» Shen la stava inseguendo a piedi, mentre la sua cavalla osservava la scena divertita dalla cima di una duna.

Rose continuò a correre, anche se i piedi le affondavano nella sabbia a ogni passo. Stava guadagnando slancio, in realtà anche più di quanto volesse, ma a un certo punto il terreno si inclinò di colpo e lei perse l’equilibrio.

Finì nella sabbia a faccia in giù.

Un gemito nient’affatto principesco le sfuggì dalle labbra.

«Alzati!» gridò Shen. «Svelta!»

Con tutta la dignità che riuscì a raccogliere, Rose sollevò la testa e sputò un grumo di sabbia.

«In piedi!» Il grido risuonò acuto e isterico, mentre Shen sfrecciava giù dalla duna.

Rose lo ignorò. Non aveva alcuna intenzione di prendere ordini da un brigante del deserto qualsiasi, dedito a furti e rapimenti. Si sarebbe concessa tutto il tempo necessario. Si alzò con la lentezza e la grazia che le permetteva la situazione, ma si ritrovò con le gambe completamente infossate nella sabbia e tremanti in modo pazzesco.

Quando provò a calmare il tremito, si rese conto con enorme orrore che il problema non erano le sue ginocchia instabili. Era la duna a tremare.

Le balzò il cuore in gola. «Sono sabbie mobili!»

«No! È un blattasangue!»

Rose si mise a gridare quando la sabbia prese a frullarle intorno. Aguzze tenaglie color ebano spuntarono fuori dalla duna scagliando getti di granelli ovunque. Poi l’intera creatura emerse con la sua enorme massa nera. Era gigantesca, con una corazza coriacea e una decina di zampe lunghe e sottili che si eclissavano sotto quelle terribili tenaglie scintillanti.

Rose si ritrasse barcollando.

Dietro di lei, il brigante si avvicinò come un’ombra. Non aveva mai visto nessuno muoversi così velocemente. La superò spiccando un salto in aria e al contempo si sfilò un pugnale dallo stivale puntandolo verso il cielo, per poi atterrare di fronte all’insetto. «Ti avevo detto di alzarti» le sibilò senza voltarsi. «I blattasangue sentono il battito del cuore e l’odore del sudore, e…»

La creatura attaccò. Shen schivò la tenaglia con una capriola all’indietro. Rose sussultò quando lo vide piombare sulla testa del mostro e, con un gesto secco, conficcargli il pugnale in un punto molle tra gli occhi. Il blattasangue gettò un grido acuto che squarciò l’aria immobile del deserto, ma continuò a sferrare colpi verso Shen in preda alla furia. Rose si tappò le orecchie.

«Attento!» strillò, quand’era ormai troppo tardi. Una tenaglia affondò nella gamba del ragazzo. Gli sfuggì una smorfia di dolore quando il sangue cominciò a sgorgargli dalla ferita, ma restò aggrappato al pugnale, conficcandolo sempre più nella testa dell’orribile mostro, finché finalmente non stramazzò a terra.

Rose si sentiva frastornata e per un attimo pensò di essere sul punto di svenire. «È morto» sussurrò. «L’hai ucciso.»

Shen saltò giù dall’insetto. Durante la lotta, una catenina dorata gli era scivolata fuori dalla camicia. Rose notò subito l’anello che vi era appeso, anche se lui si affrettò a nasconderlo. Per alcuni istanti rimase immobile per calmare il respiro affannoso, poi si pulì il pugnale nella camicia e lo infilò di nuovo nello stivale. Alzò lo sguardo verso Rose. «Tutto a posto?»

«Sto b-bene.» Ma questa volta non riuscì a nascondere il tremito nella voce. Aveva sempre pensato che i blattasangue fossero miti delle favole, non creature vere e terrificanti pronte a ucciderla. Quali altri orrori erano in agguato là fuori nel deserto? «E tu… tu stai bene?»

«Sì» tagliò corto Shen.

Rose posò lo sguardo sulla ferita profonda che aveva sulla gamba.

«Non è niente» la rassicurò Shen. «Dobbiamo andarcene da qui. Potrebbero arrivare altri blattasangue, e le creature che si nutrono di loro potrebbero fiutare l’odore di questo cadavere.» Serrò la mascella. «E fidati di me, principessa, meglio non affrontare nessuna delle creature che si cibano dei blattasangue.»

Rose deglutì. «Quel coso mi avrebbe uccisa.»

«Probabile.»

«Mi hai salvato la vita.»

A Shen sfuggì una risata roca. «Non darmi troppo merito, non c’è bisogno di ringraziamenti. Finirei in un sacco di guai se tu morissi per colpa di un blattasangue o per qualsiasi altro motivo.» Si portò due dita alle labbra e fischiò così forte che Rose sussultò.

Saetta scese dalla duna al galoppo.

«Senti, principessa, anche se dal palazzo mandassero qualcuno a cercarti, nessun cavallo di Eshlinn corre veloce come Saetta. Non potrebbero mai raggiungerci. Nel caso tu non l’abbia notato, siamo sperduti in mezzo al deserto.»

Rose si guardò intorno strizzando gli occhi per distinguere qualche sagoma all’orizzonte. «È impossibile. Nessuno può attraversare il deserto.»

Il Deserto Ganyeve giaceva come un serpente arrotolato nel cuore dell’isola di Eana, ed era pericoloso e mortale come il morso di una vipera. L’unico modo per attraversarlo – perlomeno con l’intenzione di uscirne tutti interi – era imboccare il polveroso sentiero di Kerrcal che si snodava lungo i suoi confini, collegando i piccoli borghi del deserto ai villaggi di pescatori sulla costa. Nessun abitante di Eana sano di mente si sarebbe mai sognato di attraversare il cuore di quel deserto. Era la strada più sicura per andare incontro alla pazzia, o alla morte. Spesso a entrambe.

Eppure… non si vedeva niente e nessuno a perdita d’occhio. Dov’era l’imponente torre dell’orologio di Gallanth, il villaggio dell’alba? O la famosa cittadina di Dearg con le sue mura rosse? Da quel punto non riusciva a vedere nemmeno l’ombra dei Monti Mishnick. Non era mai stata in tutti quei luoghi, ma le erano rimasti impressi nella memoria dopo aver studiato con attenzione la mappa del regno. Erano luoghi che appartenevano a lei. Luoghi che si era ripromessa di visitare, un giorno. Una volta diventata regina.

Si vedevano solo il sole, il cielo, una distesa infinita di sabbia.

E Shen Lo.

Lui le sorrise. «Sono nato in questo deserto e l’ho attraversato più volte, principessa. Lo conosco come le mie tasche.»

Ora Rose guardò quel brigante con occhi diversi. Le avevano sempre detto che era impossibile attraversare il deserto, eppure quel ragazzo insopportabile poco più grande di lei sosteneva di averlo fatto. E persino più volte. E, cosa ancora più incredibile, adesso voleva rifarlo. Con lei.

La meraviglia cedette il posto alla diffidenza. «Cosa vuoi da me, Shen Lo?»

Lui la guardò dritto negli occhi, con una sfrontatezza con cui nessuno aveva mai osato fissarla. «Niente.»

Rose corrugò la fronte. «Non capisco…»

«Cerca di capire questo» ribatté lui. «Ho promesso di non farti del male. Puoi provare a fidarti di me?»

Rose deglutì a fatica, maledicendo i tremiti che le attraversavano ancora tutto il corpo. Se non fosse andata con lui, sarebbe morta in quel deserto. Doveva fare in modo di restare in vita finché non le si fosse presentata un’occasione di fuga. «Va bene. Ma solo in questa circostanza.»

«Mi può bastare.» Shen si inginocchiò a terra e le offrì la gamba come gradino.

Rose lo ignorò e avanzò con passo impettito. «Oh, ti prego. So come si sale a cavallo» borbottò. Con uno scatto saltò in groppa andando a posizionarsi perfettamente, poi si sporse in avanti per accarezzare Saetta tra le orecchie.

Shen montò dietro di lei. «Non è tutto più facile se andiamo d’accordo?»

Il suo respiro le solleticò la nuca. Rose irrigidì la schiena. In quell’istante si fece una promessa. Sarebbe sopravvissuta a quel rapimento e, una volta salita sul trono, di nuovo in grado di esercitare il suo potere, l’avrebbe fatta pagare cara a quel brigante.

Shen le cinse la vita con un braccio e le sussurrò: «Reggiti forte, principessa».

E partirono al galoppo per le Sabbie Inquiete.
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Il sole era sorto già da un pezzo, quando Wren si svegliò di soprassalto sentendo bussare alla porta. Con uno scatto si mise a sedere e si asciugò la bava dal mento. Di solito, all’alba, il gracchiare dei gabbiani si insinuava attraverso le pareti cigolanti della sua stanza e i bambini di Ortha irrompevano, in cerca del suo fiuto per le avventure.

Ma la volta celeste sopra Palazzo Anadawn era silenziosa e, stranamente, aveva dormito più del previsto. “Porca trota!”

La luce del sole inondava la stanza di un calore sciropposo. Wren saltò fuori dal letto e si lanciò un’occhiata allo specchio per assicurarsi che l’incantesimo della notte prima avesse retto. Nello stesso istante, una donna con il viso rotondo e una chioma grigia e crespa entrò aprendo la porta con la schiena perché tra le mani reggeva una grossa brocca di rame. «Buongiorno, principessa Rose» la salutò con occhi azzurri luccicanti. «Non è da voi svegliarvi così tardi. Dovete aver fatto un bel sogno, eh?»

“Si va in scena.”

Wren gettò indietro la testa e si schiarì la gola. «Oh, bellissimo!» esclamò con un gridolino. «Ho sognato che galoppavo su un cavallo nero e selvaggio per le Sabbie Inquiete!»

La vecchia la guardò perplessa e il cuore di Wren perse un battito. Dopo quella che le parve un’eternità, con l’impressione che il suo destino fosse rimasto in bilico sulla lama di un pugnale, l’ancella scoppiò in una risata ansimante.

«Oh, misericordia! A me sembra più un incubo. Quel sole feroce mi farebbe arrosto!» Continuò a ridacchiare tra sé mentre si affaccendava nella camera per poi scomparire oltre uno stretto passaggio ad arco che portava nell’attigua stanza da bagno. «L’acqua sarà pronta fra un attimo, cara.»

Wren esultò tra sé per il successo della conversazione e si mise a ridacchiare come una principessa spensierata. «Che meraviglia. Grazie…» Si bloccò a metà frase. Il suo nome. Come diavolo si chiamava quell’ancella? Lo aveva registrato da qualche parte, ma aveva ancora la mente annebbiata per il sonno. “Rifletti!” Aveva imparato tutto a memoria prima di quella missione: i nomi e le descrizioni della cerchia più stretta di Rose, ovvero delle persone che avrebbe dovuto ingannare per arrivare a farsi incoronare. Per anni li aveva ripetuti alla nonna, uno per uno, per cinque volte ogni sera. O anche di più. “Celeste? No. Cam? Quello è il cuoco. Oh! È. . .” pensò tra sé. «AGNES!»

L’ancella fece capolino dalla stanza da bagno. «Che succede, principessa? C’è un altro ragno di fiume?» Scandagliò il pavimento in preda all’agitazione. «Una tarma del legno? Faccio venire subito Emory.»

Wren si schiarì la gola. «Io… Oh, no. No, va tutto bene. Volevo solo ringraziarti.»

“E di certo non ho bisogno che un uomo venga a salvarmi da un innocuo insetto.”

La faccia di Agnes diceva tutt’altro, ma a quel punto si abbandonò a un sospiro di sollievo e tornò a preparare il bagno. Wren ne approfittò per nascondere meglio il pugnale che spuntava fuori da sotto il cuscino.

Il rimprovero della nonna le riecheggiò nella testa. “Una strega sbadata è una strega morta.”

Durante l’infanzia a Ortha, Wren andava a nuotare ogni giorno con un’altra giovane strega di nome Lia. Anche lei sapeva fare gli incantesimi. Lia adorava il mare e Wren doveva trascinarla a riva quasi sempre per arrivare puntuali all’ora di pranzo. Ma una mattina, mentre Wren stava ancora dormendo, Lia aveva usato un incantesimo per farsi spuntare le branchie sul collo e trasformarsi così in una sirena. A quel punto si era inabissata nelle profondità del mare e si era lasciata prendere così tanto dall’entusiasmo di riuscire a nuotare come un pesce da dimenticarsi di tornare in superficie per rinnovare l’incantesimo. Quando infine il suo corpo gonfio ed esanime fu restituito a riva, Banba aveva ordinato di lasciarlo là per tre giorni e tre notti come monito per le altre giovani streghe.

“Una strega sbadata è una strega morta.”

Wren non l’avrebbe mai dimenticato.

«Il vostro bagno, principessa, con tanta schiuma come piace a voi!» Agnes le sorrise dalla soglia. «Vado a prendervi la colazione mentre fate il bagno. Avete richieste particolari stamane?»

«Oh… Va bene il solito!»

Wren aspettò che Agnes se ne andasse, poi si tolse la camicia da notte e si infilò nella vasca da bagno abbandonandosi a gridolini di piacere. L’acqua era così delicata, saponosa e deliziosamente calda, niente a che vedere con il morso gelido e salato del mare. Se era quello che doveva fare per interpretare la principessa Rose ogni mattina, ci avrebbe ben presto fatto l’abitudine. Dopo aver fatto scoppiare tutte le bolle ed essere rimasta in ammollo fino a farsi venire la pelle raggrinzita sulle dita, indossò una vestaglia di seta e tornò in camera da letto, dove trovò ad attenderla un lauto banchetto. Sogghignò tra sé.

Era quella la solita colazione di Rose?

Sua sorella aveva senza dubbio buon gusto.

Per non parlare dell’appetito.

C’erano ciotole decorate traboccanti di mirtilli e lamponi, uva ancora appesa ai tralci e melagrane che le provocarono un’esplosione di sapore in bocca quando le divorò a piene mani. Poi un vassoio con grosse fette di pane di segale calde e cosparse di burro, accompagnate da marmellata fresca e miele da spalmare. C’era succo d’arancia appena spremuto e un bricco di caffè amaro così forte che Wren se lo sentì subito schizzare nelle vene.

Dopo l’abbondante colazione, si sentiva scoppiare e spalancò la finestra per accogliere la brezza mattutina. Era tarda primavera e i fiori erano in piena fioritura nella capitale di Eshlinn, dove si trovava il bianco palazzo di Anadawn. Le fronde degli alberi al di là delle mura ondeggiavano pigre al primo sole. In cortile, su uno stendardo color verde smeraldo spiccava un falco dorato con le ali spiegate, pronto alla lotta. Lo stemma di Eana svolazzava valoroso.

Un tempo, molti secoli prima che Wren nascesse e il regno fosse sottratto alle streghe, vi era raffigurata anche una donna a cavallo del falco. Ma quello stemma, come tante altre cose a Eana, era stato cambiato dall’ancora venerato Protettore, il primo di una lunga stirpe di sovrani mortali della casata Valhart, la cui missione di liberare la terra dalle streghe aveva di recente ripreso slancio per opera del machiavellico Veciré, Willem Rathborne, il tutore e mentore di Rose. Un uomo che aveva i giorni contati.

Prima però Wren aveva cose più importanti di cui occuparsi.

Si mise a sedere alla toeletta per rinnovare l’incantesimo. Un altro pizzico di sabbia di Ortha e alcune parole scelte accuratamente le avrebbero assicurato le sembianze di Rose per il resto della giornata. Tra le cinque arti magiche, solo gli Incantatori avevano bisogno della terra per invocare i loro incantesimi. Era un procedimento complicato, quindi Wren ricorreva a versi in rima per incanalare meglio i suoi poteri. Ma sapeva che, con la dovuta esperienza, un giorno non avrebbe più avuto bisogno di parole. Le sarebbe bastata la forza del pensiero.

I Guaritori come Thea usavano la loro stessa energia per le magie. I Guerrieri come Shen erano di natura agili e rinvigoriti dal sole. Le Tempeste come Banba riuscivano a generare burrasche da un refolo di vento e a scatenare un inferno da una sola scintilla di fulmine. I Veggenti infine si rivolgevano al cielo della notte per invocare le loro visioni e osservavano le stemmastelle disegnare le tracce del futuro nel firmamento, ma quest’ultima arte magica era così rara che lei non aveva mai incontrato un veggente di persona.

Wren era una brava incantatrice, ciononostante per gran parte dell’infanzia aveva desiderato diventare una tempesta come Banba. Col passare del tempo, infine, aveva imparato a sfruttare al meglio i suoi poteri e ad accettare non solo la propria identità, ma anche le proprie origini.

Dopotutto, sua madre era stata un’incantatrice. Wren era cresciuta ascoltando i racconti su Lillith Greenrock, un’umile giardiniera di palazzo, che un giorno si era addentrata nel roseto del re e ben presto anche nel suo cuore. E sebbene sua madre fosse morta in quel luogo così freddo e ostile proprio perché era una strega, Wren era felice di avere il suo stesso dono e di saper usare la magia.

La principessa Rose, invece, non era una strega. Aveva ereditato da Lillith solo gli occhi verdi e il carattere mite, o almeno era così che Wren si era sempre immaginata la sorella. Poteva forse essere diversa? Era cresciuta viziata e coccolata nella sua preziosa torre! Con ancelle che le preparavano il bagno e valletti che le scacciavano i ragni! Wren non era per niente mite. Era una furia fomentata da Banba e, una volta avuta in testa la corona di Eana, avrebbe cancellato il ricordo di quel maledetto Protettore e di tutti quelli che lo veneravano.

Ricordandosi di non dover perdere troppo tempo, Wren attraversò la stanza e spalancò le ante del guardaroba della sorella. Indossare gonne nella vita quotidiana sulle Scogliere Sussurravento poteva spesso rivelarsi una scelta poco pratica, nella migliore delle ipotesi, e una trappola mortale, nella peggiore, ma ora… rovistando tra gli abiti più raffinati di tutta Eana, Wren fu travolta da un’euforia vertiginosa, come quella di una bambina all’idea di travestirsi.

Alla fine scelse un abito di seta blu fiordaliso dal corpetto decorato con delicati ricami di fiorellini bianchi e, giusto in quel momento, tornò Agnes. La vecchia cominciò a chiacchierare del più e del meno mentre l’aiutava a vestirsi e, malgrado Wren fosse sorpresa del fatto che la sorella avesse stretto un legame così intimo con la sua ancella, non riuscì a concentrarsi su una singola parola della conversazione, perché era troppo occupata a controllare il respiro ansante che le saliva in gola mentre i lacci le stringevano il busto sempre più forte. Rose doveva sopportare quelle torture ogni santo giorno? Una volta regina, Wren si ripromise di far conoscere alle povere nobildonne di Eana le incredibili meraviglie dei calzoni.

Non appena Agnes la lasciò sola, per sicurezza Wren si infilò il pugnale nel corpetto e poi decise di agghindarsi con dei gioielli. Rose possedeva così tanti bracciali che avrebbe potuto varare una flotta di navi per il continente meridionale e comprare un frutteto con il resto. Era pazzesco! Se Wren si fosse azzardata a indossarli a Ortha, sarebbe subito arrivata una gazza ladra a portarla via di peso.

Quando scorse una maestosa corona d’oro, le sfuggì un gridolino di gioia. Giaceva su un sostegno sotto una campana di vetro in cima all’armadio a specchio. Le ci vollero ben quattro tentativi e uno sgabello per riuscire a recuperarla. Era un oggetto imponente e pesante, decorato con una fila scintillante di smeraldi intarsiati. Verde e oro: i colori di Eana.

Wren si provò subito la corona, sorridendosi allo specchio. Brillava dalla testa ai piedi, come illuminata da una stella dall’interno. «Sono veramente il gioiello del mio regno» sussurrò incantata.

Fece frusciare la gonna avanti e indietro.

Frush, frush.

«Il cuore pulsante di Eana.»

Frush, frush.

«E posso indossare tutto ciò che mi pare e piace.»

Frush, frush.

«Perché è così che fanno le belle principessine.»

«Santi numi, principessa Rose! Nel nome del grande e nobile Protettore, cosa fate?»

Wren si bloccò di colpo. Provò una morsa allo stomaco quando l’immagine del viso di Rathborne le sfrecciò per la mente. Ma… no. Non era lui. Allo specchio vide alle sue spalle un ometto basso dall’aria severa. Indossava una redingote bordeaux che lo faceva sembrare ancor più piccolo ed esile, e aveva un’enorme massa di capelli scuri perfettamente abbinata a un paio di baffi ben curati. Si teneva stretto al petto un rotolo di pergamena mentre la fissava immobile con un’espressione inorridita, tanto da sembrare un dipinto a olio.

Lo riconobbe subito. Era Chapman, l’assistente tirapiedi di Willem Rathborne. I suoi occhi e le sue orecchie a palazzo.

Wren si voltò ignorando la violenta vampata che le stava salendo dal collo. «Buongiorno, Chapman» lo salutò, allegra. «Stavo solo… facendo l’inventario dei miei tanti, tanti gioielli.»

Chapman agitò le mani in aria in preda al panico. «Rimettetela subito a posto! La corona reale di Eana non è fatta per giocare ai travestimenti.»

Wren raggelò. “Oh, no.” Aveva in testa la tanto declamata corona per l’incoronazione! E davanti agli occhi della spia preferita di Rathborne! Se Banba l’avesse vista in quel momento, l’avrebbe spedita in mare aperto in mezzo a un uragano.

Se la tolse così in fretta che si strappò una ciocca di capelli. «Volevo solo assicurarmi che mi calzasse bene» ribatté, posandola sul comò. «Fortunatamente è così!»

I baffi di Chapman vibrarono in segno di disapprovazione. «Avete detto così anche l’ultima volta che vi ho sorpresa.»

Wren si sforzò di non sembrare meravigliata. Provò una stretta allo stomaco al pensiero che anche la sorella fosse stata davanti a quello specchio a fare la stessa identica cosa. Stranamente, quell’idea la rendeva molto più reale e Wren non voleva pensare a Rose così, come a una persona, ma solo come a un ostacolo da superare per arrivare al trono.

Scacciò l’immagine dalla mente prima che le facesse venire i sensi di colpa e si sistemò i capelli allo specchio. «Sì, be’… Sempre meglio essere sicuri sicuri. Non è così, Chapman?»

«È molto meglio avere ben chiare le proprie priorità» ribatté lui, stizzito. «Siete in ritardo per il vostro appuntamento galante!»

Wren sgranò gli occhi. «Per il mio… cosa?»

«Sia lodato il Protettore, non ditemi che ve ne siete scordata!» esclamò Chapman. «Sapete bene quanto ci tiene il Veciré alla puntualità. È già mezzogiorno passato!»

«Sono in ritardo» mormorò Wren, lentamente. «Per un appuntamento galante. Il mio appuntamento. Sì. Certo.» Si allontanò dallo specchio, mantenendo sul viso l’espressione perfetta della calma. Un appuntamento galante era di certo una novità imprevista, ma sarebbe stata in grado di gestirla senza problemi. «Santo cielo. Come ha fatto il tempo a fuggire così in fretta?»

«Siete voi che lo fate scappare a gambe levate» sospirò Chapman. «Sembrate sempre due passi indietro su tutto. E mi permetto di aggiungere che siete stata voi a insistere per vedere il principe.» Chapman si sfilò una penna d’oca dall’orecchio e la picchiettò sulla pergamena. «È scritto qui sul programma!»

Wren riuscì a leggere soltanto l’appunto che le stava indicando.

12:00 – 13:00: appuntamento galante tra la principessa Rose e il principe Ansel nei giardini inferiori.

“Chi diavolo è il principe Ansel?”

Chapman schioccò la lingua. «A volte mi chiedo se non abbiate un colabrodo al posto del cervello. Ieri abbiamo rivisto insieme questo programma.» La guidò verso la porta. «Seguitemi. Il Veciré mi farà decapitare se tardate un altro minuto.»

Wren si morse la lingua e seguì Chapman lungo una scala a chiocciola in pietra e poi un’altra, probabilmente sfilando davanti alle stesse arcigne guardie reali che lei e Shen avevano raggirato la notte prima.

Wren passò in rassegna tutti i principi che conosceva delle terre circostanti, ma non riusciva proprio a collocare questo Ansel.

«Si può sapere perché ora siete così accigliata?» le chiese Chapman, irrequieto. «Il principe Ansel si aspetta di vedervi sorridente al vostro appuntamento.»

«Sono solo nervosa» si affrettò a ribattere Wren. «E se non gli piacessi? Se mi trovasse insulsa? O viziata? Troppo vestita? O troppo poco?»

“Oppure, non so, DEL TUTTO DIVERSA?”

Chapman agitò in aria una mano per zittirla. «Sciocchezze. Siete la più bella di Eana, e perdipiù alquanto facoltosa. Inoltre, a detta di tutti, il vostro primo appuntamento è andato piuttosto bene, giusto? Tuttavia, io resto dell’opinione che avreste dovuto lasciargli vincere quella partita a scacchi. A nessuno piacciono le persone che si danno delle arie.»

Wren provò un briciolo di compassione per la sorella. «Forse ho vinto perché dopotutto non ho un colabrodo al posto del cervello.»

Davanti a loro, il corridoio dava sull’enorme cortile. Chapman si voltò verso di lei, mormorandole qualcosa mentre avanzavano, ma Wren era troppo sbigottita per dare ascolto alle sue ciance. Era già alla deriva. Superò l’arcata di marmo quasi fluttuando per tuffarsi poi in una cascata di luce dorata del sole.

Lui la stava aspettando accanto al roseto.

Il principe Ansel.

Wren sgranò gli occhi. “Per mille anguille!”

Era bellissimo.

Essere Rose stava diventando sempre più piacevole.
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Il monte dorato comparve all’improvviso in mezzo al deserto. Sembrava incredibilmente immobile e massiccio tra gli incessanti turbini di sabbia e risplendeva maestoso al sole di mezzogiorno.

La luce era così intensa che Rose dovette strizzare gli occhi per riuscire a scorgerlo, ma quella vista la rese molto felice. Cavalcavano ormai da ore in una distesa infinita di sabbia, scandita soltanto da dune ondulate. Non si era mai sentita così esausta. Le facevano male le cosce e la schiena, ed era in un bagno di sudore. Durante quella corsa sfrenata per il deserto aveva dovuto concentrarsi così tanto per non cadere da cavallo che non aveva avuto tempo di pensare al terrore che provava per ciò che l’aspettava.

E tantomeno a quanto tutti ad Anadawn dovessero essere in ansia. Riusciva a immaginarsi fin troppo bene con quale ferocia Willem avesse interrogato le guardie, punendole poi in modo severo. Quando era infuriato, l’intero palazzo tremava. E qualcuno ne pagava sempre le conseguenze.

E poi c’era Celeste. Senza dubbio era nel panico più totale! Sarebbe partita subito a cercarla se glielo avessero permesso e probabilmente sarebbe stata anche più brava a trovarla di chiunque altro… Ma Rose non riusciva a pensare alla sua migliore amica in quel momento. Né ad Anadawn. Non poteva permettersi di farsi travolgere dalle emozioni e crollare. Doveva restare concentrata e vigile.

Saetta li portò fino ai piedi del monte, dove quattro aperture ad arco indicavano la galleria che si inoltrava nella roccia. Shen smontò con un salto e le porse una mano.

«Mi arrangio» borbottò lei, ma non appena toccò la sabbia bollente con i piedi scalzi, le cedettero le ginocchia.

Shen l’afferrò prima che cadesse a terra. «Ferma qui.»

Rose gli scoccò un’occhiataccia. «Ti rivolgi sempre alle donne come parli alla tua cavalla?»

«Dovresti esserne lusingata. Non esiste altro essere vivente al mondo che io rispetti più di Saetta.» Di punto in bianco, l’espressione di Shen si fece seria e pensierosa. «Temo che tu ti sia presa un’insolazione.» Rose raggelò quando il ragazzo le posò il dorso della mano sul viso. «La fronte è la prima a diventare rossa.» Le passò le dita lungo gli zigomi, tanto da farle mancare il respiro. «E le guance impallidiscono.»

Shen abbassò la mano e trattenne un’imprecazione tra i denti. «Avrei dovuto coprirti il viso. Non ho pensato che non eri mai stata così tanto alla luce del sole.»

Rose si allontanò di un passo. «Non sono così delicata come credi. Trascorro un sacco di tempo all’aria aperta. Passeggio spesso nei miei giardini.»

«In ogni caso devi bere dell’acqua. Vieni, ce n’è in abbondanza là dentro.»

C’era un bel fresco confortante all’interno della grotta. La luce che filtrava dall’ingresso gettava un caleidoscopio di colori scintillanti sulle pareti e dell’acqua chiara sgorgava frizzante dalla roccia, raccogliendosi in una conca naturale ai loro piedi. «Ti consiglio di bere da un punto più alto rispetto a Saetta» le suggerì Shen, quando la cavalla chinò la testa e prese a lappare avidamente.

Rose occhieggiò la sorgente con una smorfia di disgusto. «Vuoi che beva insieme alla tua cavalla? Usando le mani?»

Shen chiuse le mani a coppa e si mise a bere. «Quest’acqua è la più pulita di tutta Eana. Arriva direttamente dai Monti Mishnick, che si trovano a nord di…»

«So perfettamente dove si trovano i Monti Mishnick» sbottò Rose. «Appartengono a me.»

«Be’, in teoria anche questo deserto, ma mi sembra che tu non lo conosca affatto…» Shen infilò le dita sotto il getto d’acqua e poi se le passò tra i capelli, lisciandosi all’indietro dei ciuffi ribelli. «Non troveremo altra acqua fresca per miglia, perciò o bevi o muori, principessa. A te la scelta.»

Riluttante, Rose si arrotolò le maniche della camicia da notte fino ai gomiti e si pulì le mani sotto l’acqua. «Oh! È gelida!» E aveva un sapore divino. Era fresca, pulita e leggera, ma si guardò bene dal mostrarsi entusiasta.

Shen la stava osservando con attenzione. «Dai, ammettilo. È più buona di quella che bevi nel tuo vecchio palazzo ammuffito.»

«Mi pare che tu vada fiero di quest’acqua quanto della tua cavalla.»

Lui le rispose con un ghigno sghembo. «Cavalla del deserto, acqua del deserto, ragazzo del deserto… non puoi trovare di meglio a Eana.»

«Oh, ti prego…»

Shen si chinò per bere un altro sorso e Rose posò lo sguardo oltre le sue spalle sulla parete di fronte, ricoperta di strani simboli.

Sussultò come se una lisca le fosse rimasta impigliata in gola. «Segni di strega!»

In apparenza sembravano solo disegni innocui fatti di linee e cerchi, ma Rose li aveva riconosciuti subito per quello che erano in realtà. Gli stessi segni erano comparsi sulle pareti del palazzo la notte in cui i suoi genitori erano stati uccisi e, anche se poi erano stati cancellati dalle pietre, a volte, quando la luce del mattino inondava il palazzo, si riuscivano ancora a intravedere le ombre di inchiostro che si erano lasciati dietro.

Strattonò Shen per allontanarlo. «Vieni via da lì!»

Dato che non si spostava, Rose si piazzò davanti a lui e alzò le mani sopra la testa. Un’ondata di terrore la travolse quando cominciò ad agitare le braccia avanti e indietro e poi in cerchio, mentre soffiava fuori aria dalla bocca con veemenza. «Via! Via! Per amor del Grande Protettore, andate via!»

Con la coda dell’occhio si accorse che Shen la stava fissando con espressione preoccupata. «Cosa stai facendo?»

Rose interruppe il rituale e si voltò a guardarlo in modo truce. «Ti consiglio di restare dietro di me, se ci tieni alla pelle. Tutti a Eana sanno che è così che si scaccia la maledizione di una strega.»

Shen inarcò un sopracciglio. «Non posso dire di aver mai sentito di questa… pratica.»

«Be’, allora sei fortunato che ci sia io qui con te.» Rose raccolse un altro po’ di coraggio, gonfiò le guance e si mise ad ancheggiare agitando le braccia selvaggiamente sopra la testa. In realtà non si era mai trovata di fronte a dei veri e propri segni di strega e non sapeva se il rituale stesse funzionando, ma di certo cominciava ad assalirla uno strano senso di vertigine, e lo interpretò come un buon segnale. Celeste le mancava così tanto da provare una fitta al cuore. Ogni volta che riuscivano a intravedere dei segni simili sulle pareti del palazzo, facevano insieme quella danza scaccia-streghe. Prendevano a dimenarsi e a soffiare fuori aria finché il terrore non cedeva il posto alle risate. Con la sua migliore amica, Rose si sentiva impavida e in grado di affrontare qualunque cosa. Di fare qualunque cosa. Ma Celeste era lontana da quella maledetta grotta sperduta nel deserto. E, cosa ben peggiore, stava proteggendo anche un insopportabile brigante che non se lo meritava nemmeno!

Shen giunse le mani dietro la schiena e si mise a camminarle intorno. «E così tu hai visto funzionare questa danza? Scaccia davvero le streghe?»

«Certo che no! Le guardie reali non permetterebbero mai a una strega di avvicinarsi a me.» Rose rabbrividì al solo pensiero. «La ucciderebbero all’istante. Come va fatto.»

Il ragazzo si rabbuiò. «Allora è vero. Vuoi sterminare le streghe?»

Rose si fermò e incrociò il suo sguardo senza esitare. «Io voglio proteggere la mia gente.»

Shen aveva un’espressione impassibile. «Dimmi, principessa, e come fanno quelle tue guardie così incredibilmente abili e preparate a scovare le streghe?»

Rose si irrigidì per quel tono sarcastico, ma si sforzò di ignorarlo. «Dovresti saperlo. Tutti a Eana imparano a riconoscerle. Sono persone solitarie, perlopiù. Spesso senza famiglia, né amici. Temono l’acqua e non riescono a stare troppo a lungo alla luce diretta del sole» esordì, sciorinando tutte le cose che le avevano insegnato nel corso degli anni. «Tuttavia, la pura e semplice verità è che, se osservi una strega con attenzione per un po’ di tempo, alla fine rivelerà sempre i suoi poteri. Infatti non riescono a resistere alla tentazione di usare la loro magia nera. Il male riesce sempre a erompere, prima o poi. È per questo che, ad Anadawn, persino le streghe sospette devono essere severamente punite. Willem dice che è importante per dare l’esempio, come ammonimento per tutte le altre a stare alla larga.»

«Lo fa tuttora?» chiese Shen in tono secco.

Rose si voltò a guardare i segni sulla parete. «Anni fa avevo una sarta che continuava a pungermi con gli spilli quando mi prendeva le misure. La prima volta ho pensato che non l’avesse fatto apposta. La seconda mi sono chiesta se fosse il nervosismo a farle tremare le mani così tanto. Ma la terza, be’… La terza volta che è successo non ho avuto altra scelta che riferirlo a Willem. E lui ha confermato i miei timori.»

Accanto a lei, Shen era immobile come una statua. «Ovvero?»

«Che stava raccogliendo il mio sangue per chissà quale stregoneria!»

Il brigante non ebbe la minima reazione. «È stata uccisa?»

Rose esitò qualche istante. «No. Io… Io ho chiesto che le venisse risparmiata la vita. Era così giovane e spaventata e… Be’, non potevo essere del tutto certa che fosse una strega… Lei si è rifiutata di ammetterlo. Anche quando Willem l’ha interrogata.» Serrò gli occhi con forza nel tentativo di scacciare quei brutti ricordi. Forse si era lamentata di quella ragazza in modo eccessivo, e Willem era intervenuto subito nella faccenda, lasciandosi travolgere così tanto dalla sua iperprotettività che alla fine era scoppiato l’inferno. «Una simile punizione… non mi è sembrata giusta.»

«Quindi hai un cuore anche tu, dopotutto.»

«Non confondere la compassione con la debolezza» lo ammonì Rose, quando lo vide abbozzare un sorriso. «Willem ha ordinato che le venissero mozzate le mani per impedirle di praticare la stregoneria.»

Il sorriso di Shen si spense. «E anche di guadagnarsi da vivere.»

«È stato necessario per proteggere la mia gente.» A Rose tremava la voce perché ricordava bene come aveva singhiozzato con Celeste dopo quel fatto. Provava ancora un profondo senso di colpa per ciò che era accaduto alla sarta. «Il Protettore ci ha insegnato che la magia appartiene alla terra. A Eana. Quando ce ne impossessiamo e la usiamo per noi stessi, la terra soffre. Le streghe sono egoiste. A loro interessa solo il potere e sono disposte a fare del male a chiunque pur di ottenerlo. Fanno marcire i raccolti, esondare i fiumi e ghiacciare i porti.»

Shen sbuffò. «Forse ti riferisci all’inverno.»

Rose continuò a parlare, imperterrita. «Rapiscono i bambini mentre dormono. Distruggono l’amore tra gli innamorati. Diffondono la peste in città e villaggi. Sono il male. Tutte, dalla prima all’ultima.» Si voltò di nuovo verso la parete e rimase a fissare i segni con un odio ancor più feroce. «La prima cosa che farò una volta diventata regina sarà portare a termine ciò che il Grande Protettore iniziò mille anni fa, quando sbarcò a Eana. Ben presto, le streghe saranno solo un ricordo lontano in questa terra e la mia gente potrà finalmente dormire tranquilla, sapendo di essere al sicuro.» Puntò il dito verso la parete con un gesto accusatorio, ma la paura le strinse la gola facendole tremare la voce. «E io non dovrò mai temere di andare incontro allo stesso destino dei miei genitori.»

«Mi dispiace che tu li abbia persi così presto» mormorò Shen, chinandosi di nuovo sopra la conca d’acqua. Cominciò a pulirsi le mani con cura, preoccupandosi di togliere anche lo sporco da sotto le unghie.

Rose abbassò lo sguardo su di lui. «Dovrebbe dispiacerti per quello che hanno fatto le streghe. Una di loro ha tagliato la gola a mia madre pochi secondi dopo che mi aveva messa al mondo. E ha avvelenato mio padre. Se non fosse stato per Willem, mi avrebbe uccisa. L’ha sorpresa vicino a me con in mano lo stesso pugnale che aveva usato per uccidere mia madre.»

La mascella di Shen vibrava dalla rabbia. «E cosa le ha fatto? L’ha affogata? Bruciata? Ha fatto la danza scaccia-streghe?»

«È scappata.» Rose si rabbuiò al pensiero, un antico timore le serrò lo stomaco all’idea che quella strega potesse essere ancora a piede libero, in attesa di portare a termine quello che aveva iniziato. «E sei abbastanza grande per sapere cosa è successo dopo. La sua spietata codardia condannò la sua stessa gente alla guerra.»

«La Guerra di Lillith.» Shen alzò lo sguardo verso Rose e un’ombra gli sfrecciò negli occhi. «Secondo il nome di tua madre. Che a sua volta era una strega. Un’incantatrice, giusto?»

Rose lo guardò in cagnesco e una vampata di stizza le infiammò le guance. «Mia madre era una strega pentita» sibilò, scandendo bene l’ultima parola. «Aveva rinunciato alla magia per stare con mio padre. Ma le streghe non le perdonarono mai questa scelta, perciò alla fine l’hanno uccisa.»

Shen arricciò le labbra e si raddrizzò. «E poi i tuoi soldati hanno ucciso migliaia di streghe innocenti.»

«Non esistono streghe innocenti.»

Lui incrociò le braccia sul petto. «E io scommetto che non esistono streghe pentite.»

«Tu puoi scommettere solo sulla tua arroganza. Ma tienitela pure!» sbottò Rose.

Shen la superò e con estrema impudenza, o forse era solo maledetta stupidità, passò le dita sui segni disegnati sulla parete. «Le streghe non ti faranno niente qui» affermò in un tono così sicuro che Rose quasi gli credette. «La verità è che un tempo c’era un regno nascosto nel cuore del Ganyeve. I mercanti cercavano riparo e riposo in queste grotte quando si inoltravano nel deserto alla ricerca di quel regno. Questi segni non sono una maledizione, ma semplici ricordi. Qui c’è scritto solo “Sono stato qui”.» Abbassò la mano e riprese a parlare in tono calmo. «Ma ora non c’è più.»

Rose non aveva mai sentito quella storia, il che significava molto probabilmente che non era vera, eppure non riuscì a trattenere un improvviso moto di curiosità. E anche il tono pacato e riverente di Shen aveva attirato la sua attenzione. «E cosa è successo a questo fantomatico regno?»

«Un giorno, il deserto l’ha inghiottito.»

«Che favola triste.»

«Non è una favola, principessa.»

Rose scoppiò in una breve risata stridula. «La terra di Eana ha una sola e unica sovrana, e ce l’hai davanti agli occhi. Per non parlare del fatto che simili sciocchezze non sono riportate negli antichi documenti storici di Anadawn, che tra l’altro io ho letto più volte.»

Shen scrollò le spalle. «Forse i movimenti di questo deserto non sono mai stati affari tuoi.»

Rose sgranò gli occhi. «Scusa?»

«Sei scusata» ribatté Shen, mettendo di nuovo le mani sotto la vivace cascatella d’acqua.

Rose andò su tutte le furie, ma rimase in silenzio. Si sforzò di ricordare che i vaneggiamenti di un infimo brigante non potevano avere nessuna importanza per lei. Eppure, quando tornò a bere, si accorse di non riuscire a scrollarsi di dosso la sensazione di incertezza che le parole di Shen le avevano instillato nell’anima. Quello era il suo regno, non di quel brigante. Avrebbe dovuto conoscerne tutti gli angoli più remoti e i racconti più segreti, per quanto bizzarri.

«Seguimi quando te la sei fatta passare» le disse Shen, allontanandosi dalla sorgente. Rose gli scoccò un’occhiataccia alle spalle mentre lui si addentrava nelle profondità della grotta con l’indolente sicurezza che lei non aveva nessun modo per scappare.
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WREN




Il principe Ansel aveva la corporatura di un soldato ed era così alto che Wren doveva tenere la testa piegata all’indietro per guardarlo in viso. Aveva le spalle larghe e le braccia grosse con muscoli ben scolpiti. La carnagione pallida risaltava su una massa arruffata di capelli scuri dai riflessi ramati. Indossava una redingote blu mare con intarsi in broccato d’argento, un paio di calzoni scuri e stivali di pelle neri. Il tutto confezionato in maniera deliziosa. Anche il suo viso era delizioso. Aveva grandi occhi grigi che ricordavano il mare in tempesta, e la linea dura della mascella era addolcita da un sorriso appena accennato. Wren se n’era accorta solo perché non riusciva a staccargli gli occhi dalle labbra.

Quando si ritrovarono l’uno di fronte all’altra nel cortile, seppur mantenendo una certa distanza, pensò che forse avrebbe dovuto dire qualcosa. «Buongio… pomeri… Ciao… Salve!» Le parole le erano sfuggite di bocca come un fiume impetuoso. Decise di fare un altro tentativo. «Mi scuso per il ritardo. Ho completamente perso la cognizione del…»

«Non c’è bisogno che vi scusiate, fiorellino mio.» Wren sgranò gli occhi per guardare meglio, ma Ansel non aveva mosso le labbra. La stava fissando… e basta.

Un uomo molto più minuto comparve da dietro le sue spalle. Era un arbusto in confronto alla quercia che torreggiava accanto a lui. Aveva una pelle di porcellana, un nasino grazioso e una grande bocca sorridente. «Vale sempre la pena di aspettarvi.»

Disegnò un ghiribizzo nell’aria con la mano prima di inchinarsi e folte ciocche di capelli biondi gli scesero sugli occhi.

Tutto l’entusiasmo di Wren svanì all’istante. Abbassò la testa e mascherò l’espressione delusa con un inchino. «Siete troppo gentile.»

Il vero principe Ansel le offrì il braccio e Wren sgambettò da lui ignorando lo sguardo truce del suo accompagnatore silenzioso quando lo superò.

Si inoltrarono nel roseto, dove i cespugli erano rigogliosi e l’aria inebriante. «Oggi pomeriggio mi sembrate un po’ nervosa, fiorellino mio. Spero che la presenza costante della mia guardia non vi dia noia.» Ansel gettò indietro la testa per scostarsi i capelli dal viso. «Sapete bene che ho assoluta fiducia nella corte di Anadawn. A palazzo siamo stati trattati con incredibile ospitalità dal primo momento in cui siamo arrivati, ma purtroppo mio fratello insiste per farmi accompagnare sempre da una guardia personale, e conosciamo il capitano Tor Iversen da così tanto tempo che è praticamente uno di famiglia. Grazie al cielo, è un uomo di poche parole e non invadente. Quasi non ci si accorge della sua presenza.»

Wren si sentiva troppo in imbarazzo per voltarsi. Forse Ansel non si era reso conto che lei l’aveva scambiato per la guardia prestante, ma di certo il soldato aveva notato nei minimi dettagli che si era avvicinata sbavando. «Va benissimo.» Fece un cenno verso le guardie reali appostate agli angoli del cortile. «Sono abituata alle compagnie silenziose.»

«Be’, un tesoro bello come voi deve avere un custode» ribatté Ansel, probabilmente cercando di farle un complimento. «Sapete, mio fratello è convinto ormai da parecchio tempo che ci siano almeno dieci persone intenzionate a ucciderlo da un momento all’altro» aggiunse con una risatina. «Alarik si tiene le sue guardie più fidate sempre appresso. Persino alle cene di famiglia! O forse dovrei dire specialmente alle cene di famiglia. Mia sorella ha davvero un caratteraccio.»

Alarik. Una scarica di terrore attraversò Wren. Esisteva un solo nobile di nome Alarik conosciuto in tutta Eana, e di certo non per la sua gentilezza. Alarik Felsing era il dispotico sovrano del regno di Gevra, tra i ghiacci del continente settentrionale, un giovane re spietato che regnava con la forza bruta e una crudeltà sconfinata.

“Oh, no.”

«Sedetevi, fiorellino mio. Mi pare che non vi sentiate bene.» Avevano raggiunto un tavolino apparecchiato nel cuore del roseto. Ad attenderli c’era un vassoio con bocconcini ai cetrioli e dolcetti alla frutta, accompagnato da un bricco fumante di tè alla menta.

Tor si appostò accanto a un alto cespuglio di rose gialle che dava sul cortile e sul bosco di Eshlinn. Wren si sforzava di non guardarlo, ma di tanto in tanto non riusciva a trattenere una fugace occhiata traditrice. A un tratto notò un dettaglio che le era sfuggito a prima vista: la sua imponente spada. Il pomello era di vetro smerigliato e scintillava al sole come una stalattite. Il fodero era blu notte con ricami d’argento, gli stessi colori della sua divisa.

I colori di Gevra.

A quel punto, Wren si sentì davvero male. Barcollò e il braccio di Tor sfrecciò subito a sorreggerla.

«Rose?» Dall’altra parte del tavolino, Ansel corrugò il viso per la preoccupazione. «State bene?»

Wren ignorò il braccio della guardia e si lasciò cadere sulla sedia. «Sono solo un po’ accaldata, tutto qui.»

Ansel annuì con condiscendenza. «So che la primavera è piuttosto mite qui, ma essendo cresciuto a Gevra con quest’aria tiepida del pomeriggio mi sembra di essere nel deserto.»

«Allora vi consiglio di stare alla larga dal Ganyeve. Vi si squaglierebbe il volto in un istante» commentò Wren con aria assente.

Ansel inarcò le sopracciglia. «Non avevate detto di non essere mai uscita dalla capitale?»

«O almeno così ho sentito dire» si affrettò ad aggiungere lei. «Se può consolarvi, oggi fa molto più caldo di quanto io stessa mi aspettassi.» Gettò un’occhiata a Tor, e poi scoppiò in una risata imbarazzata. «Comunque sia, cos’abbiamo qui?»

Al centro del tavolino c’era una scatola decorata piena di tasselli di legno. Ansel la indicò con un cenno del mento. «Ho pensato che oggi, invece di darvi un’altra possibilità di umiliarmi a scacchi, potremmo fare un puzzle. Che adorabile segno del destino il fatto che entrambi apprezziamo il brivido dei giochi da tavolo.»

«Ah, sono un bel passatempo» confermò Wren, afferrando la sua tazza. «Il mio preferito.»

«Dolcetto alle fragole?» le suggerì Ansel, prendendone uno per sé.

Wren scosse la testa mentre sorseggiava il tè, chiedendosi perché diavolo, tra tutti, sua sorella avesse deciso di corteggiare proprio un principe di Gevra.

«Ci tenete alla vostra bella figura, vedo» commentò Ansel con approvazione.

Be’, quello era inaccettabile. Principe o meno, non aveva alcun diritto di fare commenti su quanto e come mangiava. Wren allungò una mano e si ficcò in bocca un dolcetto tutto intero. «HO GAMBIATO IDEA» farfugliò sputacchiando delle briciole. «MHMM, GHE DELISHA!»

Gli occhi azzurri del principe si spalancarono.

Wren continuò a masticare in maniera teatrale e pescò un tassello del puzzle per poi posarlo sul tavolino in mezzo a loro. Era una macchia bianca.

«In effetti, anche una donna che sa soddisfare i propri appetiti è altrettanto attraente.» Ansel prese un tassello a sua volta e lo incastrò con quello di Wren. «Ah! Che bella partenza di buon auspicio.»

Wren deglutì rumorosamente e si pulì la crema dalla bocca. «Non vorrei scoraggiarvi.»

«Impossibile.» Ansel posizionò un angolo del puzzle. Una macchia grigia. Wren rovistò nella scatola in cerca di un altro tassello ad angolo. Come mai si stava già annoiando così tanto?

«Non mi divertivo così da mesi» mormorò il principe con un timido sorriso. Wren doveva ammettere che aveva dei bei denti, anche se erano di un bianco accecante. «Non ero abituato a godere di una compagnia così piacevole. Col passare dei giorni, mi sento sempre più grato nei confronti del Veciré per avermi accolto nel suo palazzo.»

«Forse volevate dire nel mio palazzo.» Wren incastrò due tasselli grigi con un colpo secco, immaginando che quel melodioso schiocco fosse il collo spezzato di Willem Rathborne. Che intrallazzi poteva mai avere il Veciré con quel paese assetato di sangue che era Gevra?

«Sì, be’… di certo lui si è preso molta cura di questo luogo. Specialmente dopo quanto è accaduto ai vostri poveri genitori…» Ansel si sfregò la nuca con gli occhi lucidi, colmi di dolore. «Che evento nefasto. Venire uccisi nello stesso palazzo che si considera la propria casa. E poi quell’orribile guerra che ne è seguita. Dovete essere molto riconoscente al Veciré per avervi accolta.»

Wren si sforzò di non lasciar trapelare alcuna emozione sul viso. “Bada di non perdere le staffe, scricciolo” l’ammonì la voce di Banba nella testa. “Anche se ti senti bruciare di rabbia.”

La storia dei suoi genitori era tanto tragica quanto romantica, e il racconto della loro morte prematura aveva raggiunto persino gli angoli più remoti di Eana. Il fatto che sua madre si fosse innamorata del re avrebbe dovuto farla temere per la propria vita, ma a quel tempo lo spargimento di sangue della Guerra del Protettore era ormai un ricordo lontano e, in ogni caso, il padre di Wren non portava lo stesso rancore nei confronti delle streghe che aveva animato i suoi antenati. Dopotutto, come avrebbe fatto altrimenti a innamorarsi di una di loro? Banba diceva che era stata la speranza a spingere Lillith Greenrock ad aprire il proprio cuore a un Valhart, la possibilità di fondare un regno unito da un matrimonio tra due dinastie a lungo in guerra tra loro. Il sogno di un erede discendente sia dal Protettore sia dalle streghe, che un giorno avrebbe portato la pace.

Ma poi Lillith era stata uccisa subito dopo il parto e con lei era morta quella speranza. Poco dopo il re Keir era stato trovato morto avvelenato nella sua camera da letto. Willem Rathborne aveva giurato che a commettere i delitti era stata un’invidiosa strega di palazzo, una levatrice che non sopportava il pensiero che una di loro avesse sposato un Valhart, una dichiarazione supportata poi da parecchi testimoni i quali, poco tempo dopo i fatti, l’avevano vista fuggire lungo il Linguargento.

La versione di Rathborne conteneva un’astuta mezza verità. La levatrice era veramente una guaritrice ed era di certo fuggita in fretta e furia lungo il fiume, ma non perché fosse colpevole, bensì per salvare una vita. Le guardie reali che l’avevano vista scomparire non avevano notato il fagottino piagnucolante che stringeva tra le braccia.

Si era sempre parlato di una sola figlia sopravvissuta.

La storia della povera principessa Rose rimasta orfana e dei suoi genitori trucidati era stata la scusa perfetta per il Veciré. Così aveva fomentato la Guerra di Lillith, un sanguinoso e futile conflitto inteso soltanto a portare a termine ciò che il Protettore aveva iniziato mille anni prima. Inteso a spazzare via le streghe da Eana. Quasi tutti, incantatori, guaritori, tempeste, guerrieri e persino veggenti, erano stati decimati nell’arco di poche settimane dopo l’ordine del Veciré. I pochi fortunati sopravvissuti si erano rifugiati sulla ventosa costa occidentale e avevano fondato un insediamento segreto che aveva preso il nome di Ortha, dall’ultima regina strega che era stata sul trono.

E per tutti quegli anni, nessuno, né Willem Rathborne né la stessa Rose, aveva mai saputo nulla dell’altra gemella. La ragazza che aveva ereditato i poteri della madre. La ragazza che ora era tornata dopo tutto quel tempo a reclamare quel regno per le streghe.

C’era in gioco molto altro, non solo l’orgoglio, ciononostante Wren non riuscì a trattenersi. «Willem era semplicemente il consigliere di mio padre.» Tac! Un altro tassello incastrato. «Quindi, in realtà, sono stata io ad accogliere lui.»

Ansel si accigliò. «Ma eravate soltanto una neonata.»

«Il che rende tutto ancor più sorprendente. No?» Wren rubò un’ennesima occhiata a Tor. Stava guardando gli alberi in lontananza, però dalla fronte corrugata capì che li stava origliando. Wren giunse le mani sotto il mento. «Ma non parliamo di genitori brutalmente assassinati, altrimenti ci roviniamo il pomeriggio.»

Ansel arrossì. «Temo di aver introdotto io un argomento inopportuno, fiorellino mio. Vi prego di perdonarmi.»

Allungò un braccio verso di lei e Wren, travestita da Rose, non ebbe altra scelta che prendergli la mano. Il sudore che gli ricopriva la pelle tradiva il suo nervosismo, ma Wren finse di non accorgersene. «È tutto perdonato.» Pescò altri tre tasselli dalla scatola e li sistemò al loro posto… Tac! Tac! Tac! I grigi sfumavano verso il bianco.

«Avrei dovuto immaginare che eravate una campionessa anche nei puzzle» commentò Ansel con aria ammirata. «Non riesco a stare al vostro passo.»

“Ti prego, concentrati” pensò Wren, afferrando un altro tassello. “Così mettiamo fine a questa noia infernale.”

Il ronzio di un bombo li distrasse dalla conversazione. Ansel saltò in piedi con uno strillo facendo volare in aria la sua tazza. Senza riflettere, Wren scattò in avanti e l’afferrò al volo con il mignolo un attimo prima che si schiantasse a terra.

«Perbacco, che destrezza!» ansimò il principe. «Sembra quasi impossibile dopo che al nostro ultimo appuntamento avete rovesciato la scacchiera. Non concordi, Tor?»

Il soldato abbozzò un sorrisetto. «Bella presa, Vostra Altezza.»

Wren soffocò un gemito. Naturalmente sua sorella doveva essere un’imbranata maldestra. «È stata solo fortuna» ribatté, posando la tazza con delicatezza sulla tovaglia. Quando poi alzò lo sguardo, trasalì. Una chiazza bianca era sbucata fuori da un cespuglio di rose e stava andando dritta verso di lei.

«Porca trota!» Si ribaltò all’indietro inciampando nella sedia con gran fragore.

«Elske! Giù!» Il comando di Tor squarciò l’aria come un tuono. Con uno scatto fulmineo raggiunse quello che si era rivelato un lupo adulto e gli strinse un braccio intorno al corpo prima che potesse spiccare un balzo sul tavolino.

«Ti avevo detto di tenere sotto controllo quella bestia, Tor!» strillò Ansel. «Hai spaventato quasi a morte la principessa!»

«La mia lupa voleva solo proteggervi, Vostra Altezza.» Le diede una grattatina dietro le orecchie e l’animale le leccò la faccia. Wren non dava nessuna colpa alla lupa. «Elske non farebbe del male a una mosca, a meno che non sia io a comandarglielo.»

«Comunque sia, questo non è il luogo adatto in cui farla giocare, Tor. Devi tenerla legata. Di tutti gli abitanti di Gevra, tu dovresti essere l’ultimo a cui ricordare che noi addestriamo le nostre belve a essere soldati e non animali da compagnia.» Ansel aiutò Wren a rimettersi in piedi, stringendole la vita con un braccio in un gesto protettivo. «Non avete nulla da temere, fiorellino mio. Per salvarvi sarei pronto ad affrontare le bestie più spaventose.»

“Tranne che il temutissimo bombo” pensò tra sé Wren.

Tor si raddrizzò e scattò sull’attenti. A Wren non era sfuggito che le parole di Ansel l’avevano offeso, ma il soldato sapeva bene di non poter difendere la sua lupa. Malgrado tutto, era chiaro che Elske era un animale da compagnia.

Wren sgusciò via dall’abbraccio del principe. Non aveva mai visto una lupa ed era incantata dalla bellezza di quell’esemplare. Si inginocchiò per osservarla meglio. Elske aveva un pelo così bianco che sembrava neve fresca appena caduta e aveva gli occhi chiari come ghiacciai.

«Ciao, dolcezza» la salutò con voce soave.

Elske le rivolse uno sguardo scintillante, poi le posò la testa in grembo e cominciò a mordicchiarle la gonna.

Ansel si schiarì la gola. «Cara, il nostro puzzle.»

«Può aspettare.» Wren affondò il viso nel pelo della lupa. Profumava di pino silvestre e avventure. «Oh, ma come sei bella» mormorò grattandola dietro le orecchie.

«Elske dà raramente confidenza agli estranei.» Wren si sentiva addosso lo sguardo del soldato e avvertì un velo di curiosità nel tono della sua voce. «Specialmente in questo paese.»

«È una principessa.» Wren piegò la testa all’indietro per incrociare gli occhi di Tor. Per un brevissimo istante si sentì completamente spiazzata. «I simili si attraggono.»

«Be’, questo principe sta cercando di attirare l’attenzione della sua principessa.» Ansel tamburellò le dita sul tavolino. «Venite, fiorellino mio. Dobbiamo terminare il puzzle e vedrete che sorpresa entusiasmante.»

Tor fischiò, un suono breve e secco. Elske si sollevò di scatto e si avvicinò a passo lento al padrone. Wren si alzò in piedi e tornò al tavolino in preda alla malinconia di un prigioniero condannato alla forca.

Con incredibile velocità, Ansel riprese a renderle la vita una noia mortale. Lei raccolse le ultime energie per terminare quel maledetto puzzle e di conseguenza mettere fine al loro appuntamento. Dopo quell’esperienza avrebbe dovuto inventarsi un modo per cancellare qualsiasi altro incontro con il principe dal programma di Chapman, altrimenti sarebbe spirata per un attacco di noia acuta ancor prima dell’incoronazione. Lentamente i tasselli grigi e bianchi si composero fino a formare un’imponente fortezza incastonata nel cuore di una catena montuosa ricoperta di ghiacci. Non c’era il sole, solo una distesa infinita di cielo bianco.

«Palazzo Grinstad!» annunciò Ansel, trionfante, quando sistemò l’ultimo tassello. Il tac finale suggellò l’immagine. «Una volta sposati, fiorellino mio, sarà qui che trascorreremo l’estate!»

Wren si sentì fermare il cuore. Rimase a fissare il principe in un silenzio inorridito.

Ansel si guardò intorno. «Che c’è? Non avrò mica un bombo addosso? Dov’è?»

Wren finse un colpo di tosse per nascondere una smorfia di disgusto, ma non riuscì a riprendersi subito dallo shock violento che le aveva scosso il corpo. Da quando in qua Rose aveva un maledetto promesso sposo? E perché mai, con tutti i bei posti che c’erano, era stato pescato fuori da Gevra? Più ci pensava, più si sentiva morire.

«Rose?» le chiese Ansel, preoccupato. «State bene?»

«Stavo solo pensando al nostro matrimonio» rispose Wren, con un filo di voce. «Talvolta provo un’emozione così forte che temo di vomitare.»

Il ghigno di Ansel mostrò tutti i suoi denti perlacei. «Ammetto che l’idea che presto sarete mia moglie fa venire le farfalle nello stomaco anche a me.»

Wren sospirò, sforzandosi di sorridere. Lei non aveva le farfalle nello stomaco, ma scorpioni che la stavano divorando viva. Con suo enorme sollievo, in quell’istante comparve Chapman a prelevarla, con il suo prezioso programma infilato sottobraccio. Wren salutò il principe Ansel, concedendosi un’ultima occhiata fugace a Tor prima di seguire Chapman all’interno del palazzo.

«Devo parlare subito con Willem.»

L’ometto la guardò allarmato. «Il Veciré non riceve visite, tanto più se non sono in programma!»

«Be’, allora fissami un appuntamento.»

«Oh, e magari nel frattempo mi faccio anche spuntare le ali?» sbuffò.

Wren lo guardò torva. «Per cortesia, di’ al Veciré che desidero parlare con lui urgentemente del mio matrimonio con il principe Ansel. Ho dei pensieri.»

Chapman le agitò un dito davanti alla faccia. «Una ragazza con troppi pensieri per la testa non è abbastanza occupata durante la giornata» la rimproverò. «In ogni caso, oggi non è fattibile. Dovete andare a fare una cavalcata con Celeste tra un’ora.» Si fermò ai piedi della scala della torre orientale. «Andate di sopra a cambiarvi. Vado subito a dire allo stalliere di prepararvi il cavallo.»

Wren fece una smorfia. Celeste era la migliore amica di Rose. In qualità di figlia dello stimato medico di Rathborne, il dottor Hector Pegasi, Celeste era cresciuta a palazzo con Rose e le due ragazze erano diventate inseparabili. Sarebbe stata la più difficile da ingannare e, dopo quanto aveva appena appreso, Wren non si sentiva in grado di affrontare una simile prova.

«Non ce n’è bisogno» ribatté, mentre cominciava a salire i gradini. «Temo che dovrò cancellare l’appuntamento. Ho un’emicrania terribile.»

Quell’emicrania si chiamava Ansel. Non aveva fatto tutta quella strada per raggiungere il palazzo, tradire la sorella e rubarle la vita, soltanto per condividere la corona con un principe di Gevra fissato con i giochi da tavolo. Nell’arco di un solo pomeriggio trascorso ad Anadawn, una cosa le era già diventata abbondantemente e inevitabilmente chiara: avrebbe preferito immolarsi in pasto a Elske piuttosto che legarsi a quell’uomo, o a qualsiasi altro, per il resto dei suoi giorni.
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ROSE




Non avendo altra scelta, Rose seguì il brigante nelle viscere del monte. Quando la galleria si aprì in una grotta piuttosto ampia, si avvicinarono a un mucchio di provviste nascoste sotto un masso. «Che fortuna. C’è ancora tutto.» Shen raccolse una sacca di cuoio e ne tirò fuori due mele e un tozzo di pane secco. «Ah! E stavolta non sono neanche entrati gli insetti!»

Rose sentì brontolare lo stomaco. Ormai aveva una fame così feroce che non le interessava se il pane fosse raffermo e le mele piccole e farinose. Shen tirò fuori anche dei pezzi di carne essiccata e ne addentò uno con piacere. «Gli sfilacci di agnello sono i miei preferiti. Hanno un sapore squisito e durano un’eternità.»

Gliene offrì uno.

«Mi sorprende che tu non abbia detto che è speciale agnello del deserto.» Rose afferrò il pezzo di carne tra l’indice e il pollice per ispezionarlo. «Dato che hai detto che durano un’eternità, da quanto tempo, esattamente, questo è rimasto a marcire in quella sacca?»

«Assaggialo.»

Rose ne mordicchiò un pezzettino. «Gommoso ma… molto saporito. Te lo concedo. In ogni caso non credo proprio che chiederò ai cuochi di Anadawn di metterlo nel menu.» Si rabbuiò all’improvviso. «Oh… I cuochi. Chissà come sentiranno la mia mancanza. Quasi tutte le sere scendo in cucina per assaggiare le ultime creazioni di Cam. Le sue torte sono le più buone del mondo. Vuole sempre provare nuove ricette. Ultimamente è stato indaffarato a preparare una specialità di Gevra, un dolce al ghiaccio… Oh, non puoi immaginare quanto filo da torcere gli stia dando.» Sorrise a quel ricordo. I momenti più felici e spensierati ad Anadawn erano quelli che trascorreva in cucina con Cam e Celeste tra scrosci di risate. Quando la sera andava a letto, spesso aveva i capelli che profumavano di zucchero a velo e si addormentava sognando dolci spezie di villaggi lontani. «Ma alla fine ci riuscirà. Come sempre.»

Shen si accigliò. «Mi sorprende che a Gevra mangino dolci. Hanno un re crudele che odia tutto e tutti, no?»

«Attento a come parli» lo ammonì Rose, riemergendo dal ricordo. «Sono la promessa sposa del fratello di quel re crudele.»

Shen sputò un boccone di carne. «Sei una PROMESSA SPOSA?»

«Santo cielo. Calmati, brigante. Certo che lo sono.» Rose gettò indietro i capelli arruffati in preda a una certa frustrazione. Se solo avesse avuto una spazzola per sistemarli e renderli belli lucidi… «Mi reputi davvero così poco desiderabile?»

Shen sembrava sul punto di collassare. Si lasciò cadere lentamente a terra.

«Sono una principessa» continuò Rose, lisciandosi la camicia da notte irrimediabilmente sgualcita. «È nostra consuetudine unirci in matrimonio con rappresentanti di altri paesi a giovamento del nostro.»

Rose sapeva bene che il suo vero potere risiedeva nel fatto di essere giovane e bella. Willem glielo aveva spiegato quand’era ancora bambina e aveva continuato a ripeterglielo. In tutti quegli anni si era dedicato anima e corpo a pianificare il suo fidanzamento, selezionando con attenzione i potenziali pretendenti che sarebbero stati degni di lei, come anche del suo regno, e preparandola al grande giorno in cui si sarebbe sposata per il bene di Eana, assicurandosi un potente consorte al proprio fianco che potesse aiutarla a governare.

«Aspetta.» Shen stava ancora cercando di dare un senso a quel discorso. «Esattamente, con chi ti sposi?»

«Con il principe Ansel Felsing, fratello del re di Gevra.» Rose si appollaiò su un masso per godersi la vista del cipiglio sempre più profondo di Shen. Anche se non riusciva a capire il perché di quella sua reazione, sentiva di aver guadagnato del potere su di lui. «Sono molto fortunata ad aver trovato un così buon partito.»

Sorrise tra sé pensando al principe. I suoi occhi azzurri si spalancavano ogni volta che la vedeva, come se lei fosse la ragazza più bella del mondo. Com’era stato cordiale e affabile al loro primo appuntamento! Per non parlare della delicatezza imbarazzata con cui le aveva tenuto la mano, facendole domande sulla sua infanzia e ridendo alle sue battute. Dalle lettere che le aveva spedito, aveva immaginato che potesse essere un valido pretendente, ma ora che finalmente si erano incontrati di persona, era certa che avrebbero avuto una bellissima vita insieme.

«Non sapevo che il re avesse un fratello» commentò Shen. «E perché non ti sposi con Alarik?»

«Perché sono innamorata di Ansel» rispose Rose con fervore. «Anche il principe è di per sé un eccellente partito. Inoltre, Alarik ha messo subito in chiaro di non essere in cerca di una sposa. Lui è più interessato ad altre faccende.»

«Tipo alla guerra, non c’è dubbio.»

Rose lo ignorò. «Con il potente esercito di Gevra al mio comando, Eana diventerà più forte che mai.» Vide Shen sussultare e un sorrisetto da gatta soddisfatta le spuntò sulle labbra. Finalmente sembrava che il brigante cominciasse a pentirsi di averla rapita. «Io e Ansel vivremo per sempre felici e contenti.»

Shen distese le gambe con uno scatto sollevando una nuvola di polvere dorata. «Ne sembri molto convinta.»

«Dal primo istante in cui l’ho visto, ho capito che eravamo destinati a stare insieme.»

«Hai mai conosciuto altri uomini?»

«Certo che sì, bruto! Non vivo in clausura, anche se lo pensi.»

«Nominami qualcuno che hai conosciuto al di fuori delle mura del palazzo» ribatté Shen. «E non inventarti dei nomi a caso.»

Rose gli scoccò un’occhiataccia fulminante. «Marino Pegasi» rispose in tono sostenuto. «E ti assicuro che è una persona vera, quanto il mio disprezzo nei tuoi confronti. Marino è il fratello della mia migliore amica, Celeste. Un facoltoso mercante di mare, e persino piuttosto avvenente.»

Shen sbuffò. «E cosa c’entra questo?»

«Be’, se fossi il tipo da innamorarmi così senza un motivo, cosa che tu stai insinuando, di certo mi sarei innamorata perdutamente di Marino solo per il suo bell’aspetto.» Abbassò la voce, come se gli stesse confidando un segreto. «Credo che sia già accaduto a molte ragazze. Celeste le ha viste sfilare sul pontile di Baia Desiderio tutte agghindate nei loro abiti migliori, in attesa che approdasse la sua nave. Questa cosa la manda su tutte le furie, ovviamente.»

«Sono sicuro che invece a lui fa molto piacere» commentò Shen, pensieroso. «Ma non stavamo parlando di questo incantevole Marino. Stavamo parlando del tuo principe.»

«Ti assicuro che Ansel ha molte virtù.» Rose sorrise ricordando i suoi occhi azzurri e le ciglia lunghe. «Innanzitutto, lui è molto ben educato» esordì in tono pungente. «E poi sa cosa significa essere un vero reale. Crescere con centinaia di occhi sempre addosso. Sentirsi soli anche se circondati da tante persone. Lui ci tiene molto a me. Non conoscerò mai nessun altro che potrà farmi sentire così adorata. E sa perdere a scacchi con incredibile grazia.» Shen rimase in silenzio, con un’irritante espressione sfacciata, come in attesa di sentire dell’altro. Rose corrugò la fronte, mentre cercava di farsi venire in mente altre qualità di Ansel. «I suoi capelli scintillano come oro alla luce del sole. E… si veste in maniera impeccabile.»

«Mmm…» si limitò a mugugnare Shen.

Rose si abbandonò a un sospiro seccato. «Non che mi interessi la tua opinione in merito, ma tu cosa ne sai dell’amore, Shen Lo?»

«Chiaramente non ne so quanto te, principessa.» Scattò in piedi con un balzo. «I miei migliori auguri a te e al tuo sposo.» Si mise a camminare avanti e indietro per la grotta borbottando tra sé. «Gevra… Gevra… Buona fortuna, Wren.»

Rose aguzzò le orecchie. «Chi è Wren?»

Shen si voltò di scatto. «Shen…» si affrettò a correggersi. «Ho detto “buona fortuna, Shen”.»

«Sei spaventato, brigante?» Rose godeva di quell’imprevista svolta trionfante. «Dopotutto, non sarà una bazzecola affrontare l’intero esercito di Gevra da solo.»

Shen abbassò lo sguardo su di lei con un ghigno che gli tremolava sulle labbra. «Immagino che non riuscirebbero a resistere nemmeno un giorno nel deserto. Senza dubbio si squaglierebbero come ghiaccio.»

Esasperata da quella boria, Rose gli gettò addosso il pezzo di carne. «Riprenditi il tuo agnello che sa di montone marcio.»

Shen lo afferrò al volo. «Tanto meglio per me» commentò lanciandoselo in bocca. «Forse sono stato fin troppo gentile a condividere il mio cibo con te. Noi due non siamo amici. Sarà meglio che tu lo tenga bene a mente.»

«Non illuderti, Shen Lo del deserto.» Le parole di Rose traboccavano di disprezzo. «Potrò anche dipendere da te in questa situazione, ma a te conviene tenere bene a mente chi ha il vero potere tra noi due.»

Rimase a fissarlo con un’espressione così raggelante che lui dovette distogliere lo sguardo e si mise a rovistare tra le provviste. «Dobbiamo riposare. Fa troppo caldo fuori per proseguire il viaggio.» Le lanciò quelle che sembravano delle lenzuola cenciose.

Rose le gettò lontano da sé. «A cosa dovrebbero servirmi?»

«Per il vostro giaciglio, mia signora» rispose Shen con un inchino plateale.

«Si dice Vostra Altezza» lo corresse Rose. «E non ho alcuna intenzione di dormire su un mucchio di stracci!»

«O su quelli o sulla nuda terra. A voi la scelta, Vostra Altezza.»

Rose era certa che nessuno avesse mai pronunciato il suo titolo in un tono così sprezzante, ma si rese conto che la cosa non la disturbava affatto. Si schiarì la gola. «E dove dovrei mettermi a giacere?»

«Va bene qualsiasi posto all’interno di questa grotta. Io resto qui dove sono.» Shen srotolò un lenzuolo e un ragno zampettò fuori. Rose trattenne un urlo mordendosi l’interno delle guance.

Non poteva dormire accanto a quel brigante. Sarebbe stato assolutamente disdicevole. Ma non voleva nemmeno allontanarsi troppo. Non se la sentiva di starsene da sola in disparte in una grotta dove probabilmente erano passate delle streghe.

«E io mi metto… qui.» Sistemò il lenzuolo dall’altra parte del masso. Appena si sdraiò si accorse dei segni di strega sulla parete di fronte. Rabbrividì e scattò a sedere.

«Anzi, mi metto qui.» Sgattaiolò indietro, in un punto da cui poteva vedere Shen, standogli comunque abbastanza lontana. Ora era grata di avere anche il mantello. Per quanto fosse ruvido e puzzolente, funzionava a meraviglia come coperta.

«Buon riposo, principessa» farfugliò Shen sbadigliando.

Rose non aveva alcuna intenzione di dormire. Avrebbe aspettato che il brigante si addormentasse per rubargli la cavalla e tornare ad Anadawn, lasciandolo da solo a mangiare pane raffermo e agnello legnoso. Aveva ben impressa nella mente la mappa di Eana con lo sconfinato e dorato Ganyeve al centro. Non conosceva il deserto quanto quel brigante, ma se avesse preso una direzione a caso alla fine avrebbe comunque trovato un modo per uscirne.

Si girò su un fianco fingendo di sbadigliare e stiracchiarsi. Intanto ne avrebbe approfittato per calmarsi, pensò mentre chiudeva gli occhi, e si mise a canticchiare sottovoce il ritornello del suo valzer di Eana preferito, immaginando di ballare con il suo amato Ansel. Passo, scivolo, piroetta… Ignorò Shen che ridacchiava tra sé dall’altra parte della grotta. A momenti si sarebbe addormentato e lei sarebbe scappata per tornare a palazzo, perché era quello il suo posto. Canticchiava con voce sempre più fioca… Passo, scivolo, piroetta… Un altro valzer immaginario e poi di certo Shen si sarebbe addormentato… Passo, scivolo, piroetta…
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Rose si svegliò di soprassalto. Le pareti rilucevano di tenui sfumature rosa e arancio, il che significava che fuori il sole stava tramontando.

Erano passate delle ore.

“Oh, caspiterina!”

Doveva essere stata più stanca di quanto si fosse resa conto, ma non era una scusa valida. Aveva rischiato di sprecare la sua unica possibilità di fuga…

Per fortuna, Shen russava così forte che rimbombava tutta la grotta. Stava ancora dormendo della grossa.

“Sono una sciocca, ma una sciocca fortunata.”

Si alzò con estrema cautela. Passando davanti al brigante addormentato, notò che si era tolto le scarpe. Be’… solo gli stolti si avventuravano nel deserto scalzi. Si chinò e fece per prenderle, ma si fermò con la mano a mezz’aria. Aveva già in mente di rubargli la cavalla. Sarebbe stato crudele costringerlo a camminare per il deserto a piedi nudi. Infine decise che lasciargli le scarpe era il gesto regale da fare. E scappando gli avrebbe anche risparmiato la vita. Tutto sommato era un buon affare in cambio di una cavalla.

Saetta stava dormendo vicino all’imboccatura della grotta.

«Svegliati…» le sussurrò Rose all’orecchio.

Saetta sbuffò e continuò a dormire. Rose la pungolò sul fianco. A quel punto la cavalla spalancò gli occhi e si mise a nitrire allarmata.

«Ssst, ssst! Non aver paura!» sibilò Rose. «Mi riconosci, no? Sono la tua principessa.»

Saetta non fece che nitrire ancora più forte.

«Ho visto che ti sei fermata qualche istante a riflettere se prendermi le scarpe o meno» disse una voce alle sue spalle. Il cuore di Rose perse un battito. «Ammetto di essere rimasto sorpreso quando alla fine me le hai lasciate. Davvero molto cortese da parte tua. Sai però cosa non è cortese? Rubare cavalli.»

«Non lo è nemmeno rapire le persone» replicò Rose. «Perciò non puoi rinfacciarmi di aver provato a scappare.» Posò lo sguardo sul deserto, dove turbini di sabbia fluttuavano come onde dorate.

«Quindi avevi veramente intenzione di rubarmi la cavalla e di scappare mentre dormivo.»

«Ti sbagli su una questione fondamentale.» Rose si voltò a fissarlo con aria torva. «Presto sarò la regina di questa terra. Non ho bisogno di rubare niente.»

«Voi Valhart avete questa brutta abitudine di prendervi tutto quello che volete dicendo che è vostro.»

«Io sono Eana» gli rammentò Rose, «Eana è me. Rubare qualcosa alla mia terra sarebbe come pensare che io possa rubarmi un orecchio.»

«Sì, sì, me l’hai già detto. È tutto tuo. Tranne questa cavalla, che è mia.» Shen fischiò e Saetta scattò subito da lui. Shen le saltò in groppa con un movimento fluido e abbassò lo sguardo su Rose.

«Allora? Vieni o no?»

Rose lo guardò accigliata. Entrambi sapevano che, se lei fosse rimasta in quella grotta, sarebbe morta e che non avrebbe potuto attraversare il deserto a piedi. «Dove sei diretto?»

«Te lo dirò quando ci arriveremo.»

«Non mi pare un buon compromesso.»

Shen le sorrise, indolente. «Sono io quello a cavallo. Non ti sto proponendo un compromesso.»

Il cipiglio sul viso di Rose diventò ancor più profondo. «Magari ti citerò queste stesse parole quando finirai nelle segrete di Anadawn.»

«Be’, dato che al momento non siamo ad Anadawn, non vedo perché debba preoccuparmene, no?» Schioccò la lingua e Saetta cominciò ad allontanarsi dalle grotte a passo lento. Shen si voltò a guardare Rose con occhi languidi alla luce del tramonto. «Ultima possibilità per venire con me.»

Rose sapeva che sarebbe stata più al sicuro con quel brigante che da sola, sperduta nel deserto. E di certo ben presto avrebbero raggiunto un luogo con un po’ di civiltà, così sarebbe saltata giù da cavallo e avrebbe urlato per chiedere aiuto… e a quel punto… Oh, a quel punto sarebbero stati guai per Shen Lo.

Si incamminò verso di lui. «Tornerò sul mio trono. E anche dal mio amato.»

«Non questa sera, principessa» ribatté Shen facendo rallentare la cavalla.

“Ma a breve” pensò Rose, mentre montava in groppa davanti a lui.

«Sai una cosa?» esordì Shen, quando Saetta cominciò a prendere velocità. «Sei una tipetta più vivace di quanto mi aspettassi. Soprattutto considerando che sei una principessa.»

Rose si voltò per scoccargli un’occhiataccia. «Quante principesse conosci?»

Shen scoppiò in una risata fragorosa che rimbombò nel petto di entrambi e le solleticò il cuore in modo non del tutto spiacevole. «E sei anche molto più coraggiosa di quanto pensassi. O almeno ci provi.» La sua voce le accarezzò l’orecchio e sentì il suo respiro caldo sulla pelle. Rose deglutì. «Non posso che ammirarti per questo.»

«Oh, è proprio un onore essere ammirata dal brigante impudente che mi ha rapita» ribatté lei in tono secco. Shen scoppiò di nuovo a ridere e un’altra ondata di calore che non aveva nulla a che fare con la temperatura del deserto le attraversò il corpo. «D’altro canto, suppongo che tu non sia un essere così spregevole come credevo all’inizio.»

«Quindi significa che mi trovi… tollerabile?»

Dal tono di voce, Rose capì che Shen stava sogghignando. «Mi staresti molto più simpatico se mi riportassi a casa» sbuffò.

«Dato che abbiamo già stabilito che non posso farlo, cosa ne dici se ti prometto di rendere il resto del viaggio il più tollerabile possibile?» Abbassò la voce fino a sussurrare. «Non si sa mai, principessa. Magari alla fine potresti persino scoprire che ti diverti.»

Al di là delle Grotte Dorate, il tramonto aveva tinto il deserto di colori fiammeggianti e le dune scintillavano come un mare dai riflessi viola e dorati. Non era un paesaggio di una bellezza delicata come quella degli ordinati giardini di Anadawn. E nemmeno selvaggia come quella del bosco oltre le mura del palazzo. Quella era una bellezza sfrontata e feroce che la tormentava ricordandole in ogni istante quanto grande fosse in realtà l’isola di Eana e quanto poco lei la conoscesse.

«Non accadrà di certo» ribatté infine, grata che Shen non potesse vedere il sorriso che smentiva quelle parole.
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WREN




Wren fissava fuori dalla finestra della torre orientale, sforzandosi di controllare la rabbia. Appena oltre i cancelli dorati, in cima a una collina, si ergeva la Cripta del Protettore, uno sfarzoso edificio in marmo con una cupola di vetro. In teoria doveva essere un luogo di preghiera, un porto sicuro per ripararsi dalla stregoneria che, secondo la gente di Eana, affliggeva la loro terra da anni. Quella sera c’era un uomo impiccato lassù.

Wren non riusciva a staccargli gli occhi di dosso. Era un falegname di Eshlinn, stando a ciò che le aveva raccontato Agnes. Dopo aver sentito della sua finta emicrania, l’ancella aveva insistito per servirle la cena nelle sue stanze e aveva preparato un vero e proprio banchetto nella sala attigua alla camera da letto, dove scaffali pieni di libri, che andavano da terra al soffitto, torreggiavano intorno a una piccola scrivania. C’era anatra arrosto cosparsa di mandorle e salsa di melagrana, verdure al burro e patate in fonduta, e infine una torta di mele appena sfornata.

Wren non era riuscita a mangiare nemmeno un boccone. Era troppo sconvolta per la morte di quel falegname. Agnes le aveva raccontato che l’uomo aveva prestato servizio a palazzo fino a quando, durante la colazione di tre giorni prima, la sedia del Veciré aveva ceduto all’improvviso facendolo finire a terra. Le guardie avevano trovato degli strani segni sotto il cuscino della seduta e l’uomo era stato sottoposto a un interrogatorio.

“Era uno stregone?” le aveva chiesto Wren, sforzandosi a fatica di mantenere la calma.

Agnes si era limitata a sospirare. “Sapete bene cosa dice sempre il Veciré, cara. Quando si tratta di stregoneria, è meglio prevenire che curare.” Wren non doveva essere riuscita a nascondere il proprio sgomento, perché l’ancella le aveva posato una mano calda sulla schiena per massaggiargliela con ampi movimenti circolari. “Se potete, cercate di non pensarci troppo. Altrimenti farete dei brutti incubi.”

Non appena Agnes aveva lasciato la stanza, Wren aveva lanciato la coppa contro la libreria.

“Questo regno è un incubo!” avrebbe voluto gridare. “Viviamo tutti in un orribile incubo!” Poi era tornata in camera da letto a lunghe falcate e aveva messo sottosopra la toeletta, spargendo a terra tutte le boccette di profumo. A quel punto una sfortunata guardia aveva fatto capolino per vedere cosa stesse succedendo e lei l’aveva centrata in pieno con una spazzola. Infine era rimasta lunghi minuti a scagliare i preziosi anelli di Rose in giro per la stanza, facendoli rimbalzare a uno a uno sulle pareti.

Solo allora era riuscita ad affrontare il banchetto e a sforzarsi di mangiare qualcosa. Doveva mantenersi in forze in previsione delle settimane impegnative che l’aspettavano e di chissà quali altre brutte soprese Anadawn aveva ancora in serbo per lei. Avrebbe fatto molta più fatica a fingersi la principessa Rose, se Willem Rathborne avesse continuato a giustiziare streghe e stregoni sotto i suoi occhi.

Doveva assolutamente parlargli e aveva insistito più volte con Chapman, ma a quanto pareva il Veciré era ancora troppo occupato per riceverla. Wren era abituata ad aspettare, ma questo non significava restarsene con le mani in mano. Quella sera, invece di passare il tempo a camminare su e giù per la camera fino a logorare il tappeto, decise di provare a intrufolarsi nelle stanze di Rathborne per vedere cosa stesse combinando. Aveva una vaga idea di come era strutturato Palazzo Anadawn, ma ora che si trovava lì le torrette e gli interminabili corridoi sembravano tutti uguali.

Indossò un’elegante camicia da notte della sorella per quella missione notturna. Era lunga e di seta cremisi, silenziosa a ogni movimento. Con un bracciale pescato da un portagioie stracolmo riuscì a fissare il pugnale sotto una manica. Dopotutto, era meglio non rischiare. Infine, un sorriso schivo e un rapido incantesimo del sonno le bastarono a sistemare le guardie appostate davanti alla porta.

I suoi passi riecheggiavano sul pavimento di pietra, mentre il fioco bagliore dei candelabri la guidava nella penombra. Imboccò la scala che saliva al terzo piano per dirigersi verso la camera da letto reale, la stanza in cui suo padre, il re Keir Valhart, era stato trovato morto avvelenato diciotto anni prima. La stanza che da allora Willem Rathborne aveva reclamato come sua.

I ritratti di re e regine del passato la osservavano dalle pareti, gli antenati del Grande Protettore sfilavano tutti in bella mostra con cipigli severi e corone dorate. Non c’era nulla a ricordare i re stregoni e le regine streghe che avevano governato Eana molto tempo prima di loro, ma quel dettaglio non la sorprese più di tanto. La Storia apparteneva ai vincitori e, a quanto pareva, a loro appartenevano anche i tortuosi corridoi di Palazzo Anadawn.

Una volta che Wren fosse salita sul trono, sarebbe cambiato tutto. I ritratti di Eana, la prima regina strega, e di tutte le altre che avevano regnato dopo di lei sarebbero stati sfoggiati con orgoglio su quelle pareti. La magia sarebbe stata celebrata, non temuta, e ad Anadawn avrebbero trovato impiego, come anche rifugio, tutte le streghe e gli stregoni che si fossero presentati a chiederlo.

Wren aveva trascorso con Banba il suo ultimo giorno a Ortha. Insieme avevano lasciato la riva e avevano guadato il mare per raggiungere un gruppetto di scogli viscidi sotto un vento sferzante che ruggiva nelle orecchie. Le era sembrato quasi che fossero rimaste solo loro due al mondo, ad arrancare ostinate verso un nuovo orizzonte.

“Raderei al suolo il mondo intero per te, scricciolo.” La nonna l’aveva stretta a sé quando finalmente avevano raggiunto gli scogli. Wren ricordava ancora il suo mantello ruvido sulla guancia.

“Ucciderei mille uomini e anche di più per proteggerti, ma è giunto il momento di lasciarti libera. Di mandarti a casa. Aprirai un sentiero attraverso quei cancelli dorati per la tua gente? Lo farai per me?”

Banba l’aveva guardata con un’espressione così piena di fiducia che Wren si era sentita al settimo cielo. In lei non aveva trovato solo una nonna, aveva trovato una famiglia. Un modo per appartenere a una terra che l’aveva resa orfana. Così, senza la minima esitazione, le aveva risposto: “Farei qualsiasi cosa per te, Banba”. Ed era sincera.

Avevano cercato di adattarsi al meglio a Ortha, ma le streghe erano stufe di vivere ai margini del mondo, intrappolate nel freddo e nell’umidità, e costrette a urlare sempre sopra il vento per farsi capire. Quando una burrasca batteva la costa, dovevano rintanarsi sulle scogliere e vivevano costantemente in uno stato di allerta, con la paura di essere scoperte. Meritavano un po’ di serenità. Meritavano un luogo che fosse davvero loro. Dopo mille anni di esilio, Wren le avrebbe riaccolte a casa.

“Fai qualsiasi cosa pur di salire al trono, scricciolo. Eana ti perdonerà.” Con uno scatto del polso, Banba aveva calmato il vento e le aveva stretto la mano tornando verso la riva. “Io ti perdonerò.”

Wren svoltò l’angolo in fondo a un corridoio e si bloccò di colpo. “Per mille anguille!” Si era persa così tanto nei ricordi da non accorgersi di aver raggiunto la camera da letto del Veciré, se non quando ci fu proprio davanti. Due soldati corpulenti stavano di guardia ai lati della porta. «Ehi! Chi va là?»

Wren sentì una morsa allo stomaco. Ormai era troppo tardi per darsela a gambe, l’avevano già vista. Raddrizzò bene le spalle e rallentò la camminata. «Buonasera, signori. Voglio vedere Willem.»

La guardia di destra, un uomo dal viso pallido e lentigginoso con una bella barba di un rosso acceso, gettò un’occhiata al compagno. «Il Veciré è un po’… ehm… indisposto al momento, Vostra Altezza.»

Quella risposta vaga e imbarazzata stuzzicò la curiosità di Wren. «Oh. Come mai?»

La guardia di sinistra inarcò un sopracciglio. Aveva i capelli neri, la carnagione olivastra e il viso segnato da profonde occhiaie. «È molto tardi per aggirarsi per il palazzo da sola, principessa. C’è qualcosa che non va?»

«Ho fatto un incubo.»

Le guardie si scambiarono un’altra occhiata.

Wren fece una smorfia imbronciata. «Mi sono spaventata molto.»

L’uomo con la barba cedette. «Il Veciré è appena uscito» ammise. «Fareste meglio a scendere in cucina a bere una camomilla. Mia moglie dice che aiuta a calmare i nervi.»

Ecco la scusa perfetta per girare i tacchi e sgattaiolare via, ma a quel punto Wren non riuscì a trattenersi dall’indagare oltre. «Dove è andato?»

«Sulla torre occidentale.»

«Ralph…» sibilò l’altro. «Non siamo autorizzati a dire dove.»

«Per il fuoco di mille stelle, Gilly! È solo la principessa Rose.»

«Ah, sì… la torre occidentale» ripeté Wren in tono sommesso. «È da una vita che non salgo lassù. C’è qualcosa che dovrei sapere?»

Le guance di Ralph diventarono rosse come la sua barba. «Nulla degno di nota.»

«Certamente nulla di cui dobbiate preoccuparvi, principessa» la rassicurò Gilly. «Non esiste minaccia che riuscirà mai a violare le mura del palazzo senza che noi ce ne accorgiamo.» Strizzò l’occhio al compagno. «Siamo le migliori guardie del regno. Non è vero, Ralph?»

L’altro gonfiò il petto. «Nulla potrà mai sfuggirci né sconfiggerci, principessa.»

Wren dovette sforzarsi di restare seria. «Be’, sia ringraziato il Grande Protettore. Si direbbe che questi due bravi soldati abbiano tutto assolutamente sotto controllo. Credo che, malgrado gli incubi, ora riuscirò a riaddormentarmi tranquilla.»

Gilly sorrise mostrando tutti i denti. «Lo spero tanto. Dovete arrivare al giorno del matrimonio bella riposata.»

«Buonanotte, signori. Eccellente lavoro, continuate così.»

Le guardie chinarono il capo. «Buonanotte, principessa.»

Wren si voltò e si allontanò a passo regale, ma non appena svoltò l’angolo, lasciò perdere ogni prudenza e si lanciò in una folle corsa. Quando raggiunse il corridoio che conduceva alla torre occidentale, sentì il brusio di una conversazione in lontananza. Pescò un pizzico di sabbia dalla saccoccia e pronunciò uno degli incantesimi che conosceva meglio. «Da terra a polvere, or su questo suolo, fammi avanzare silente come in volo.» La sabbia scomparve ancor prima di toccare terra portando via con sé il rumore dei suoi passi, ma Wren restò comunque nell’ombra mentre si avvicinava.

«… dire a nessuno delle mie visite notturne in questa torre» mormorò una voce sommessa e minacciosa. A Wren venne la pelle d’oca e capì subito a chi apparteneva, anche se non l’aveva mai sentita.

Rathborne.

Si sentì travolgere da un’ondata di terrore all’idea che l’assassino dei suoi genitori fosse così vicino. Si era preparata tutta la vita a incontrare quell’uomo, eppure all’improvviso le tremavano le mani e il cuore le martellava impazzito nelle orecchie.

«Non voglio che i miei affari personali vengano dati in pasto ai pettegoli di palazzo. Siamo intesi, Chapman?»

«Sì, signore. Certo, signore» rispose la voce stridula di Chapman. «Come sempre, potete contare sulla mia più assoluta discrezione.»

Wren riusciva a intravedere soltanto la sagoma ombrosa di Rathborne. Era alto e smilzo come un fuso e si muoveva con grazia snervante. Il bagliore delle fiamme gli tremolava sul viso pallido, tingendogli i capelli brizzolati di un caldo tono ambrato. Chapman gli sgambettava accanto con la sua solita irrequietezza da topolino spaventato. Erano circondati da guardie: una per lato e due dietro.

«Voi quattro aspettate qui fino al mio ritorno. E se sorprendo anche solo uno di voi assopito, vi farò appendere tutti a testa in giù alla Cripta del Protettore.» Rathborne afferrò una chiave che portava appesa al collo con una cordicella e la infilò nella serratura della porta che conduceva alla torre. Si fermò un istante per guardarsi alle spalle. «Chapman, sorveglia i corridoi, nel caso ci siano imprevisti. Se avverti anche solo qualcosa di vagamente sospetto, dai subito l’allarme.»

Chapman si mise il rotolo di pergamena sottobraccio e scattò sull’attenti con fare esagerato. «Non temete. Non mi sfuggirà nemmeno la più minuscola falena.» Annusò l’aria a destra e a sinistra, e poi filò via a eseguire gli ordini.

L’uscio si aprì con un cigolio. Il Veciré sgusciò dentro da solo e lasciò sbattere la porta dietro di sé. Le guardie si posizionarono ai lati, impettite e vigili.

Wren rimase nascosta nell’ombra ancora un po’, ma ben presto le fu chiaro che Rathborne non sarebbe uscito a breve. Alla fine decise di tornare indietro, cercando di dare un senso alla scena a cui aveva appena assistito. Quando raggiunse la torre orientale, la voce di Chapman riecheggiava nella tromba della scala. L’infido ometto stava interrogando le guardie davanti alla sua camera da letto e, per quanto probabilmente non sarebbe entrato per controllare che la principessa fosse nelle sue stanze, non poteva presentarsi nel bel mezzo di quella conversazione. Era già abbastanza grave il fatto che le guardie fossero state sorprese ancora mezze addormentate per colpa dell’incantesimo.

Scese in fretta la scala in punta di piedi e rimase nascosta nel ventre della torre, in attesa che Chapman se ne andasse. Quando si ritrovò avvolta nell’oscurità, l’ansia cominciò a roderle dentro, sempre più violenta. Si premette i pugni sugli occhi nel tentativo di calmare il respiro. Rathborne si aggirava furtivamente per il palazzo come se stesse tramando qualcosa e, pur non avendo la minima idea di cosa si trattasse, Wren era tormentata da un brutto presentimento. Tra il comportamento sfuggente del Veciré e l’inaspettato promesso sposo di Rose, all’improvviso la situazione era diventata molto più complicata del previsto.

Doveva riuscire ad affrontare il Veciré, e anche in fretta; solo così avrebbe capito cosa diavolo stava succedendo. Non aveva fatto tutta quella strada per essere ostacolata dai complotti di qualcun altro. Non avrebbe permesso a niente e nessuno di minacciare la sua incoronazione.

Una debole brezza le accarezzò le guance dandole un po’ di conforto dal panico. Arrivava da sotto la porta ai piedi della scala. L’uscio cedette con una spinta secca, e Wren si ritrovò in una cantina dismessa piena di botti e mobili polverosi. Seguì la brezza nell’oscurità fino a raggiungere un armadio. Sentì un formicolio sulle dita quando l’aprì, qualcosa di profondo e primordiale che la scuoteva fin nelle ossa. L’aria là dentro era intrisa di antica magia che la stava chiamando.

Entrò e si accorse che era un armadio senza fondo. Lasciò che l’anta si chiudesse alle sue spalle, finché non riuscì a vedere nient’altro che un paio di puntini bianchi incisi sulla pietra nuda. Brillavano nell’oscurità come due minuscole stelle.

Segni di strega.

Ci passò sopra un dito e la parete emise un gemito sommesso e lamentoso. Subito dopo, tra i sassi si schiuse un’apertura che dava su un angusto passaggio. L’aria calda accarezzò le guance di Wren quando infine varcò la soglia. Si ritrovò in una galleria fredda e umida in cui l’oscurità era addolcita da fiamme viola che tremolavano dentro le nicchie lungo le pareti.

«Fuochi perpetui…» sussurrò Wren.

Erano fuochi magici, opera delle tempeste, destinati a bruciare finché qualcuno non li avesse spenti, senza alcun limite di tempo. Ogni inverno, alla Festa della Fiamma, Banba accendeva degli enormi falò argentei lungo la costa rocciosa di Ortha. Divampavano per sette giorni e sette notti, tanto da far sembrare che il mare avesse ingoiato il cielo e che tutte le stelle ardessero di luce propria.

Wren accelerò il passo mentre seguiva i fuochi perpetui. In passato, Thea le aveva raccontato dei sotterranei che si snodavano sotto Palazzo Anadawn ma, come tutti, Wren credeva che quegli antichi passaggi fossero stati murati da Rathborne quando era salito al potere diciotto anni prima.

La risata di Wren riecheggiò lungo tutta la galleria. A quello stupido arrogante ne era sfuggito uno! Ma, naturalmente, quel passaggio non si sarebbe mai manifestato a lui. Non con quei segni di strega a guardia dell’ingresso: quei due semplici simboli erano più forti e resistenti di qualsiasi serratura di tutto il regno.

Wren continuò ad addentrarsi nelle viscere di Anadawn, finché la fragranza pungente di acqua fluviale la raggiunse sulle ali della brezza. A quel punto si mise a correre e si fermò solo quando raggiunse la fine della galleria, dove il cielo della notte scintillava attraverso un vecchio chiusino. Il vento le accarezzò il viso quando rimosse la grata e si issò in superficie. Poi avanzò tra le canne limacciose sporcandosi di fango la camicia da notte fino a ritrovarsi da sola in riva al Linguargento.

La sua risata cavalcò le folate lungo il fiume. Per quanti ostacoli le avesse messo davanti Anadawn, la magia l’avrebbe sempre protetta e aiutata. Quella sera ne aveva avuto la dimostrazione. Un fruscio vicino la riscosse da quei pensieri di trionfo, e Wren girò la testa appena in tempo per vedere una familiare chiazza bianca tra le canne precipitarsi verso di lei.

«Elske, NO!» gridò, ma la lupa le saltò addosso come un cucciolo emozionato, e per il forte slancio tutte e due caddero a terra. Wren si mise a ridacchiare mentre cercava di liberarsi da quella palla di pelo che le leccava la faccia. Ci volle un’eternità, ma alla fine riuscì a spingerla via. Stava ancora ridendo, quando si rialzò e si trovò di fronte il padrone della lupa.

“Oh, porca trota.”

Il capitano Tor Iversen squadrò Wren come se fosse uno spettro emerso dal fiume. «Principessa Rose? Siete voi?»

Wren si pulì la bava dal viso con una manica senza badare alle formalità. «Buonasera, soldato» lo salutò in tono cordiale. «Temperatura gradevole oggi, eh?»

Tor sbatté le palpebre, confuso. «Come mai siete quaggiù a quest’ora tarda della notte, Vostra Altezza?»

Wren provò una strana stretta allo stomaco. «È tardi? Non me ne ero accorta.» Era fin troppo consapevole del fatto che stava arrossendo fino alla radice dei capelli. «Stavo solo facendo un po’ di esercizio fisico.» Fece roteare le braccia per essere più convincente.

Tor inarcò le sopracciglia quando notò in che condizioni era la sua camicia da notte. Completamente fradicia e sudicia. «È così che si vestono le principesse di Anadawn per fare esercizio fisico?»

«Oh, so bene di essere inzaccherata dalla testa ai piedi.» Wren si abbandonò a una risatina spensierata, rifiutandosi di ammettere che era palesemente vestita per andare a letto. Per fortuna, quella camicia da notte era così lunga da nasconderle almeno le pantofole. «Ma io preferisco correre nei canneti. Fa molto bene alle gambe.» Con un gesto vago indicò le braccia muscolose del soldato. «Però non c’è bisogno che te lo spieghi. Senz’altro anche tu ti tieni in allenamento con l’esercizio fisico.»

«Non di questo genere» commentò Tor.

«Be’, qui a Eana ci piace fare in modo diverso.»

«Mi pare evidente.»

«Tuttavia, forse sarebbe meglio se la cosa restasse tra noi» precisò Wren, come se quel pensiero le fosse venuto in mente all’improvviso. «Non vorrei che il principe Ansel mi immaginasse così… in disordine.»

Le labbra di Tor tremolarono, ma riuscì a trattenere il sorriso. «Come desiderate, Vostra Altezza.»

Elske cominciò ad annusarle la saccoccia. Wren ci strinse sopra una mano, terrorizzata all’idea che la lupa potesse in qualche modo percepire cosa conteneva e di conseguenza capire che lei era una strega. «A proposito del mio adorato Ansel, hai lasciato tutto solo il principe addormentato.» Si passò una mano tra i capelli per distogliere l’attenzione del soldato dall’oggetto che portava legato in vita. «Non dovresti essere di guardia davanti alla sua camera da letto?»

Tor si irrigidì. Wren l’aveva palesemente offeso mettendo in dubbio il suo senso del dovere, ma non se ne pentiva affatto. Era bellissimo quando si accigliava. «Stavo per rientrare» mormorò lui. «Elske era irrequieta, così l’ho portata fuori a fare una passeggiata.»

Wren sorrise alla lupa. «Come ti capisco.»

Tor le diede una grattatina dietro le orecchie. L’espressione dolce che aveva sul viso contrastava con le linee rigide della divisa e lo scintillio minaccioso della spada. «Sente la lontananza da casa, ma la luna la tranquillizza.»

«E il suo padrone?» chiese Wren, incapace di trattenersi. Dopotutto, sin da piccola adorava il brivido del pericolo e si divertiva a infilare le dita nei falò di Banba. In quel momento, sorpresa con quella camicia da notte sudicia sulle rive fangose del Linguargento, si era già buttata tra le fiamme, visto che si era fatta beccare, quindi tanto valeva andare fino in fondo. «Anche tu hai nostalgia di casa?»

«La casa di un soldato è dove si trova la sua spada.»

Wren sbuffò. «Non puoi dire sul serio.»

«Io sono sempre serio, Vostra Altezza.» Rimase a fissarla e Wren notò che aveva delle pagliuzze argentate nell’iride. “Però…” «Mi scuso per aver interrotto i vostri esercizi fisici.» Wren si chiedeva se stesse dubitando della sua sincerità. «Desiderate che vi riaccompagni alla vostra torre?»

Si erano soffermati troppo a lungo al buio, e lui era a disagio. Se qualcuno li avesse visti lì insieme, sarebbero sorti dei sospetti. La principessa Rose non si sarebbe mai lasciata sorprendere in una situazione così compromettente. Perché le era saltato in mente di uscire da quella dannata galleria?

«Temo di non aver ancora terminato il mio giro.» Si puntò il dito alle spalle in un gesto vago, nella speranza che lui non le chiedesse dov’era diretta. «Non vorrei impedirti di tornare subito al tuo posto di guardia, soldato. Ti sei assentato già troppo a lungo.»

Tor serrò la mascella a quella frecciatina, poi abbassò la testa. «Va bene, Vostra Altezza.»

Wren riprese a far roteare le braccia mentre si allontanava saltellando. Si sentiva ancora addosso lo sguardo del soldato quando si infilò di nuovo nel canneto sguazzando i piedi nel fango brodoso. Soltanto quando fu certa che Tor aveva rinunciato a soddisfare la propria curiosità e si era incamminato verso il palazzo, si lasciò cadere carponi per cercare il chiusino. Una volta nella galleria, i fuochi perpetui dei suoi antenati danzarono al suo passaggio e, anche se sotto sotto sapeva che era solo frutto della sua fervida immaginazione, a Wren sembrò che stessero ridendo di lei.
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ROSE




Rose e il brigante cavalcarono a lungo sul fare della sera. La distesa di sabbia si allungava all’infinito, ingoiando l’orizzonte. Il cielo era un arazzo di velluto cangiante. Passò dal viola all’indaco, e poi diventò nero come l’inchiostro. Infine spuntarono le stelle in tutto il loro splendore, una più radiosa dell’altra, quasi fossero in competizione.

«È meraviglioso, vero?» le chiese Shen all’orecchio. «Scommetto che non sapevi che il deserto fosse così bello.»

«Suppongo che sia carino» gli concesse Rose. «Per quelli a cui piace il genere.»

Shen scoppiò a ridere e lei si sentì turbata da quanto familiare le fosse diventato quel suono… e da quanto gradevole cominciasse a trovarlo. Scivolò un po’ in avanti sulla groppa della cavalla nel tentativo di creare un po’ di spazio tra loro. Un colpo di brezza le fece svolazzare il mantello e un vago aroma salmastro le solleticò il naso. «Di chi è questo?»

«Di un’amica» rispose Shen. Esitò qualche istante. «Un’amica che ha voluto che lo avessi tu.»

«Si direbbe che sia una suddita fedele» commentò Rose, stringendosi addosso il mantello.

Shen sbuffò. «Più o meno.»

Viaggiare di notte era incredibilmente più piacevole che di giorno. L’aria fresca le accarezzava le guance e lo spicchio di luna crescente sopra di lei sfoggiava un ghigno, come se sapesse un segreto che non intendeva rivelare. Shen canticchiava e, anche se Rose non l’avrebbe mai ammesso, era un sottofondo piuttosto gradevole.

E, cosa che la rallegrò ancor di più, in lontananza riuscì ben presto a distinguere la sagoma ombrosa dei Monti Mishnick. Erano molto distanti, ma anche solo quella vista bastò a rafforzare in lei la certezza che prima o poi avrebbero raggiunto qualche segno di civiltà. Una città o un villaggio, magari.

Strinse il medaglione che portava al collo. “Tornerò presto da te, mio dolce Ansel.”

Ormai aveva saltato il loro secondo appuntamento. Quel poveretto doveva essere fuori di sé per la preoccupazione! Un pesante senso di colpa l’attanagliò al pensiero di come sarebbero state vuote le giornate del principe ad Anadawn, dopo che aveva affrontato un viaggio così lungo per trascorrere del tempo con lei. Si chiese se anche lui avesse deciso di partecipare alle ricerche e se in quel momento stesse setacciando le campagne di Eana per cercarla. Quell’idea le fece affiorare un timido sorriso sulle labbra.

«Che cos’è?» domandò Shen, sporgendosi oltre le sue spalle. «Quell’affare con cui continui a giocherellare?»

Rose serrò la mano intorno al medaglione. I diamanti a fiocco di neve incastonati sulla superficie esterna le si conficcarono nel palmo. «È un dono del mio amato, se proprio lo vuoi sapere. L’ha ideato lui stesso e me l’ha portato da Grinstad.»

«Posso vederlo?»

«Certo che no! Questo medaglione vale molto più di qualsiasi ninnolo tu abbia mai rubato in vita tua.»

Shen schioccò la lingua. «È scortese da parte tua darmi del ladro.»

«Considerando il fatto che hai rubato me, mi sento in diritto di poterlo affermare.» Rose sospirò in modo teatrale. «Sei sempre così insopportabile?»

«Dipende dalle opinioni.» Prima che Rose potesse rendersene conto, Shen le sfilò dal collo il medaglione. Lo sollevò verso la luna e i diamanti scintillarono al bagliore delle stelle. «Questo vale davvero un sacco di soldi!» esclamò con un fischio.

«Ridammelo!» Rose si dimenò sulla groppa cercando disperatamente di riprenderselo. «È mio!»

Shen lo fece penzolare in un punto in cui lei non poteva raggiungerlo. «Attenta, principessa. Se ti muovi così tanto, potresti cadere.»

«Ti ordino di ridarmelo!» strillò Rose, furibonda.

Con suo grande orrore, Shen stava cercando di forzarlo. «E cosa ti ha messo qui dentro il tuo principe azzurro? Un suo ritratto? Un voto di amore eterno?»

«Non osare aprirlo!»

Il gancio scattò e il medaglione si aprì nel palmo di Shen, rivelando un ciuffo di capelli biondi legato da un nastrino. «Che mi secchi un fulmine, principessa! Non dirmi che è quello che penso…»

Rose si allungò di scatto verso il medaglione, ma Shen scostò la mano. Nello stesso istante, un’improvvisa folata di vento travolse il leggero ciuffo di capelli sollevandolo in aria.

«No! Il mio amato!» Rose saltò giù da cavallo per inseguirlo. Arrancava sulla sabbia con gesti goffi e angosciati, sprofondando con i piedi a ogni passo. Il medaglione in sé era un oggetto stupendo, ma per lei quel ciuffo che le aveva donato Ansel aveva molto più valore. Lo considerava come una promessa che li legava… e ora lei la stava infrangendo.

La risata di Shen la rincorse. «Quello non è il tuo amato, principessa. È solo… un ciuffo di capelli.»

«È tutto quello che ho di Ansel!» strillò Rose. «Forse l’unica cosa che mi resterà di lui se non tornerò mai più a casa!»

Shen si fece silenzioso e rimase a guardarla mentre saltellava di qua e di là sulla sabbia, finché il ciuffo dorato non volò via nella notte del deserto. «Attenta al battito del cuore. Non vorrai attirare un altro blattasangue.»

Rose si voltò di scatto verso di lui e sibilò a denti stretti: «Quello che voglio è tornare a casa».

«Ti consiglio di montare a cavallo prima di farti del male» l’ammonì Shen. «Mi dispiace per i capelli del tuo amato. Questi venti del deserto sono dispettosi, a volte.» Arricciò le labbra. «Ecco, riprenditi questo prezioso medaglione. Per tua fortuna, non è di mio gusto.»

Glielo fece penzolare sopra la testa.

Rose l’agguantò e sospirò quando se lo infilò di nuovo al collo. Poi rimontò in groppa davanti a Shen.

“Prima usciamo da questo deserto, prima riuscirò a scappare.”

Inoltre, Ansel aveva una folta chioma di meravigliosi capelli biondi come il grano. Certamente sarebbe stato disposto a tagliarsene un altro ciuffo da donarle, una volta tornata ad Anadawn.

Ripresero a cavalcare in silenzio.

«Scusa se ti ho preso il medaglione» disse Shen, dopo un po’. «Sono stato sgarbato.»

Rose tenne lo sguardo fisso davanti a sé. «Come mai non ti credo?»

«Vorrei rimediare allo sgarbo.»

«Allora riportami ad Anadawn.»

«Sappiamo entrambi che non posso farlo. Ma posso portarti in un altro posto che forse ti piacerà.»

Rose si sentì rincuorata. Forse in quella nuova destinazione avrebbero trovato delle persone. Forse, finalmente, avrebbe avuto una reale possibilità di fuga. «Vedremo…»

«Siamo quasi arrivati.» Shen fece passare Saetta tra due dune increspate e ben presto Rose si rese conto con profonda delusione che “un altro posto” significava semplicemente “un altro posto nel deserto”.

Tra le dune spuntò all’improvviso un’oasi, un ammasso di arbusti spogli e cactus torreggianti ricoperti di fiorellini bianchi. Poco più in là c’era una scintillante pozza nera.

Shen smontò e rimase ad aspettarla. «Fai attenzione alle spine.»

«Il mio nome significa “rosa”» ribatté lei in tono beffardo. «Sono un’esperta di spine.» Era curiosa di vedere quella pozza da vicino, così scivolò giù da cavallo e seguì il brigante che faceva strada tra le piante pungenti.

La pozza rifletteva il cielo della notte e luccicava come un diamante. Riccioli di vapore salivano dall’acqua, come invitandola ad avvicinarsi. Quando raggiunse la sponda, Rose sorrise, travolta da un’inattesa ebbrezza. Aveva trovato un tesoro nascosto nel deserto, un luogo che non avrebbe mai potuto immaginare ad Anadawn. Si sporse in avanti per cercare di vedere il proprio riflesso.

«Si chiama Occhio di Balor. È una sorgente naturale di acqua calda.» Come per qualsiasi cosa che riguardasse il Deserto Ganyeve, il brigante ne sembrava tremendamente fiero. «In tutta Eana, solo pochissime persone ne conoscono l’esistenza.»

“E ora anch’io sono una di loro” pensò Rose con orgoglio.

“Perché io sono Eana, Eana è me.”

«Non è niente male» ammise.

«Aspetta di vedere quando ci entriamo.»

Rose tornò in sé in un istante. «Io non vado là dentro con te!» strillò. «Questo è… Insomma, cosa… Chi ti credi di… Non lo farò mai. Sono fidanzata!»

«Calma, principessa. Non intendo disonorare il tuo nome. Io starò dal lato opposto della sorgente.» Shen le indicò la camicia da notte piena di sabbia e i capelli arruffati. «A meno che non ti piaccia questo stile da ratto sudicio.»

Cominciò a togliersi la camicia.

Rose sgranò gli occhi, poi si affrettò a serrarli forte. Di certo il primo uomo a petto nudo che avrebbe dovuto vedere era suo marito, ma per qualche strano motivo non era mai riuscita a immaginarsi Ansel in altro modo, se non agghindato con un elegante farsetto o magari una redingote dal taglio squisitamente sartoriale.

«Mi fermo sempre qui quando attraverso il deserto. Così mi rilasso i muscoli dopo aver cavalcato per ore e ore di seguito» aggiunse Shen in tono disinvolto, come se stessero parlando del tempo e lui non fosse senza camicia. Rose sbirciò con un occhio solo, ma si affrettò subito a richiuderlo.

Anzi, si poteva dire che fosse quasi nudo.

Era rimasto con addosso solo la biancheria. “Per il fuoco di mille stelle!”

«Adesso puoi guardare.» All’improvviso la voce di Shen era lontana. Rose aprì gli occhi e si accorse che era già in ammollo dall’altra parte della sorgente. Se ne stava con la testa piegata all’indietro e le braccia spalancate, in una posizione oscenamente rilassata.

«Be’, buon divertimento!» gridò. «Io sto bene così. Sto più che bene. Sto alla grande. Vado ad aspettarti con Saetta.» Si portò una mano al medaglione quando si voltò per andarsene.

«Come vuoi» ribatté Shen, addentrandosi nel vapore.

Rose fece un passo, ma poi si fermò. «Sono… piuttosto sporca.»

«Senza dubbio.»

«E pure indolenzita.» Sospirò. «Avrei proprio voglia di fare un bel bagno.» Ansel avrebbe di certo apprezzato l’importanza che lei dava alla cura dell’igiene personale. Del resto, lui era sempre impeccabile, pulito e profumato. Come doveva esserlo anche una principessa. Per questo avrebbe capito. Insomma, lei era Rose Valhart, la più bella di Eana, per amor del cielo! Era del tutto disdicevole che se ne andasse in giro per il regno come un ratto sudicio, che fosse prigioniera o meno. Soprattutto se sperava di essere salvata a breve. Non poteva permettere che i suoi sudditi la vedessero in condizioni così pietose. Forse non l’avrebbero nemmeno riconosciuta!

Una volta presa la decisione, Rose infilò un piede nell’acqua. “Oh!” Era davvero calda! «Quanto è profonda?» Arrossì. «Non so nuotare.»

«Quanto la tua fiducia in me» rispose Shen.

«Se fosse davvero così, non mi arriverebbe alle caviglie.»

Shen ridacchiò. «Riesci a toccare il fondo.» Quando si accorse che Rose era ancora esitante, la sua espressione si ammorbidì. «Non bisogna vergognarsi di non saper fare qualcosa, principessa.»

Lei fissava l’acqua fumante con sguardo bramoso. Era sporca come non lo era mai stata in vita sua e non aveva mai pensato di poter avere i muscoli così indolenziti. E poi nessuno sarebbe mai venuto a saperlo… «Chiudi gli occhi e girati. Dico sul serio!»

Con sua sorpresa, Shen le obbedì. Rose trasse un respiro profondo, si tolse il mantello e poi la camicia da notte. Sotto indossava una sottoveste rosa e fine biancheria. Per ultimo si sfilò dal collo il medaglione e lo posò con delicatezza su un sasso. “Oh, Ansel, perdonami.”

Entrò nella sorgente calda e sussultò quando l’acqua le lambì la pelle. Si sistemò la sottoveste assicurandosi che le coprisse bene il corpo e infine si abbandonò a un sospiro di piacere.

Shen si schiarì la gola.

«Adesso ti puoi girare. Ma resta dalla tua parte» disse Rose.

Lui si voltò con un ghigno. «Devo ammettere che mai avrei pensato un giorno di fare il bagno con una principessa.»

«Noi non stiamo facendo il bagno insieme. Condividiamo uno spazio. Io ti concedo di restare al mio cospetto.»

Shen rivolse lo sguardo al cielo. «Se lo dici tu, principessa…»

Rose si rilassò e si lasciò sprofondare nell’acqua fino al mento. Poi piegò la testa all’indietro e i capelli presero a fluttuarle tutt’intorno come un’aureola mentre guardava le stelle. Soltanto la loro vista riuscì a calmarle il battito martellante del cuore.

Per alcuni lunghissimi momenti, gli unici rumori furono gli sporadici sussurri della sabbia e lo sciabordio delle onde sui sassi a riva. Con solo il cielo come testimone. E, per quanto non desiderasse altro che tornare a casa, Rose dovette ammettere con se stessa che starsene immersa in quella sorgente calda nel cuore della notte era davvero piacevole. Anche se in compagnia di un brigante del deserto. E, anche se a lui non l’avrebbe detto mai e poi mai, era il bagno più bello che avesse mai fatto. Persino più di quelli che le preparava Agnes ad Anadawn, con montagne di schiuma e saponi profumati.

Anadawn. Per l’ennesima volta, Rose si chiese cosa stesse succedendo in sua assenza. Il palazzo doveva essere in subbuglio. Forse persino l’intera città di Eshlinn. Probabilmente i suoi soldati la stavano cercando giorno e notte. Forse il Veciré si era unito a loro. Doveva essere così consumato dalla preoccupazione che non sarebbe mai riuscito a riposare prima di averla trovata.

A meno che…

Rose provò ad allontanare quell’altro pensiero, ma ormai si era già insinuato. Sapeva bene quanto contassero le apparenze per Willem. La reputazione era tutto, e quella di Rose e di Eana andavano a braccetto. Lui non avrebbe mai permesso che gli accordi presi con Gevra andassero a rotoli. Se al re Alarik fosse arrivata voce della scomparsa della principessa, era probabile che avrebbe ordinato al fratello Ansel di tornare a casa e che si sarebbe rivolto a un altro regno più sicuro per stringere un’alleanza. Il Veciré era uno stratega astuto. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per nascondere il suo rapimento, avrebbe inventato delle scuse per non farla apparire pubblicamente a corte e nel frattempo avrebbe mandato i migliori soldati di Anadawn a cercarla in segreto. In tal caso, forse il principe Ansel non sapeva nemmeno che fosse sparita. Forse pensava che stesse male e che si fosse rinchiusa nella sua torre!

Tuttavia, alcune persone avrebbero notato di sicuro la sua assenza. Celeste non avrebbe mai creduto a una simile messinscena. Cam e gli altri cuochi si sarebbero chiesti perché la principessa non scendesse più a trovarli in cucina. E poi c’era Agnes. La sua adorata ancella avrebbe preteso delle risposte e si sarebbe allarmata. Come del resto tutti gli altri.

Rose doveva tornare a casa.

Eppure… per quanto odiasse doverlo ammettere, una piccola parte di lei era entusiasta di aver intrapreso quell’avventura lontano da Eshlinn e di esplorare angoli di Eana che non aveva mai visto… luoghi che forse altrimenti non avrebbe mai conosciuto.

Talvolta, nel silenzio del palazzo, si sentiva legata a un destino ineluttabile e le sembrava di soffocare. C’era qualcosa nell’aria del deserto e in quella sorgente calda che stava agendo quasi come un antidoto a quell’orribile sensazione. Acquietava quella parte di lei che soffriva senza che se ne fosse mai resa conto prima.

In ogni caso, non le avrebbe fatto così male conoscere meglio Eana, il regno che reclamava come suo. Se non altro, quel rapimento sarebbe stato istruttivo. E chi avrebbe mai potuto contestare i benefici di…

Sentì degli schizzi dall’altra parte della pozza. Rose abbassò la testa e vide che Shen era scattato in piedi. Gocce d’acqua gli rotolavano giù dalle spalle mentre stava chinato in avanti. Imprecava sottovoce tenendosi le mani premute sulla coscia, nel punto in cui il blattasangue lo aveva colpito con la tenaglia.

Anche se a rischiararli c’era solo il bagliore della luna, Rose si accorse che la ferita era grave e, peggio ancora, aveva ripreso a sanguinare copiosamente.

«Ti fa tanto male?» gli gridò.

Shen gemette. «Pensavo che la ferita si sarebbe rimarginata un po’ con l’acqua, invece sta peggiorando.»

Rose non aveva mai toccato la gamba di un uomo… Per amor del cielo, non aveva mai visto la gamba nuda di un uomo! Ma era evidente che il brigante stava soffrendo molto e la vista di tutto quel sangue le mosse dentro qualcosa di profondo e primordiale. Voleva aiutarlo. All’improvviso sentiva di avere il dovere di aiutarlo, e quell’impulso così forte la spinse ad attraversare la sorgente per raggiungerlo.

«Fammi dare un’occhiata.»

Senza rendersene conto, si era già inginocchiata nell’acqua e aveva iniziato a premergli le dita intorno alla ferita con delicatezza. Era profonda e infiammata, e stava già spurgando del pus. “Oh, cielo! E adesso che cosa faccio?”

D’un tratto avvertì un formicolio sulla punta delle dita.

Shen aprì la bocca per dire qualcosa, poi spalancò gli occhi per lo stupore. Posò le mani sulle sue. «Resta ferma così» sibilò in tono brusco. «Sta funzionando.»

Rose lasciò le mani dov’erano. Il suo respiro rallentò e avvertì una vaga tensione dentro di sé. Delle stelline le luccicarono davanti agli occhi, tanto che per un orribile istante pensò di stare per svenire. Sussultò quando il formicolio sulle dita divenne ancora più intenso e subito dopo, all’improvviso com’era comparso, svanì.

«Ah…» Shen si abbandonò a lungo sospiro di sollievo e alzò le braccia.

Rose gli tolse le mani dalla gamba. Sbatté le palpebre una volta, due, poi scattò in piedi.

La ferita era sparita!

La pelle si era ricucita da sola, lasciandosi dietro soltanto una pallida linea marrone.

Barcollò all’indietro. «Questo… l’hai fatto tu. È una magia! Tu sei uno stregone!»

Shen aveva gli occhi sgranati e dalle labbra gli uscì una parola senza suono: No.

«Sì!» strillò Rose. «Sei stato tu! Ti ho visto!»

Shen scosse la testa, come se stentasse ancora a credere a ciò che aveva visto. «Sei stata tu.» Ci fu un attimo di silenzio. Rose sentiva il cuore batterle così forte che non riusciva a ragionare bene. Non riusciva a vedere bene. E poi Shen pronunciò la frase più orrenda che avesse mai sentito in vita sua.

«Rose, sei una strega guaritrice.»

«Bugiardo! Ritira quello che hai detto!» Il panico le attanagliò la gola e si sentì soffocare. «Io non sono una strega di nessun tipo! Io non sono affatto una strega!»

“Strega, strega, strega.”

Shen rimase a fissarla in silenzio.

«Non posso essere stata io! È impossibile!» Il terrore delle streghe le sconquassava il corpo, anche se ricordava bene quello che aveva provato. Il formicolio sulle dita e quell’impulso irrefrenabile, il desiderio, quasi la volontà che quella ferita guarisse…

Buttò fuori un lungo soffio d’aria per calmare il respiro. No, lei non era affatto una strega. Nelle vene le scorreva il sangue dei Valhart. Sangue benedetto dal Grande Protettore.

Rose era benedetta dal Protettore.

«Io non sono una strega» ripeté in tono calmo e deciso. «Se lo fossi, lo saprei.» Abbassò lo sguardo sulle sue dita traditrici. Si sentiva ancora frastornata. Doveva essere per via dell’acqua calda. E forse anche per via della vista del sangue. «Tu sei uno stregone.»

Shen scrollò le spalle. «Be’, su questo non ti sbagli.»

Rose prese a tremare. Anche se era stata lei a muovergli quell’accusa, non si aspettava che lui l’avrebbe ammesso così tranquillamente.

«Ma qui non sono l’unica persona in grado di usare la magia. E ti assicuro che io non sono un guaritore» aggiunse. «Non immaginavo che sarei stato proprio io a dovertelo dire… Ma tu, Rose di Eana, sei senz’ombra di dubbio una strega.» Si passò un dito sulla coscia accarezzando la cicatrice appena accennata. «E anche molto dotata, oserei dire.»

Rose svenne di colpo.
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WREN




Il principe Ansel guardava fuori dalla finestra del salotto. Mentre studiava il profilo del promesso sposo della sorella, Wren si ritrovò di nuovo a maledire Willem Rathborne tra sé. Dopo avergli mandato altri due messaggi scritti chiedendo espressamente di essere ricevuta d’urgenza, era ancora in attesa che si facesse vedere. Se il Veciré avesse continuato a evitarla, non sarebbe mai riuscita a svincolarsi da quel nauseante fidanzamento e a portare avanti il piano. Il cielo, grigio e uggioso, avvolgeva il palazzo in una foschia tetra, eppure Ansel era di umore così allegro da risultare snervante. «Il rumore della pioggia ha qualcosa di incantevole. Mi ricorda lo scalpiccio di minuscoli piedini.»

Wren premette la fronte contro il vetro cercando di farsi venire in mente quali pensieri potesse avere una principessa felice.

Era tarda primavera. Le giornate sarebbero dovute diventare più calde, non più umide. Ma il temporale aveva trasformato il palazzo in una prigione e le ore si trascinavano lente. Aveva trascorso la mattinata in camera da letto fingendo di doversi esercitare nel taglio e cucito, e poi era uscita per una breve passeggiata con Chapman, che non aveva smesso un attimo di riempirle le orecchie di parole. Infine si era concessa un pranzo a base di zuppa calda e paninetti croccanti, seguito da un’ora di studio assistito in biblioteca dove, con suo grande disappunto, la maggior parte dei libri a disposizione erano grossi tomi sull’evoluzione amministrativa di Eana.

A quanto pareva, Rose si dedicava ogni giorno a quella noiosissima attività per prepararsi a regnare, ma a Wren non interessava l’ultimo millennio della storia dei Valhart. Era il periodo precedente, quello in cui avevano governato le streghe, che le avrebbe dato informazioni preziose su come regnare. Avrebbe fatto in modo che alla sua corte tutti, dagli incantatori ai veggenti, dai guerrieri ai guaritori, e alle tempeste, potessero collaborare in armonia, ed Eshlinn sarebbe tornata a essere un luogo pieno di magia. Banba l’avrebbe aiutata a realizzare quel sogno.

Invece di fare un picnic nel bosco, Wren e il principe erano stati costretti a rimanere rintanati tra le quattro mura del salotto. Tor stava di guardia accanto alla porta con la lupa appisolata ai piedi. Wren aveva già incrociato i suoi occhi una volta e un pericoloso rossore le aveva infiammato le guance, tanto che aveva dovuto distogliere lo sguardo. Il loro incontro notturno in riva al Linguargento aveva il sapore di un segreto clandestino e, anche se sapeva che non avrebbe dovuto cedere all’irrazionalità, quella situazione la faceva sentire un po’ su di giri.

«E naturalmente la pioggia è un bel diversivo da tutta quella neve che abbiamo a Gevra» continuò Ansel, pensieroso. «È così silenziosa quando cade. A volte, quella terra può sembrare un po’ troppo quieta… e ci si sente piuttosto isolati.»

Wren lo guardò di sbieco. «State spesso per conto vostro, principe Ansel?»

«Senza dubbio passo troppo tempo da solo coi miei pensieri» rispose Ansel con un sorriso imbarazzato. «Alarik è spesso occupato con questioni militari. Sin da bambini, lui trascorreva gran parte del tempo a esercitarsi con la spada o a lottare con i lupi di famiglia. E, per quanto mia sorella Anika abbia notevoli qualità, è sempre stata una testa calda. Non riesce mai a stare tranquilla, è sempre in movimento.» Wren ringraziò il cielo di avere a che fare con il membro più mite della famiglia reale di Gevra. Per fortuna, Ansel non sembrava il tipo da cimentarsi di propria spontanea volontà in una lotta contro un lupo.

«Tuttavia immagino che per voi sia stato anche peggio» continuò il principe. «Non oso pensare a quanto sia stato difficile crescere senza genitori.» Scosse la testa e dei ciuffi dorati gli scivolarono davanti agli occhi. «Grazie al cielo avete con voi il Veciré. E la vostra cara Celeste.»

Wren si sforzò di non trasalire quando nominò la migliore amica di Rose. Era riuscita a evitarla già una volta, ma cominciava a essere a corto di scuse. «Sono davvero fortunata ad avere Celeste» ribadì, ignorando il commento su Rathborne. «È come una sorella per me.»

Senza dubbio, molto migliore di Wren.

«Nelle vostre lettere avete scritto che cercate qualcosa di migliore. Qualcuno di migliore.» Ansel si mordicchiò le labbra con occhi sognanti. «Vi confesso che ormai da un po’ di tempo provo la stessa sensazione. Come se finora la mia vita fosse stata…»

«Insopportabilmente tediosa?» Wren non riuscì a trattenersi. «Monotonamente alienante?»

«Stagnante» ribatté Ansel. E dopo una breve pausa aggiunse: «Solitaria».

Wren si voltò a guardare il temporale. E così Rose si era cercata un pretendente che si struggeva per il suo stesso desiderio: avere qualcuno con cui creare un legame duraturo, che le desse un senso di appartenenza. E le bastava quello? Intendeva costruirsi una nuova vita basandosi su quella vaga parvenza di un punto in comune? Quel pensiero le suscitò una profonda tristezza. A Ortha non si era mai sentita sola. Le streghe erano state come una grande famiglia per lei. E naturalmente aveva sempre avuto al suo fianco Banba, Thea e Shen, che sarebbero stati disposti a tagliarsi un braccio per renderla felice.

Invece Rose era cresciuta in un mondo freddo e formale, soffocata da una quotidianità monotona e dalla sorveglianza costante, con una sola vera amica che le volesse bene.

«Credo di essere sempre stata anch’io molto sola» mormorò, nel tono in cui pensava che la sorella avrebbe pronunciato quelle parole.

«Ed è proprio per questo che dovremmo riempire la nostra vita di bambini quanto prima!»

Un urlo le salì alla gola. Se la cavò buttandolo fuori in una risata stridula. «Ma che idea meravigliosa!»

Il volto di Ansel si illuminò. «Chissà quanti ne avremo, fiorellino mio! Sei è un bel numero, a mio avviso» proseguì con la sicurezza di un uomo che non avrebbe dovuto portarli in grembo. «Avremo il nostro piccolo esercito.» Si gettò un’occhiata alle spalle. «Cosa ne pensi, Tor? Potresti addestrarli tu!»

Tor si mise a ridacchiare, divertito. «Ne sarei ben lieto, Vostra Altezza.»

«E magari Elske gli farà da tata» commentò Wren.

Ansel si fece serio. «Non dite sciocchezze, mia cara. Elske è una lupa.»

Tor abbassò lo sguardo sugli stivali per nascondere un sorriso. Almeno uno dei due aveva colto la battuta.

«Meglio non essere troppo precipitosi con questi discorsi» tagliò corto Wren. «Non abbiamo ancora definito bene il matrimonio.»

Ansel si mise a battere le mani, entusiasta di affrontare quell’argomento. «È così emozionante pensare che, tra solo tre settimane, voi sarete mia moglie.»

“Solo. Tre. Settimane.”

Quelle tre parole esplosero nella testa di Wren come una cannonata. Le si rivoltò lo stomaco e per un brevissimo istante pensò che avrebbe vomitato.

Ritrovò a fatica la compostezza e l’occhio sinistro continuò a sfarfallare un po’. «A quanto pare prenderò marito giusto in occasione del mio compleanno.»

«E avrete anche dei meravigliosi gioielli.» Ansel la guardò raggiante. «Voglio ricoprire la mia sposa novella dei tesori più belli di Gevra.»

“E così Rose si sposerà prima di compiere diciotto anni. Porterà sul capo il velo di Gevra prima della corona di Eana.” Ma perché Rathborne voleva spingerla tra le braccia di Ansel pochi giorni prima dell’incoronazione, rischiando così di perdere il controllo su di lei e sul regno? Non aveva alcun senso… Wren si sentiva sempre più inquieta.

«Come vorrei che mio padre fosse ancora vivo per partecipare alle nozze.» Ansel appoggiò un palmo sul vetro della finestra. Aveva un velo di tristezza nella voce. «Diceva sempre che un brav’uomo diventa un grande uomo grazie al miracolo dell’amore.»

Wren prese la tazza di tè e andò ad accomodarsi sulla poltrona accanto al caminetto, dove era appeso un ritratto dei suoi genitori. «Che belle parole. Mi dispiace tanto che ci abbia lasciati.»

Ansel diede le spalle alla finestra. «Stento a credere che siano già passati sette anni da quando abbiamo perso il nostro grande re in quel tremendo incidente. Non si è più verificata una burrasca così violenta e, grazie al cielo, neanche altri fenomeni così devastanti da affondare un’altra delle nostre navi.» Fu scosso da un brivido e Wren provò un improvviso moto di compassione.

«Che tragedia…» mormorò.

Il principe aveva gli occhi velati di lacrime. «Ha messo il regno in ginocchio.»

«Anche vostro fratello?»

«No, non Alarik» rispose con un certo distacco. «Mio fratello è sempre stato pronto a portare la corona.»

«È una fortuna per Gevra.» Wren gettò un’occhiata a Tor e lo sorprese che la stava guardando quasi con l’intenzione di metterla in imbarazzo. «Com’era vostro padre?»

«Il migliore in assoluto.» Ansel si rianimò al ricordo. Wren lo lasciò parlare e di tanto in tanto occhieggiava il ritratto dei genitori. Sua madre sembrava così giovane, doveva avere solo qualche anno più di lei. Sorrideva felice e gli occhi smeraldo, dello stesso colore dell’abito che indossava, brillavano in un’espressione intenerita dall’amore. Accanto a lei, il re Keir aveva un aspetto regale con la corona dorata in testa, una mano sull’impugnatura della spada e l’altra posata sul pancione di Lillith. Anche lui aveva uno sguardo tenero.

Troppo tenero.

“Un sovrano tenero è un sovrano morto.” Le parole di Banba le riecheggiarono nella testa. “Non devi commettere lo stesso errore.”

“No” pensò Wren, distogliendo lo sguardo dal ritratto. “Io non mi innamorerò mai.”

Che modo sciocco di sprecare la vita.

«… la mia adorata madre si rifiuta di lasciare Palazzo Grinstad da quando è morto mio padre. E non ha più suonato da allora. In verità mi manca molto la musica. Quindi, cosa ne dite, Rose?»

Wren sgranò gli occhi.

Ansel la stava fissando. «Mi deliziate con un brano?» Fece un cenno verso il pianoforte che si stagliava maestoso e scintillante al centro della stanza. «Me l’avete promesso al nostro primo appuntamento.»

«Ma io…» farfugliò Wren, confusa.

Ansel era raggiante. «E questa è l’occasione perfetta.»

«Mi dispiacerebbe coprire il rumore della pioggia» si affrettò a ribattere Wren. «Avete detto che per voi è un sottofondo così rilassante…»

«Lasciamo la pioggia alle rose. Preferisco bearmi del vostro talento musicale.»

Wren sorseggiò il tè, cercando di riflettere. Era nel panico. Lei non sapeva niente di musica e quello era il primo pianoforte che vedeva in vita sua. «Temo di vergognarmi un pochino, Ansel.»

Si levò uno strano rantolo nell’angolo della stanza. Tor aveva soffocato una risatina, schiarendosi la gola.

«Andiamo, fiorellino mio» le sussurrò Ansel in tono suadente. «Di certo riuscirete a dare splendore a questa giornata così uggiosa.»

Wren esitò. «Io non…»

«Anch’io vorrei sentirvi suonare» la interruppe Tor.

Wren gli scoccò un’occhiataccia fulminante.

Lui le rispose con un sorriso cortese. «Non volevo essere insolente, Vostra Altezza. La mia intenzione era solo quella di aiutare il principe a convincervi. Al nostro arrivo ci avete parlato del vostro pianoforte con un tale entusiasmo che anch’io non vedo l’ora di sentirvi suonare.»

Ansel ridacchiò. «Be’, il gioco è fatto. Non vorrete deludere ben due ospiti di Gevra in questa cupa giornata di pioggia, vero?»

«Tre» precisò Tor. «Elske ha una particolare predilezione per la musica.»

«Veramente?» chiese Wren in tono secco.

«Per la musica e per la luna.»

Wren ingoiò un grido di sconcerto. Stava cercando di ricattarla? Ma che diamine! Il soldato le regalò un ampio sorriso e uno sguardo di sfida e, con sua grande sorpresa, Wren si scoprì contenta di raccogliere quella provocazione.

«D’accordo. Potrei forse deludere un pubblico così entusiasta e impaziente?» Si alzò in piedi. «Mi serve solo un attimo per… prepararmi.»

Si voltò dando le spalle ai due uomini e con un gesto furtivo infilò una mano nella saccoccia. Un pizzico di sabbia poteva bastare. In ogni caso rappresentava un rischio affidarsi a un incantesimo. In primo luogo non era tra quelli che conosceva meglio. Anzi, in realtà non si era mai esercitata a usarlo. E poi gli incantesimi non potevano creare qualcosa dal nulla. Servivano solo ad alterare ciò che già esisteva, a ingigantirlo o contenerlo. Ma se Rose era naturalmente dotata per la musica, forse lo era anche Wren. Dopotutto, alla Festa di Beltane ballava sempre fino a tarda notte. A dirla tutta, Shen la prendeva sempre in giro per il suo senso del ritmo, ma l’entusiasmo non contava nulla?

Indugiò sotto il ritratto dei genitori.

«Il pianoforte apparteneva a mio padre» disse Wren, ricordando quello che le aveva raccontato Thea. «Pare che suonasse ogni mattina prima di colazione. Talvolta svegliava gli uccelli con la sua dolce musica.» Si sfregò i granelli di sabbia tra le mani e bisbigliò un veloce incantesimo. «Da terra a polvere, le note che io ignoro, le mie dita suonino, questo imploro.» Sentì un formicolio sulla pelle quando la sabbia svanì. A quel punto si voltò e avanzò a passo sicuro verso il piano. «Vediamo quali creature riuscirò a svegliare io.»

Ansel si distese in posa languida sulla coda del pianoforte. «Con quale brano ci grazierete, fiorellino mio? Avete detto di essere un’ammiratrice di Nella Plume.» Fece un cenno agli spartiti sul leggio. A Wren sembravano fogli con un sacco di puntolini neri tutti uguali. «Ma vedo che vi siete esercitata su Volo di malinconia di Claude Archer.»

«Oh, chi vuole dell’altra malinconia in una giornata già tanto cupa?» Wren si sistemò sulla panchetta. «Pensavo di farvi sentire una delle mie composizioni, in realtà.»

Ansel inarcò le sopracciglia. «Oh…»

Wren si sgranchì le dita sopra la tastiera. Doveva colpire prima i tasti neri più piccoli o quelli bianchi e grossi? O forse tutti contemporaneamente?

«Ci sto ancora lavorando.» Fece un sorriso dolce. «Siate clementi, per cortesia.»

«Certamente.»

Le assi del pavimento cigolarono quando Tor si avvicinò.

Wren posò le mani sui tasti. Trattenne il respiro e fece pressione, ma tradì una smorfia quando risuonò un fragore stonato. Le sue dita si contrassero e subito dopo trovarono un accordo diverso, questa volta armonioso. Poi ne seguì un altro e un altro ancora. Le mani presero a scivolare agili su e giù per i tasti perlati, muovendosi così veloci che lo sguardo di Wren guizzava a destra e a sinistra per stare al passo. Il risultato era una melodia vivace scandita da un allegro staccato. In certi momenti ricordava un coniglietto che saltellava in un prato, poi una farfalla che svolazzava beata nell’aria di primavera. Wren rilassò le spalle per il sollievo e si voltò per scoccare un ghigno soddisfatto a Tor.

Aveva insistito per sentire un brano, ed eccolo accontentato.

Fino a quando, di punto in bianco, tutto cambiò.

Le dita presero sempre più velocità, tanto da diventare una macchia confusa che sfrecciava lungo la tastiera. “Oh, no.” Wren si sentiva il cuore galoppare sulle note incalzanti, e all’improvviso la melodia virò verso un fracasso stonato e aritmato che ricordava il rullo dei tamburi di guerra. E non accennava a fermarsi. Nel marasma assordante, i martelletti di legno nella cassa producevano violente percussioni a ogni colpo.

Wren si guardò le mani, inorridita.

L’incantesimo stava per svanire.

Ansel, ancora disteso sulla coda del pianoforte, si stava sforzando di seguire il ritmo dondolando la testa.

Tor era così vicino che Wren sentiva la sua risata soffocata.

Elske si era svegliata e stava ululando come se la stessero torturando.

«UN RAGNO DI FIUME!» Wren staccò le mani dai tasti e scattò in piedi. La panchetta si rovesciò con gran fragore. «Che orrore! AIUTO!»

Ansel entrò subito in azione e accorse a perlustrare la tastiera. «Dove, fiorellino mio? Ditemi dov’è e verrà subito decapitato!»

Wren puntò il dito con un gesto vago. «Eccolo! Là sotto! Oh, che razza di furfante a otto zampe. È enorme!»

Ansel si mise carponi per ispezionare le gambe del piano.

Tor rimase immobile. «I ragni di fiume sono innocui, Vostra Altezza.»

«Fai presto a parlare, tu» piagnucolò Wren. «Io… io una volta ne ho ingoiato uno nel sonno e… e… per poco non morivo soffocata!»

«Per mille geloni!» esclamò Ansel. «Che cosa orrenda!»

Wren tirò su col naso. «È stato il momento più spaventoso della mia vita.»

Tor inarcò un sopracciglio con aria diffidente.

Wren lo ignorò e spinse via Elske che le stava annusando la gonna. «Vogliate perdonarmi, ma temo di dovermi ritirare nelle mie stanze. Sarà colpa del brutto spavento. Confido nella vostra comprensione.»

«Oh, no! Che peccato…» borbottò Ansel. In ginocchio sotto il pianoforte, sembrava quasi in procinto di chiederle la mano. Di nuovo. «Mi spiace che ve ne andiate così presto.»

«E a me spiace lasciarvi solo.» Wren accennò un inchino frettoloso e sfrecciò fuori dalla stanza. I suoi passi concitati ticchettarono sulla pietra. Elske si fiondò subito dietro di lei e la raggiunse sul pianerottolo azzannandole la saccoccia che teneva in vita. Wren si voltò per farle mollare la presa, ma ormai la lupa l’aveva già staccata e la stringeva in bocca.

“Per mille anguille!” Wren si accovacciò e cercò di aprirle i denti. «Da brava. Ridammela, ti prego.»

Elske scosse forte la testa, e dei granelli di sabbia di Ortha volarono a terra. Wren le si avvicinò ancora di più e prese a strattonare la saccoccia. «Dai, bella…»

Un’ombra cadde su di lei.

Tor fischiò tra i denti. «Elske, lascia.»

Elske mollò la presa. Wren afferrò al volo la saccoccia, ma nello stesso istante la lupa ci abbassò sopra una zampa, il cordino si slegò del tutto e una pioggia di sabbia si sparse ovunque.

«No, no, no.» Wren provò ad afferrare i granelli, ma le scivolavano tra le dita cadendo inesorabilmente a terra.

Elske starnutì.

Wren imprecò.

«Cos’è?» chiese Tor chinandosi.

Wren recuperò la saccoccia vuota e si raddrizzò. «Niente che ti riguardi.»

Tor raccolse dei granelli su un dito e avvicinò il viso per guardare meglio. «È sabbia…» Alzò di scatto la testa. «Perché vi portate in giro della sabbia?»

«È fertilizzante» rispose Wren con prontezza. «Per le mie rose. Come pensi che facciano a crescere così rigogliose?»

Anche Tor si raddrizzò, molto lentamente. «Ma avevate quella saccoccia anche questa notte giù al…»

«Tor?» Ansel fece capolino dalla porta. «Va tutto bene?»

«A quanto pare, Elske è un po’ irrequieta» rispose Wren, stringendosi la saccoccia vuota al petto. «Ho consigliato a Tor di portarla a fare una passeggiata.» Sgattaiolò via, pronunciando le ultime parole senza voltarsi. «Dopotutto, di tanto in tanto fa bene ai soldati prendere un po’ di pioggia in testa.»
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ROSE




Rose si svegliò, bagnata fradicia, tra le braccia di Shen. Per un istante, si sentì tranquilla. Quasi avvolta nella pace più assoluta… E poi le ritornò in mente tutto.

«Mettimi giù, brutto… brutto… furfante! Stregone! Brutto stregone furfante!» Cominciò a percuotergli il petto nudo e a scalciare per liberarsi dalla sua presa.

«Come desiderate, principessa.» Shen la lasciò cadere a peso morto nell’acqua.

Lei indietreggiò subito scivolando sulle pietre lisce del fondo.

«Preferisci davvero annegare che essere salvata da uno stregone?»

«Non sto annegando» ribatté Rose con il respiro affannoso.

«Be’, non più… Figurati, è stato un piacere.»

All’improvviso, Rose riattaccò la danza scaccia-streghe. Agitava in aria le braccia mandando spruzzi ovunque mentre saltellava da un piede all’altro.

Shen si afferrò la gobba del naso per nascondere un sorriso. «Non so chi ti abbia insegnato questa ridicola danza, ma ti assicuro che l’unico effetto che può avere sulle streghe è quello di intrattenerle in maniera alquanto spassosa.»

«E, a quanto pare, tu sai tutto su streghe e stregoni, visto che sei uno di loro!» sibilò Rose tra i denti che le battevano, e solo a quel punto si accorse che stava tremando dalla testa ai piedi.

Shen sospirò. «Sei ancora sotto shock. E siamo stati qui fin troppo a lungo. Usciamo dall’acqua.»

«Se pensi davvero che seguirò uno STREGONE subdolo e bugiardo…»

«Non ti ho mai mentito» la interruppe Shen in tono brusco. Dopo alcuni istanti aggiunse: «Anche se ammetto di essere un po’ subdolo. E sì, sono uno stregone. Ma la cosa più importante è che sei una strega anche tu».

«Smettila di dire così!»

«Perché altrimenti cosa succede? Diventa vero?» Inarcò un sopracciglio. «Non dirmi che non hai sentito il potere della magia quando hai fatto rimarginare la ferita.»

Rose serrò a pugno le dita traditrici. Avvertiva ancora un leggero formicolio. Prese un respiro profondo, come per rimettersi a gridare, per giurare e stragiurare che non era vero, che era impossibile che lei fosse una strega. Ma poi il terrore che l’aveva tormentata da bambina la travolse con irruenza. Nei suoi incubi peggiori, i suoi poteri prendevano il sopravvento su di lei con una forza infernale, sconquassandole il sangue e le ossa, e ogni volta si svegliava di soprassalto chiamando a gran voce la madre. Forse, una piccola parte di lei aveva sempre saputo di avere dentro di sé della magia latente, in attesa di essere risvegliata e di sconvolgere quella sua vita così ordinata.

«No» disse Rose, scuotendo la testa con vigore. «Non posso essere una strega! Non voglio esserlo! Le streghe hanno ucciso i miei genitori. Hanno causato una guerra. Sono loro la causa di tutti i mali di Eana e, una volta che saranno eliminate, finalmente riavremo la pace e la prosperità e… e… e… Cosa stai facendo?»

Shen stava avanzando verso di lei brandendo un pugnale. Prima che Rose potesse scappare, lui l’afferrò per le spalle e l’avvicinò a sé.

Rose strillò quando le strinse le dita sull’impugnatura dell’arma, ma poi si rese conto che la lama non era puntata verso di lei, bensì verso di lui. Verso il suo petto nudo. Ed era lei a tenerla in mano. Shen le avvinghiò l’altro braccio intorno alla vita, intrappolandola a sé.

La stava fissando con sguardo cupo. «Se sei ancora così determinata a uccidere tutte le streghe e tutti gli stregoni di Eana, perché non cominci da me?»

A Rose mancò il respiro.

Shen l’avvicinò ancora di più a sé, finché la punta del pugnale non gli si conficcò nella pelle. Una goccia di sangue gli scivolò sul petto. «Fallo.»

Rose cercò di mollare la presa, ma lui le tenne le dita strette intorno all’impugnatura. «Cosa sarà mai uno stregone in meno per te, principessa? Ma almeno abbi il coraggio di uccidere il primo con le tue stesse mani.»

Rose tremava così tanto che le battevano i denti. Un rivolo di sangue scorreva sul petto di Shen e a quella vista le venne da gridare. La magia si ribellò dentro di lei sconquassandole il corpo. Le sembrava che quella lama stesse trafiggendo il suo stesso cuore e che quel sangue le stesse salendo alla gola.

«No!» strillò. «Non voglio farlo! Lasciami andare!»

Shen abbassò le braccia e si allontanò da lei.

Rose barcollò all’indietro. «Non vorrei mai… non potrei mai…»

«Uccidere un tuo simile?» Il sorriso di Shen era accecante al buio. «Proprio come pensavo.»

Rose sentì che stava per svenire di nuovo. Con molta attenzione posò il pugnale sulla riva e uscì dalla sorgente. Si avvolse il mantello intorno al corpo e infine abbassò lo sguardo su Shen. «Ti saresti davvero lasciato uccidere?»

«Se tu avessi voluto uccidermi, avresti potuto farlo» ribatté lui, saltando fuori dall’acqua. Afferrò il pugnale e lo fece dondolare tenendolo dalla punta. «Questa lama mi avrebbe trafitto il cuore.»

Rose rimase in silenzio. Il brigante aveva messo la sua stessa vita nelle sue mani. Certo, era stato lui a costringerla a puntargli la lama al petto, ma aveva anche guardato oltre ciò che lei rappresentava in qualità di discendente dei Valhart, che odiavano le streghe più di ogni altra cosa. Rose si sarebbe mozzata le mani piuttosto che usarle per fargli del male. A lui come a chiunque altro. E, in qualche strano modo, Shen l’aveva capito prima di lei. Non aveva visto in lei la principessa, ma la guaritrice.

Ripensò a come i suoi poteri si fossero appena manifestati in modo naturale, a come si fosse sentita bene con le mani posate sulla ferita di Shen. Non aveva avvertito la minima paura, solo una forte determinazione e la scintilla di qualcosa di molto simile alla gioia. Era troppo tardi per tornare indietro. La magia si era risvegliata in lei come una fiammata travolgente e, per quanto si fosse sforzata, sapeva che non sarebbe mai riuscita a dimenticare quella sensazione.

«Me lo sentivo che non eri spinta dal desiderio di uccidermi» ammise Shen. «Per fortuna, ci azzecco sempre.» A quel punto gli spuntò un ghigno sulle labbra. «Anzi, devi aver provato un desiderio veramente forte di curarmi. In tutte le cinque arti magiche è il desiderio che conta.»

Un’improvvisa vampata infiammò il collo di Rose. Tutti i pensieri gentili che aveva appena avuto su di lui evaporarono in un istante. «Sono fidanzata! Avrei dovuto pugnalarti quando ne ho avuto l’occasione, brutto arrogante e insopportabile…»

Shen alzò le mani. «Non ho detto che hai desiderato me, ma che devi aver provato un forte desiderio di curarmi.»

«Non è stata una cosa razionale.» Rose raccolse la camicia da notte da terra e la scosse per togliere la sabbia. «Volevo solamente arrestare quel sangue. Mi dava la nausea!»

«Devi avere un vero e proprio talento naturale per aver fatto rimarginare la ferita così in fretta» insistette Shen, imperterrito, con un fischio. «Chissà cosa potresti fare con un po’ di addestramento…»

Rose si nascose dietro un cactus e si infilò la camicia da notte. «Anche no, grazie.»

Shen non ribatté e lei fece capolino da dietro la pianta. Nel frattempo lui si era già rivestito ed era montato a cavallo. Era davvero veloce come un fulmine. «L’hai sempre saputo? Hai sempre saputo che sono una di voi?»

«Mi chiedevo se tu fossi un’incantatrice come…» Ammutolì di colpo.

«Come mia madre?»

«Sì» mormorò lui dopo qualche istante. «Come tua madre.»

«Il Veciré mi ha sottoposto a delle prove per assicurarsi che non avessi poteri magici, quando ero piccola» gli confidò Rose con un filo di voce. «In diverse occasioni.»

Shen si accigliò di colpo. «Delle prove? Di che genere?»

Rose rabbrividì ripensando a tutte le volte che si era ritrovata a strisciare carponi per i giardini del palazzo. Willem Rathborne le schiacciava la faccia nel fango a ogni luna nuova, studiandola poi con attenzione per rilevare anche la minima reazione magica. Se quel metodo non funzionava, infilava della terra nelle sue mani di bambina ancora grassottelle, stringendole poi forte tra le sue fino a spezzarle le unghie, mentre le guardie reali guardavano da un’altra parte. “Presto sarà tutto finito, mia adorata Rose” le mormorava accarezzandole i capelli mentre lei singhiozzava. “Soffro quanto te.”

Ogni volta, conclusa la tortura, Willem le permetteva di piantare una rosa. Una per ogni prova che lei riusciva a superare. Una per ogni giorno in cui aveva dimostrato di essere una Valhart.

“Sono così fiero di te, Rose.” La stringeva forte a sé e poi le stampava un bacio sulla testa. Rose chiudeva gli occhi e ringraziava il Grande Protettore di avere il sangue dei Valhart. Di non essere un’incantatrice come sua madre. “Sei il gioiello del mio cuore.”

A dodici anni aveva un roseto tutto suo e da allora Willem Rathborne non le aveva più schiacciato la faccia nel fango.

«Rose?» la chiamò Shen. «A che prove ti sottoponeva?»

«Di ogni genere.» Rose si fissò il mantello al collo e uscì dal riparo del cactus. «Ti basti sapere questo.»

Shen rimase in silenzio per qualche istante. Si vedeva che era preoccupato. «E se tu avessi ereditato i poteri di tua madre, cosa ti avrebbe fatto?»

«Ha importanza ora?» ribatté Rose, perché la verità era che non lo sapeva. Aveva sempre avuto troppa paura anche solo di immaginarlo.

«È il tuo tutore. Ha importanza come ti tratta.»

«Talvolta, la paura lo travolge. Lo altera, e lui non può farci niente» ribatté Rose in sua difesa. Ripensò a come Willem le fosse sembrato irrequieto negli ultimi mesi. Si guardava sempre alle spalle e sussultava anche solo per la propria ombra riflessa sulle pareti. Qualcosa lo stava logorando, ma ignorando il motivo di quell’agitazione lei non poteva farci nulla.

«Cosa ti farà quando saprà dei tuoi poteri?» La voce di Shen si insinuò nei suoi pensieri riportandola alla realtà. Nel frattempo stavano tornando verso Saetta. «Se la prenderà anche con te?»

Rose cercò di soffocare un altro guizzo di terrore che le saliva alla gola. «Immagino che lo scopriremo quando mi riporterai indietro.»

Shen gettò un’occhiata cupa al cielo che albeggiava. «Dobbiamo rimetterci in viaggio al più presto.»

Rose si fermò e si voltò a guardarlo. «È di te che dovrei avere più paura.»

«È di te stessa che hai più paura» ribatté lui con espressione più morbida. «Ma ti trovi davvero così spaventosa?»

Sotto quella luna sempre più pallida, ora tutto le sembrava diverso. Eppure erano sempre a Eana, nella sua adorata Eana. «Sono la principessa Rose Valhart, erede al trono di questo paese» disse, più a se stessa che a Shen. E, al di là di quello che era accaduto nel deserto o dentro di lei, questo non sarebbe mai cambiato.

Shen le porse la mano. «E se tu fossi più di questo?»

Rose restò in silenzio. Per tutta la vita era stata la principessa, un’orfana educata a diventare regina. A comportarsi con modi garbati e gentili, a muoversi con grazia, a sposarsi e dare alla luce degli eredi che avrebbero rinforzato il regno e le sue alleanze. Non aveva mai immaginato di poter essere più di quello… Né che qualcuno potesse desiderare che lei diventasse più di quello.

Rose rimase a fissare la mano protesa di Shen, come se tra le linee del suo palmo potesse leggere il proprio futuro. Parve passare un’eternità. Pensò a Palazzo Anadawn, sempre più lontano dietro di loro, a Willem che camminava su e giù per le sue stanze in preda alla preoccupazione.

Pensò all’istante in cui aveva posato le mani sulla gamba di Shen e gli aveva ricucito la ferita. Una sutura perfetta. Era stato facile come respirare. E non l’aveva fatto con la sensazione che fosse qualcosa di disdicevole o sbagliato. Aveva provato una sensazione, be’… magica. E, anche se sapeva che non avrebbe dovuto, una piccola parte di lei l’aveva trovata estremamente piacevole.

Rose fece scivolare la mano in quella di Shen. «E se non mi piacesse quello che scoprirò?»

«E se invece ti piacesse, principessa?»

Rose strizzò gli occhi. Quella era la cosa che temeva di più.

Quando ripresero a cavalcare, Shen rimase a lungo in silenzio, assorto nei suoi pensieri. Rose continuava a guardarsi le mani, cercando sui palmi dei segni rivelatori che potevano esserle sfuggiti in tutti quegli anni trascorsi nella torre, in attesa che la sua vita spiccasse il volo. Ora le sembravano le mani di un’estranea.

“Strega, strega, strega.”

Quella parola non smetteva di riecheggiarle nella testa.

“Sei l’essere abietto che ha ucciso tua madre.”

“Sei l’essere abietto che ha ucciso tuo padre.”

Quando spuntò l’alba e il sole fece capolino all’orizzonte, il terreno cominciò a cambiare. Finalmente le dune si addolcirono. La sabbia non turbinava più e gli zoccoli di Saetta battevano sulla terra compatta. In lontananza, ai margini del deserto, comparve un albero gigantesco che si ergeva verso il cielo. Era il più grande che Rose avesse mai visto, con rami nodosi e contorti che si allungavano in ogni direzione, come per occupare più spazio possibile. Ondeggiava e scricchiolava a un vento distante che scompigliava le foglie. Sembrava dominare l’intero deserto.

E anche loro.

Rose avvertì un formicolio sulla nuca. Non sapeva dove fossero né per quanto tempo avessero cavalcato, ma le fu subito chiaro, con agghiacciante certezza, che non voleva assolutamente avvicinarsi a quell’albero. Né tantomeno alle inquietanti ombre che si scorgevano al di là.

«Mi stai portando dalle streghe.» Un antico terrore le si risvegliò dentro. Ormai erano abbastanza vicini per vedere che l’imponente albero segnava l’inizio di un bosco oscuro. Le sembrava quasi di avvertire la presenza delle streghe appostate là dentro, in sua attesa. «Sono in quel bosco laggiù, vero?»

Shen si schiarì la gola, ma parlò comunque con voce roca dopo il lungo silenzio. «Quella è la Selva del Pianto, principessa. Là non ci sono streghe vive.»

Rose si abbandonò a un sospiro di sollievo.

«Sono quelle morte che saranno impazienti di conoscerti.»
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WREN




Alcune ore dopo la disastrosa esibizione al pianoforte, Wren mandò a dire a Chapman che avrebbe trascorso la serata a leggere un libro sulla vita esemplare di Thormund Valhart, il sovrano più longevo di Eana. Una volta sola in biblioteca, indossò il mantello e sgattaiolò fuori in cortile da una porta laterale. Il rombo dei tuoni squassava Eshlinn e la pioggia stava ancora scrosciando a dirotto. In cielo non brillavano stelle e la luna se ne stava appostata dietro una fitta coltre di nubi. A parte gli sporadici guizzi di fulmini e una stemmastella solitaria dal petto argenteo che si librava in cerchio sopra di lei, i giardini del palazzo languivano nell’oscurità.

Wren affondò le mani nella terra sotto i cespugli di rose, ma era troppo bagnata e compatta. Decise allora che avrebbe usato i fiori e prese ad agguantare manciate di petali infilandoli in fretta e furia nella saccoccia. La pioggia le gocciolava dal naso e le spine le graffiavano le dita, ma a lei non importava. Le rose non potevano essere potenti come la sabbia di Ortha, calpestata dai passi delle streghe, impregnata del loro sudore, del loro canto e delle loro lacrime, però la terra era pur sempre terra, e dato che le serviva per gli incantesimi, Wren non poteva permettersi di fare la schizzinosa. Quei fiori erano cresciuti mettendo radici nel suolo di Eana, quindi per il momento avrebbe dovuto farsi bastare i loro petali.

Dopo aver spogliato alcune rose rosse, Wren passò ai cespugli di quelle gialle. Erano più alti e si inerpicavano verso il cielo come a voler scappare da Anadawn. Si alzò in punta di piedi e allungò le braccia per prendere un’altra manciata di…

Una mano le afferrò il polso.

Wren raggelò.

«Cosa state facendo?» Il bagliore di un fulmine illuminò il viso di Rathborne, già molto – troppo – vicino al suo. Aveva gli occhi socchiusi e un cipiglio che gli induriva i lineamenti.

Il terrore attanagliò Wren per la gola. Per anni aveva immaginato il momento in cui si sarebbe trovata di fronte il Veciré, ma mai e poi mai avrebbe pensato che sarebbe accaduto in quel modo. Da sola e disarmata, sotto un cupo e tremendo temporale.

Rathborne serrò la stretta, premendole piano le ossa. Wren prese un respiro tremante nel tentativo di controllare le emozioni, ma il panico l’aveva ormai travolta. I petali le pizzicavano il palmo, perché quell’improvvisa ondata di ansia le aveva stimolato il flusso di magia. «Rose, mia cara. Avete perso la lingua?»

«Un profumo» mormorò Wren con un filo di voce. «Vorrei… fa-fare una nuova essenza.»

«Sapete che non voglio che usciate di sera.» Rathborne mollò la presa. «Il vostro principe non vi tiene occupata?»

«Io… Sì, naturalmente.» Wren lasciò cadere a terra i petali prima che potessero smascherarla e si portò la mano al petto. Si sentiva violata dal tocco e dalla vicinanza di quell’uomo. Rovistò nella mente annebbiata dall’odio in cerca del tono giusto… un tono rispettoso e deferente. «Ma la verità è che io e il principe Ansel ci conosciamo ancora poco, e io… Noi… Pertanto, io e il principe avevamo pensato di posticipare il matrimonio di qualche mese…» “Così potrò aggiudicarmi la corona e quindi la libertà di prendere le decisioni che voglio…” «Così potremo passare più tempo insieme» concluse.

Rathborne rimase a fissarla. «Ho anticipato l’arrivo del principe Ansel ad Anadawn proprio per questo motivo» sibilò. «Ho fatto di tutto per soddisfare la vostra richiesta di passare più tempo insieme.»

«Ma…»

«Rose, mia cara. Vi comportate in maniera davvero ingrata.»

Wren si accigliò. «È solo che ci ho pensato molto e…»

«Non dovete pensare, Rose.» Rathborne le diede qualche colpetto affettuoso sulla testa, poi le passò la mano lungo il lato del viso fino a stringerle delicatamente la mascella. Wren avrebbe voluto spalancare la bocca e mozzargli le dita. «Ve l’ho detto mille volte. Se pensate troppo, vi preoccupate e state male.»

Wren sospirò a denti stretti e tornò alla carica. «Penso solo che, se aspettiamo dopo la mia incoronazione, le cose saranno più chiare e potrò decidere se…»

«Avete preso un colpo in testa?» la interruppe bruscamente Rathborne.

Wren sgranò gli occhi. «Chiedo scusa?»

Un guizzo attraversò gli occhi del Veciré e la sua voce prese un tono minaccioso. «A quanto pare avete dimenticato chi prende le decisioni qui, Rose. Ho dedicato troppo tempo alla creazione di questa alleanza perché voi mandiate tutto all’aria per uno sciocco capriccio.»

Wren provò un’impennata di rabbia che riuscì a superare il picco di panico. «Be’, forse dovremmo rivalutare anche quest’alleanza» ribatté con audacia.

«Solo uno stolto si sottrarrebbe a un accordo con il re Alarik» ringhiò Rathborne. «E come risolveremmo la questione delle streghe a quel punto? Vogliamo continuare a permettere che infestino questo paese come una piaga? Lasciare che si rafforzino sempre più finché non ci costringeranno a un’altra guerra? Volete che prendano il controllo del nostro nobile regno e che distruggano ciò che è diventato?» Scosse la testa con sdegno e poi rispose al posto suo. «No, certo che no.»

Wren si affondò le unghie nei palmi e cercò di parlare con voce ferma. «È solo che non capisco perché dobbiamo essere così precipitosi.»

«Fintanto che le streghe impesteranno questa terra, potranno colpire in qualsiasi istante.» Sollevò il dito in segno di ammonimento. «I guai sono sempre in agguato, Rose. Voi dovreste saperlo meglio di chiunque altro. Quindi indosserete il vostro bel velo e l’abito bianco, così poi il re Alarik potrà fare ciò che gli viene meglio. Dopotutto, non esiste esercito più crudele e spietato di quello di Gevra. Così, tra non molto, avremo finalmente pace a Eana.»

Wren si sentì travolgere da un uragano di rabbia quando comprese il piano di Rathborne. In cambio della possibilità di tenere un piede in due continenti, Alarik Felsing avrebbe scatenato il suo esercito contro le streghe. Per un attimo, pensò di strangolare il Veciré all’istante, lì nel roseto. Ma erano circondati da guardie e sapeva bene, anche se alterata dalla collera, che c’era un modo migliore per sistemare la faccenda. Per sistemarlo. Willem Rathborne era chiaramente un uomo con cui non si poteva ragionare. Non sarebbe stato saggio sprecare fiato per insistere, né rischiare di perdere le staffe.

«Il matrimonio si farà, a costo che sia io a portarvi di peso all’altare.» Si sporse così tanto in avanti che Wren sentì il fetore rancido del suo respiro. «Siamo intesi?»

Lei annuì in silenzio.

Rathborne fece un verso di disappunto. «Non capisco cosa vi sia preso oggi. Non vi ho educata a fare il bastian contrario. Per non parlare del fatto che il principe Ansel vi crederebbe pazza se vi vedesse qui fuori a strappare le vostre rose. Non c’è bisogno che vi ricordi quanto è importante la vostra buona reputazione. L’abbiamo coltivata insieme per ben diciotto anni.» A Wren non era sfuggito come aveva sottolineato la parola “insieme”. A quel punto, Rathborne cominciò ad allontanarsi e la invitò a fare altrettanto con gesti nervosi, quasi stesse scacciando un cane. «Che non vi sorprenda mai più a fare simili sciocchezze. Non vorrei dovervi rinchiudere nella vostra torre…»

Scomparve nell’oscurità, lasciandosi dietro il sussurro di quella velata minaccia.

Wren strinse una mano sulla saccoccia mentre si precipitava fuori dal roseto, e non osò voltarsi una sola volta. Si abbandonò a un sospiro di sollievo solamente quando fu tornata in camera da letto, dove strizzò l’abito inzuppato e allentò i lacci del corpetto.

La strada alla corona si era riempita di grandi ostacoli e pericoli. Non solo doveva gestire un principe innamorato fissato con l’idea di sposarla, ma l’unione con lui avrebbe suggellato un’alleanza sanguinaria che avrebbe spazzato via per sempre le streghe. Wren non poteva assolutamente permettere che accadesse… e non l’avrebbe permesso.

Restava una cosa sola da fare. Dato che Willem Rathborne era intenzionato a condannarla al matrimonio e a tutto l’orrore che ne sarebbe conseguito, non aveva altra scelta che eliminare la sua influenza sulla vita di Rose quanto prima. Wren si mise a sedere alla toeletta e si passò una spazzola tra i capelli. I suoi occhi verdi scintillarono nello specchio. Era ora di ordire un assassinio…
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ROSE




Più si avvicinavano a quell’albero gigantesco, più l’aria si faceva fresca e, anche se il sole stava salendo in cielo, la temperatura continuava a scendere.

Rose rabbrividì avvolta nel mantello, con una sensazione di paura mista a curiosità. Allungò il collo, desiderosa di capire meglio.

Di sapere quello che Shen sapeva. Di scoprire chi era lei in realtà. Cosa era. E restare con lui era l’unico modo per conoscere la verità.

«Quello è l’Albero Madre» annunciò Shen in un sussurro riverente. «Sta qui a indicare la tomba di Ortha Stemmastella, l’ultima vera regina strega di Eana.»

Rose si accigliò, rovistando nella mente alla ricerca di quel nome letto sugli annali. «Ortha… Stemmastella? Come gli uccelli? Non mi sembra di averla mai sentita nominare. Anzi, non so proprio dell’esistenza di regine streghe, se è per questo. Da dove governava? Da quell’albero?»

Shen rimase a fissarla incredulo. «Per mille anguille. Davvero non conosci la storia della tua terra?»

Rose lo guardò perplessa.

«Questo regno apparteneva alle streghe da molto prima che il tuo adorato Protettore ci mettesse piede. Lui era solo un uomo avido e pericoloso che le temeva tanto quanto le invidiava, così spodestò la loro regina e sobillò gli abitanti contro di loro.»

«Non dire sciocchezze. Le streghe non sono mai state a capo del regno. Sono creature selvagge che vagano da una terra all’altra, appostandosi nei boschi, sui monti, e…»

«Palazzo Anadawn è stato costruito dalle streghe» la interruppe Shen. «Furono gli antichi re stregoni e le regine streghe a fare di Eana ciò che è. La dinastia dei Valhart approfittò di loro per oltre un millennio per poi affossare sempre di più il loro ricordo.» Parlava in tono secco e pungente. «Altrimenti come avrebbero potuto reclamare questo regno come loro?»

Rose non ribatté a quelle parole, ma aveva la mente in subbuglio. L’idea che fossero esistiti re stregoni e regine streghe le sarebbe sembrata assurda soltanto il giorno prima, però cominciava a sospettare che, malgrado tutte le ore trascorse nella biblioteca di Anadawn, avesse ancora molto da imparare e scoprire. Non solo sul suo paese, ma anche su se stessa.

Quando passarono davanti all’Albero Madre, Shen chinò la testa. Rose rabbrividì e si avvolse il mantello ancor più stretto intorno al corpo con un’occhiata nostalgica alle spalle, verso le Sabbie Inquiete. All’inizio il deserto le aveva fatto paura, ma almeno aveva imparato a conoscerlo.

Un seme dal bagliore delicato fluttuò giù dall’Albero Madre e le andò a posarsi sul bordo del mantello. Un altro lo seguì, e poi tanti ancora. Le cadevano tutt’intorno come gocce di pioggia splendenti.

Oltre il gigantesco albero guardiano, il bosco si spalancava come un abisso dalle fauci oscure. Gli alberi erano molto fitti e i rami contorti si intrecciavano gli uni agli altri, tanto che era impossibile capire dove cominciasse uno e finisse l’altro. Viticci di muschio pendevano da ogni ramo dondolando alla brezza che si alzava da terra e arrivavano fino ad accarezzare il suolo. I tronchi erano così piegati che sembravano inchinarsi.

«Non voglio proseguire» annunciò Rose. «Ho cambiato idea.»

«Non si può tornare indietro» ribatté Shen, spronando Saetta in avanti. «È il momento della verità. Vedrai cosa è accaduto qui. Cosa ha fatto il Grande Protettore.»

Rose doveva scostare i viticci di muschio mentre si addentravano nel bosco. Si allungavano verso di lei, le accarezzavano il viso e le braccia, come in cerca di qualcosa sotto la sua pelle. Un forte vento si insinuò tra gli alberi alle loro spalle e portò con sé un pianto che riempì l’aria.

Rose si girò di scatto. «Da dove arriva questo rumore? E cosa sono questi?» Abbassò lo sguardo sui semi splendenti che le si erano posati sul mantello. Nell’istante in cui ne spazzolò via uno, una visione le esplose nella mente.

Una ragazza dai capelli color ruggine e dalle guance coperte di lentiggini era china sopra un corpo martoriato. Tutt’intorno a lei giacevano centinaia di altre persone, uomini e donne, che si lamentavano per ferite atroci, sparpagliate su un campo di battaglia inondato da fuoco e fumo. Streghe e stregoni moribondi gridavano. Altri erano del tutto immobili. La ragazza alzò la testa e guardò Rose.

«Ti prego» la supplicò. «Non riesco a salvarli tutti.»

Una freccia d’argento piovve dal cielo e le trafisse il cuore. Una chiazza di sangue le inondò il petto e la ragazza si afflosciò a terra con lo sguardo ancora fisso su di lei.

Rose trasalì quando la visione svanì. «Quella ragazza è stata colpita! L’hai vista anche tu?»

Con un gesto ampio, Shen indicò gli alberi che oscillavano intorno a loro. «La Selva del Pianto è un cimitero, principessa. L’Albero Madre è sorto nel punto in cui Ortha Stemmastella fu abbattuta dai Valhart più di mille anni fa. Molte streghe vennero trucidate qui dal Protettore e dal suo esercito.» Protese una mano e un viticcio di muschio gli accarezzò le dita. «Gli spiriti di coloro che morirono in quella battaglia vagano ancora per questo bosco. I loro ultimi ricordi dimorano nell’Albero Madre e scivolano fuori quando avvertono la presenza di una strega. Per tramandare la loro storia.» Posò lo sguardo sul suo mantello. «E a quanto pare molti si stanno rivolgendo a te.»

Rose si guardò alle spalle. Centinaia di semi splendenti illuminavano le tenebre come lucciole. Stavano fluttuando verso di lei portati da un vento sempre più lugubre.

“Stregoneria.” Rose prese a tremare quando l’antico e violento terrore la travolse. «No, Shen. No. Ne ho già passate troppe oggi. Mi rifiuto di essere aggredita da streghe, morte o vive che siano.» Serrò forte gli occhi nella speranza che quei semi sarebbero scomparsi nel nulla. «Falli andare via. Digli di smetterla!»

«Non posso, principessa.»

«Allora scappo!» Rose si lanciò giù da cavallo e andò ad affondare nel fango fino alle caviglie. Imprecò mentre cercava di ritrovare l’equilibrio e poi raddrizzò bene le spalle. La paura non avrebbe fatto altro che aizzare ancor di più quelle streghe morte. Non doveva mostrare di averne. «Non fa niente. Un po’ di fango non mi spaventa.»

Shen la stava osservando, ancora in groppa a Saetta. «Credo che te ne pentirai.»

«Ssst!» Rose si guardò intorno in cerca di una via di fuga.

I semi stavano andando verso di lei da tutte le direzioni. Indietreggiò di qualche passo, ma un viticcio le si arrotolò intorno alla caviglia, bloccandola sul posto.

«Lasciatemi in pace!» gridò verso gli alberi. «Non voglio avere niente a che fare con voi!»

Un altro seme le accarezzò il viso e nello stesso istante l’immagine di una vecchia le sfrecciò nella mente. Aveva un viso incredibilmente rugoso. «Non scompariremo mai!» gridò la vecchia con voce roca mentre avanzava a piedi nudi in un campo incendiato. Un soldato con la divisa verde e oro dei Valhart si precipitò verso di lei a spada sguainata. Con un urlo atroce, la vecchia tese in avanti le braccia e lo travolse in pieno petto con una folata di vento vorticante. Il soldato venne sbalzato all’indietro e la spada gli volò via di mano. La vecchia l’afferrò e gliela infilzò nel collo con un gesto secco, ma nello stesso istante fu trafitta da dodici frecce d’argento. Si voltò verso Rose con il sangue che le sgorgava dalle labbra sorridenti mentre crollava in ginocchio. «I fiumi di Eana si riempiranno del sangue dei nostri nemici.» Un’altra freccia la colpì nel fianco. Cadde a terra e i suoi occhi si spensero pian piano. «Non oggi, ma un giorno accadrà.»

Morì col sorriso.

Rose uscì da quella visione urlando.

«Toglimeli di dosso! Falli smettere!»

«Questa è la tua storia, principessa. E sarà così anche in futuro se le cose non cambieranno in questo paese.»

«Non è quello che voglio!» Rose cadde in ginocchio nel fango e cercò di strapparsi il viticcio dalla caviglia. Un altro le si avviluppò al braccio sinistro. «No, vi prego!»

Provò a colpire un seme che fluttuava nell’aria per scacciarlo, ma non appena lo toccò un’altra visione la travolse.

Questa volta era un bambino che non poteva avere più di dieci anni. Aveva riccioli dorati e i denti storti. Tese le braccia verso Rose con occhi supplicanti mentre un soldato gli trafiggeva il ventre con una lancia. Morì con una parola sulle labbra. “Aiuto.”

Rose trasalì quando la visione svanì. «Era solo un bambino!» Un getto di bile le salì alla gola e un altro viticcio le afferrò il braccio destro. «L’hanno ucciso senza pietà!»

«Sì. Principessa. Il tuo grande e nobile Protettore ha trucidato anche i nostri bambini.»

Il bosco stava ululando. Rose cercò invano di liberarsi dai viticci, mentre i semi continuavano ad andare da lei, uno dopo l’altro, costringendola ad assistere ai loro ultimi ricordi. Uomini, donne e bambini di ogni genere, che affrontavano soldati spietati morendo per loro mano.

Era lo stesso esercito che a breve avrebbe risposto a lei.

Il bosco sapeva chi era e cosa rappresentava.

Alla fine, dopo quelle che sembrarono lunghe ore, l’ultimo seme la lasciò. Il vento aveva ripreso a soffiare sommesso. I viticci si ritrassero e Rose si rannicchiò a terra su un fianco con lo sguardo perso nel vuoto.

«Rose?» la chiamò Shen, preoccupato. Scese da cavallo e le si avvicinò con passi leggeri sul fango brodoso. «Mi dispiace. Non pensavo che ce ne sarebbero stati…»

«Così tanti» mormorò Rose, stordita. «Non sapevo che ce ne fossero stati così tanti.»

Shen non disse nulla, ma le offrì il ginocchio e Rose si lasciò aiutare. Una volta in groppa, si sentiva ancora frastornata. Shen spronò Saetta al trotto e proseguirono il viaggio attraverso quel bosco inquietante. Gli alberi li lasciarono finalmente in pace e, per molto tempo, i due rimasero nel più assoluto silenzio.

Quando la luce cominciò a filtrare tra le fronde e una foschia vorticosa si insinuò fra i tronchi, Shen riprese a parlare.

«Diciotto anni fa, quando la Guerra di Lillith volse in favore dell’esercito di Rathborne, questo bosco diede riparo ai quei pochi di noi che erano sopravvissuti. Le streghe batterono in ritirata e si nascosero tra questi alberi. Gli spiriti di coloro che erano stati uccisi secoli prima durante la Guerra del Protettore salvarono quelli ancora in vita. Nessun soldato di Anadawn fu abbastanza coraggioso da addentrarsi qui per catturarli.» Fece una risatina cupa. «Considerati più coraggiosa di un esercito intero, principessa.»

«Ero appena nata, Shen. Non lo sapevo.»

«Invece lo sai eccome. In qualità di tutore del tuo trono, Willem Rathborne ha detto chiaramente che le streghe non sono più le benvenute nello stesso regno fondato da loro. Ha detto chiaramente cosa ci accadrà se oseremo mostrarci a Eana. Imprigionamento e poi morte.» Shen serrò la mascella. «Questi ricordi ti hanno mostrato come sarà il futuro che sostieni di volere. Lo vuoi ancora, principessa? Dopo tutto quello che hai visto qui?»

Gli ultimi attimi di vita di tutte quelle streghe erano ancora nitidi nella mente di Rose. Un mare di visi terrorizzati, di ultime parole su labbra mute. Sapeva che non li avrebbe mai dimenticati. Nemmeno uno.

«Io ho sempre voluto solo il meglio per Eana» rispose infine, in tono calmo.

«Devi ancora scoprire molto di quell’Eana che rivendichi come tua.»

«Forse hai ragione» gli concesse Rose.

La foschia si infittì, nascondendo il paesaggio oltre gli alberi. I viticci le accarezzavano le guance e le si aggrappavano ai capelli, quasi come per trattenerla nel bosco. Il vento gemeva. I semi ripresero a inseguirla, il loro bagliore tremolante luccicava tra i banchi di nebbia. Rose serrò forte gli occhi. Aveva i nervi a fior di pelle e la testa frastornata da pensieri incessanti. Doveva uscire da quel posto e starsene un attimo in disparte da sola. Per pensare. Per respirare.

Aprì le palpebre di scatto, aveva uno sguardo luminoso e ardente. «So cosa volete da me» mugolò con voce strozzata. «Volete che lo ammetta.» Sentiva che le sussurravano alle orecchie, la strattonavano per le maniche. «VA BENE! Sono una strega!» gridò, esausta. «Sono una strega.»

Il vento si placò e calò il silenzio.

La nebbia si diradò rivelando i margini del bosco. Al di là, in fondo a una distesa d’erba frusciante, si profilava l’orlo netto di un dirupo.

Mentre avanzavano, Rose non riusciva a vedere altro che uno sconfinato cielo grigio. La brezza portava una fragranza salmastra, salata e pungente, che le pizzicava la lingua. Delle onde si infrangevano da qualche parte negli abissi. Un gabbiano svettò oltre l’orlo del dirupo, la guardò e poi scomparve con un garrito.

Rose si voltò verso Shen e in un sussurro spaventato gli chiese: «Perché mi hai portata ai confini del mondo?».

Shen tenne lo sguardo fisso davanti a sé. «Benvenuta a Ortha, principessa. La dimora delle streghe.»
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Il giorno dopo il suo incontro con Rathborne nel roseto, dopo vari tentativi andati a segno, Wren non riuscì più a evitare la migliore amica di Rose. Aveva cenato nella sala da pranzo con Chapman, rimpinzandosi di brasato di manzo, carote glassate al miele e patate in fonduta, e poi si era rintanata in biblioteca. Là, con la scusa dello studio serale, aveva cominciato a pianificare l’assassinio del Veciré. In quel palazzo così pieno di occhi e orecchie indiscreti, Wren doveva escogitare una morte pulita, qualcosa di rapido che non lasciasse tracce. Ben presto le sue ricerche la condussero all’avvelenamento.

Celeste la trovò sprofondata in una poltrona, sepolta sotto una montagna di tomi storici.

«Beccata!» esclamò irrompendo nella biblioteca. Wren alzò la testa di scatto con il cuore che all’improvviso le martellava nel petto. La migliore amica di Rose corrispondeva alla descrizione che aveva memorizzato: alta e snella, aveva la carnagione molto scura, ricci neri che sobbalzavano a ogni passo, zigomi arcuati, caldi occhi castani e labbra carnose sorridenti.

Wren infilò il libello sulle piante velenose che stava leggendo di nascosto nella fessura tra il cuscino e il bracciolo, proprio nell’istante in cui Celeste le rubò il tomo che teneva sulle ginocchia. Era un noioso trattato sulle leggi commerciali di Eana. Lo sollevò tenendolo da un angolo. «Ultimamente stai prendendo questa cosa dell’incoronazione un po’ troppo sul serio» commentò Celeste, arricciando il naso. «Continuo a ripetertelo, Rose, una brava regina non deve saper fare altro che sciogliersi i capelli con grazia.»

Wren recuperò il tomo con uno strattone, fingendo di essere veramente interessata alla robaccia che conteneva. «Non posso aspettare di avere prima la corona in testa?»

Celeste le fece una linguaccia. «Rivoglio la mia migliore amica. Mi mancano le nostre nottate insieme.»

«Chapman dice che studio tanto, ma non riesco a ficcarmi niente in testa. Voglio fargli cambiare idea.»

Celeste si appollaiò sul bracciolo della poltrona. «Da quando in qua ti interessa quello che pensa Chapman?» Era così vicina che Wren sentiva il suo profumo al gelsomino. «Dovrebbe preoccuparti molto di più la mia opinione e, se devo essere sincera, non riesco a credere che tu abbia fatto di tutto per evitarmi!»

Wren fece una smorfia. «Ho avuto una terribile emicrania. Non te l’ha detto Chapman?»

«Oh, sì. Mi ha detto che ti sentivi troppo indisposta per vedere la tua migliore amica, ma di certo non sei stata così male da saltare gli appuntamenti con il tuo nuovo innamorato.» Celeste si stravaccò sullo schienale della poltrona in posa teatrale. «Non dirmi che anche in questo caso si tratta di importanti affari legati all’incoronazione. Ho la sensazione che tu mi voglia rimpiazzare.»

«Che sciocchezze!» Wren scattò in piedi e si mise a sistemare i volumi. «Ho provato a evitare anche gli appuntamenti con Ansel, ma lui mi sta così… attaccato.»

«Sento che hai già cambiato tono. Non la smettevi di decantare la sua chioma fluente e il suo animo poetico dopo il vostro primo appuntamento. Hai persino insistito per far preparare una torta in suo onore, santo cielo.» La risata di Celeste tintinnò intorno a loro e Wren si rilassò un po’. La migliore amica di Rose era una ventata di aria fresca. Era davvero un peccato che dovesse vivere nel timore costante che lei la scoprisse.

«Be’, è ovvio che Ansel mi piace ancora» ribatté Wren, correggendo abilmente quel passo falso. «Ma suppongo che l’amore sia ben altro che bei capelli e parole gentili.»

Celeste inarcò un sopracciglio rifinito in maniera impeccabile. «Dopo tutti questi anni, sono felice di sentire che finalmente cominci a darmi ascolto.»

Wren scoppiò in una risata spensierata. «Solo in rare occasioni.»

Anche Celeste si alzò in piedi. «A proposito di bei capelli e parole gentili, devo raccontarti delle mie fughe d’amore con Archer Morwell. Il figlio del fabbro, ti ricordi, no? Quello con le spalle... Ci siamo incontrati al mulino.»

«Ha veramente le spalle?» Wren si sventolò una mano davanti al viso. «Non dirmi che ha persino un naso.»

«E che bocca!» Celeste agitò su e giù le sopracciglia e Wren scoppiò di nuovo a ridere. Shen era l’amico più caro che aveva, ma gli sarebbero venuti i conati di vomito se avesse provato a intavolare una simile conversazione con lui. Forse, in tutti quegli anni, si era davvero persa qualcosa di interessante.

«Voglio sapere tutti i dettagli piccanti» la incalzò Wren, impaziente. «Sono affamata di pettegolezzi.»

Celeste la prese a braccetto. «Te li racconto mentre andiamo in cucina. Cam continua a chiedere di te.»

[image: Ornamento di separazione]

Appena entrate in cucina, Wren rimase a fissare in stupito silenzio l’imponente torta di ghiaccio che Rose aveva ordinato di preparare. Era un’opera d’arte. Cinque strati di pan di Spagna bianco erano stati meticolosamente modellati in modo da rappresentare una fortezza scintillante. Era cosparsa di glassa color avorio, una foschia argentea le cingeva la base, mentre delicati ciuffi di zucchero filato scendevano come stalattiti da ognuno di quegli strati invitanti.

«È incredibile» mormorò incantata. «Sembra proprio Palazzo Grinstad.»

Cam, il capocuoco, in piedi dietro la torta con addosso un grembiule e un cappello bianco, si illuminò come un padre orgoglioso. «Be’, spero tanto che anche il vostro principe la penserà così. Vi avevo detto che alla fine ci sarei riuscito.»

Era tardi. La cucina era semivuota, c’erano solo altri tre cuochi che si affaccendavano qua e là, l’aria riscaldata dai forni accesi e il tremolio confortante delle fiamme in un caminetto. Wren sorrise al cuoco. Le era piaciuto subito. Era un ometto basso e grassottello, con un viso tondo e allegro, la pelle abbronzata e gli occhi color nocciola. Era sorpresa anche dal rapporto disteso che lui aveva con lei. Malgrado tutte le difficoltà, sua sorella era riuscita a trovare dei veri amici ad Anadawn.

Celeste sfiorò una voluta di glassa. «Allora, quando potremo assaggiare questa magica torta, Rose?»

«Non toccare il capolavoro!» Wren le scacciò la mano con una spatola e nello stesso istante il lampo di un piano eccezionale le sbocciò in testa come un’esplosione di fuochi d’artificio. Per avvelenare Willem Rathborne le sarebbe servita un’occasione perfetta. «La farò servire a una speciale cena di benvenuto in onore del principe Ansel fra tre giorni.» Era entusiasta di quello stratagemma così astuto. «Sarà un piccolo evento intimo.» “Con solo un pizzico di veleno.” Celeste si rabbuiò e Wren si affrettò a rassicurarla. «Non preoccuparti, naturalmente sarai tra gli invitati. E inviterò anche Willem. Avviserò Chapman domani mattina appena sveglia.»

Il cipiglio di Celeste si incupì ancor di più. «Cosa ti fa pensare che il Veciré verrà? Sai che ultimamente non esce quasi mai dalle sue stanze. Mio padre dice che è diventato ritroso come un topolino.»

Quel commento non fece che incrementare la perplessità di Wren in merito al recente nervosismo del Veciré. Chissà cosa lo preoccupava e se c’era un motivo più nascosto per quell’incauta alleanza con Gevra… Si ripromise di scoprirlo al più presto. Per prima cosa, quella faccenda la incuriosiva enormemente. Inoltre, se il piano dell’avvelenamento fosse fallito, le sarebbe servita qualche altra informazione da usare contro di lui.

«Ma certo che verrà alla cena» disse a Celeste. «Il caro Willem è solo preso dal matrimonio quanto lo sono io.»

Per non parlare del fatto che non si sarebbe azzardato a offendere il principe di Gevra, né tantomeno il suo temibile fratello, non presentandosi all’evento. In verità era proprio su questo che Wren contava. Con un sorriso afferrò un limone dalla fruttiera e lo lanciò in aria. La tranquillizzava tenere le mani occupate.

«Se lo dici tu…» borbottò Celeste, perplessa, e poi rivolse di nuovo l’attenzione alla torta. «Questa volta hai davvero superato te stesso, Cam. Come accidenti hai fatto a farla scintillare così?»

«Ho usato polvere di neve.» Abbassò la voce in finto tono cospiratorio. «Elliott conosce un mercante di Gevra a Baia Desiderio. Gli ha dovuto dare un tonno di venti libbre in cambio di una spruzzatina di quella roba.»

«Devo dire a Marino di informarsi» commentò Celeste. «Si è messo in testa di provare a commerciare spezie quest’estate, anche se io continuo a spingerlo verso il rum.»

«Perché non gli rubi la nave, invece?» le suggerì Wren. «Non ho mai preso parte a un ammutinamento, ma immagino che sia davvero spassoso.» Afferrò anche un lime e cominciò a lanciarsi i frutti da una mano all’altra, dal giallo passava al verde e poi tornava di nuovo al giallo. Pensò ai relitti dei mercantili che a volte il mare restituiva sulle sponde di Ortha dopo una brutta burrasca e si chiese se sarebbe mai tornata a caccia di tesori sulla spiaggia con Shen.

«Nel frattempo ne parlo con Elliott» intervenne Cam. «Magari riesce a barattare qualche liquore esotico con i pirati a Baia Braddack.»

Celeste si illuminò. «C’è qualcosa su cui il tuo scaltro maritino non riesca a mettere le mani?»

«Dipende da quello che cerchi» ribatté Cam con un occhiolino di intesa.

«Oh, non saprei» sospirò. «Qualcosa di emozionante, per esempio?»

Il cuoco si abbandonò a una sonora risata. Wren ne avvertì il calore sulla punta delle dita. «Celeste Pegasi, cosa c’è di più emozionante di un principe di Gevra che alloggia sotto il nostro stesso tetto? È da anni che non si tiene un matrimonio ad Anadawn.»

Celeste alzò gli occhi al cielo. «Intendevo emozionante per me.»

«Perché non tenti la fortuna con le navi di Gevra quando approderanno?» Cam agitò le sopracciglia. «Chissà cosa porteranno ad Anadawn.»

Wren cercò di non immaginarsi Alarik Felsing in arrivo sul Linguargento. Non c’era idea più terribile che servirgli le streghe su un piatto d’argento e al contempo incatenarsi a quel rammollito di suo fratello minore per il resto della vita. Pregava di non dover mai vedere quel giorno. Afferrò una prugna dalla fruttiera e cominciò a lanciarla in aria mentre girovagava per la cucina. «E quell’Archer Morwell? Non è abbastanza emozionante per te?»

«Archer è già roba vecchia» rispose Celeste in tono sprezzante. «Sai che mi stufo in fretta.»

Wren sbuffò. «Be’, sono certa che ci siano un sacco di bei ragazzi spallati in giro per Eshlinn.»

«E allora perché tu sei andata a cercarti uno spasimante di Gevra?»

“Appunto, perché?”

Celeste voltò le spalle alla torta. «Comunque, se tutti quelli di Gevra sono ben messi come la guardia del principe Ansel, credo che la fortuna mi sorriderà. A dire il vero, dovrebbe essere considerato un reato essere così belli. Per caso sai come si chiama o…» Sussultò. «Rose! Da quando in qua sai fare il giocoliere?»

Wren lasciò cadere a terra la frutta che rimbalzò con tre tonfi sordi. «Non so farlo.»

Cam ridacchiò. «E pensare che siete la stessa che deve reggere una coppa di vino con due mani…»

Wren raccolse il limone, il lime e la prugna, e si affrettò a rimetterli nella fruttiera. «Si chiama Tor Iversen» rispose con aria disinvolta. «Volevi sapere questo, no?»

«Tor.» Cam pronunciò il nome arrotolando la erre. «Mi piace.»

Celeste stava ancora fissando la frutta ammaccata.

Wren si maledisse per quanto era stata sciocca. Nel tentativo di calmare i nervi, afferrò un dolcetto da un vassoio vicino e se lo infilò in bocca. Le si sciolse sulla lingua in una sinfonia deliziosa di burro e zucchero. «Mmm, che bontà!»

«Principessa, NO!» gridò Cam. «Quello è pieno di cannella!»

Wren smise di masticare di colpo.

Il cuoco svolazzava per la cucina come un uccello disorientato.

Celeste la stava fissando allibita. «Tu odi la cannella.»

“Oh, porca trota.”

Seguirono dei lunghi attimi di silenzio imbarazzato. Wren si sputò il dolcetto in mano. «Oh, no! Bleah! Bleah! Via dalla mia bocca!» Appallottolò il boccone mezzo masticato in un canovaccio e lo lanciò dall’altra parte della cucina, dove si schiantò contro la parete.

Cam sospirò e scosse la testa. «Be’, non era proprio necessario.»

Per un attimo, Wren pensò di strisciare verso il forno più vicino e di gettarsi tra le fiamme finché non fossero rimaste solo le ceneri della sua vergogna. Prima l’errore con il numero di giocoleria e ora quel dannato dolcetto. Era stata addestrata molto meglio di così. Avrebbe dovuto essere astuta, attenta.

Si sistemò le ciocche di capelli intorno al viso. «Scusami, Cam. Sono stata colta di sorpresa. È subdola la cannella.» Gli regalò un timido sorriso. «Di cosa stavamo parlando? Oh, sì! Degli affascinanti Gevrani.»

Cam allargò le braccia. «Infatti, io stavo per annunciare formalmente che questa cucina sarà sempre aperta per i muscolosi soldati di Gevra.»

Celeste si voltò verso di lui. L’espressione diffidente che le era spuntata sul viso pochi istanti prima si era distesa, e riprese a parlare in tono scherzoso e leggero.

«E cosa direbbe Elliott di questo tuo generoso invito?»

«Celeste, mia cara, Elliott apprezza le cose belle della vita. È per questo che ha scelto di fare il mercante.»

«A proposito di cose belle.» Celeste raccolse un ciuffo di glassa con un dito e se lo infilò in bocca. «Ho sentito dire che la principessa Anika è uno splendore. Gira voce però che sia feroce come una tigre delle nevi. E sai che io adoro le sfide.»

«Oh, sei tremenda!» Cam scoppiò in una risata fragorosa. Wren si lasciò coinvolgere dall’ilarità generale, fingendosi travolta da un’euforia inebriante per il suo imminente matrimonio, fin quando, dopo quella che sembrò un’eternità, finalmente Celeste le sembrò di nuovo spensierata e affabile con lei. Le svelò gli ultimi pettegolezzi di palazzo e ascoltò divertita il suo racconto dell’appuntamento disastroso con il principe Ansel.

«Bene» esordì Cam a un certo punto, sfregandosi le mani. «Sarà meglio che mi metta a preparare il menu per questa cena speciale. Tre giorni sono davvero pochi, ma per vostra fortuna sono un artista.» Si voltò a guardare Wren con la fronte sempre più aggrottata mentre la squadrava da capo a piedi. «E così avrò anche modo di rifocillarvi. Mi sembrate deperita, Rose.»

Celeste inclinò la testa di lato. «Credevo che fosse solo una mia impressione.»

Wren si strinse le braccia intorno al busto, nel tentativo di nascondere il corpo asciutto e muscoloso che si era scolpita sulle scogliere di Ortha. «È colpa del nervosismo… Insomma, per via del matrimonio sempre più vicino e di tutto il resto.»

«Be’, ho io il rimedio perfetto.» Cam estrasse un vassoio di biscotti da un forno. «Mandorle e caramello. Ancora caldi. E, lo giuro sul mio onore, non c’è un pizzico di cannella.»

«Sia ringraziato il Grande Protettore.» Wren sorrise e se ne lanciò uno in bocca. Cam ne avvolse un altro in un fazzoletto e glielo infilò in tasca.

Incredibilmente, era ancora più buono del dolcetto alla cannella. A Ortha, nelle notti gelide, quando il vento soffiava dal mare attraverso le fessure nella capanna cigolante di Banba, si era chiesta spesso cosa si stesse perdendo della vita ad Anadawn.

Al suo nono compleanno, Thea era stata sveglia tutta la notte per prepararle una torta di farina e Banba era uscita prima dell’alba per raccogliere dagli alveari il miele da versarci sopra. Poi, tutte e tre insieme avevano fatto una passeggiata lungo la riva e Banba aveva zittito il vento così che i gabbiani potessero sentirla cantare “tanti auguri” alla nipote. Wren si era stretta al petto la semplice torta, come per pronunciare un incantesimo che potesse portarle via lontano verso tempi migliori. Verso torte migliori.

“Ti darei tutti gli sfarzi del mondo, se potessi, scricciolo.” Banba aveva tagliato una fetta e gliel’aveva offerta con mani punteggiate di sabbia. Si ritrovavano con granelli ovunque a Ortha, persino tra i denti. “Ma, per ora, che questa torta sia come una promessa.

“Ci saranno tempi migliori, Wren.

“Per te, e per tutti noi.”

E ora Wren era davvero lì, a un passo dalla corona. Stava già assaporando quei tempi migliori. La squisitezza di un biscotto tiepido che le si scioglieva sulla lingua e il fruscio della camicia da notte di seta sulla pelle. Il calore del caminetto nella sua camera, la carezza spumeggiante di un bagno al mattino. E amici come quelli, che si divertivano a passare le serate chiacchierando nel ventre caldo di una cucina impregnata della dolce fragranza di zucchero.

La vita di Rose non era così male, dopotutto.

E, una volta eliminato Willem Rathborne, sarebbe stata ancora più bella.
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Dopo aver dato la buonanotte a Celeste, Wren rese silenziosi i propri passi con un incantesimo e attraversò il palazzo furtivamente per controllare se il Veciré fosse tornato nella torre occidentale. Non appena scorse le guardie ai lati della porta, si ritrasse nell’ombra. Che cosa curiosa. Rathborne restava confinato nelle sue stanze tutto il giorno, ma a quanto pareva aveva strane abitudini notturne a cui non rinunciava. Qualunque cosa ci fosse in quella torre doveva essere molto importante per lui. Wren si rese conto di dover tenere bene a mente quella scoperta nel caso ne avesse avuto bisogno per ucciderlo. Se il tentativo durante la cena non fosse andato a buon fine, avrebbe potuto sorprenderlo nella sua preziosa torre con un sorriso tagliente e il fedele pugnale. Non sarebbe stata una morte pulita, ma lei se la sarebbe gustata comunque.

Si allontanò prima che le guardie potessero vederla. I ritratti a olio lasciarono ben presto il posto ad armature argentee mentre scalpicciava per i corridoi di Anadawn. Era così assorta a immaginare cosa stesse facendo Rathborne nella torre occidentale, che sussultò agli improvvisi tonfi di passi davanti a lei.

Wren si infilò in una fessura tra due armature imponenti e si appiattì contro la parete. Qualcuno si stava avvicinando e la sua ombra si riversava sulle pietre del pavimento come una chiazza d’inchiostro sempre più grande. Serrò gli occhi.

“Non guardare a destra.”

“Non guardare a destra.”

“Non guardare a…”

«Principessa Rose?»

Wren spalancò gli occhi. «Tu…» mormorò.

Tor se ne stava di fronte a lei con un’espressione sconcertata. Ai suoi piedi, i luminosi occhi azzurri di Elske foravano l’oscurità. «State di nuovo facendo esercizio fisico, Vostra Altezza?»

«Oh, sì.» Wren sorrise e si lisciò la gonna.

Almeno questa volta era vestita. «Non perdo mai occasione di tenermi in allenamento.»

«Dovete essere molto in forma.»

«E tu sei molto sfrontato» lo rimproverò. Soffermò lo sguardo sulla divisa bagnata e i capelli arruffati. «Sei stato fuori sotto la pioggia?»

«Temo che Elske non abbia paura dei temporali.» Un guizzo divertito gli tremolò sulle labbra. «E ho sentito dire che di tanto in tanto fa bene ai soldati prendere un po’ di pioggia in testa.»

«Be’, senza dubbio ti dona» commentò Wren con un sorriso malizioso. Stava di nuovo giocando con il fuoco, ma caspita… era così divertente! Sempre meglio che passare il tempo a ordire un assassinio. «Ed è bello sapere che sei così diligente nell’ascoltare i miei saggi consigli. Magari riesco a convincerti anche a concederti un po’ di piacere.»

Vedendo lo sguardo allarmato di Tor, Wren scoppiò a ridere. «Non pensare male, soldato. Non alludo a nulla di sconveniente.»

Anche se le sarebbe tanto piaciuto. Si infilò una mano in tasca e tirò fuori il biscotto ancora avvolto nel fazzoletto. «Voglio solo offrirti un delizioso biscotto che ha preparato il mio cuoco» disse porgendoglielo. «Potrebbe cambiarti la vita.»

Tor gli gettò un’occhiata, ma non lo prese.

«È con mandorle e caramello. Sono certa che Cam ti direbbe anche che l’ha fatto con amore» aggiunse Wren in tono dolce. «Anche se io non so che sapore abbia quello.»

Elske annusò il biscotto e poi guardò il padrone.

Tor posò una mano sulla testa della lupa con delicatezza. «Grazie, Vostra Altezza, ma non posso mangiare in servizio.»

«Caspita…» mormorò Wren, prendendo il biscotto dal tovagliolo. «Tutti i soldati di Gevra sono così ligi al dovere?» Quando Tor non ribatté, lei lo spezzò a metà e se ne infilò un pezzo in bocca. Le si sciolse sulla lingua e chiuse gli occhi per godersi quella delizia burrosa.

Avvertì il soldato trasalire. Inghiottì con soddisfazione e poi riaprì gli occhi, facendo penzolare l’altra metà del biscotto tra loro. «Sicuro di non avere fame?»

Tor deglutì. «Sono sicuro, Vostra Altezza.»

«Ammiro l’autocontrollo dei Gevrani.» Wren si infilò l’altra metà in tasca per mangiarla in un secondo momento. «Tuttavia, ho sentito dire che al vostro re Alarik manca questa qualità. Ha una brutta reputazione da queste parti, sai? Corre voce che come amici abbia solo le sue belve. Che sia oltremodo crudele e spietato in guerra. E anche che abbia un blocco di ghiaccio al posto del cuore. È vero?»

Il viso di Tor rimase impassibile udendo menzionare il re, ma raddrizzò un po’ le spalle. «Il re Alarik si è affermato come un potente sovrano negli ultimi anni. Qualsiasi paese sarebbe stolto a sfidare Gevra.»

Wren si passò la lingua sui denti. «Sento chiaramente il sapore del tuo addestramento.»

Un muscolo gli tremolò sulla mascella. «Confondete l’addestramento con la fedeltà, Vostra Altezza.»

«Be’, allora Ansel è fortunato ad avere una guardia così fedele. In effetti, nemmeno un appetitoso biscotto è riuscito a far vacillare la tua fermezza. Tuttavia, devo ammettere che la tua lupa mi affascina molto di più.» Rivolse l’attenzione a Elske. «Lei è davvero uno splendore. Ho pensato che vorrei avere anch’io un lupo per il mio compleanno.»

La risata di Tor le scivolò lungo la schiena. «Elske è stata addestrata per combattere, Vostra Altezza. Potrà sembrare innocua, ma è feroce quando serve.»

Wren inarcò le sopracciglia. Se quel soldato stava cercando di spaventarla, non ci sarebbe mai riuscito. Facendo così, la stava solo incuriosendo di più. «Come il suo padrone, quindi?»

Il sorriso di Tor si fece teso. «Più o meno.»

Wren si ritrovò a pensare a Rathborne e a ciò che aveva in serbo per lui. «Quanti uomini hai ucciso in nome di Gevra?»

Tor rimase a fissarla. Aveva una bufera negli occhi. «Abbastanza.»

«Poi hai perso il sonno?»

«Non si dorme in guerra, Vostra Altezza.»

Ecco, Gevra era un paese votato alla guerra. Se non si fosse sbrigata a fare qualcosa, avrebbero portato la loro famigerata brutalità anche su quelle sponde. Si sforzò di non apparire in ansia, ma Tor la stava ancora fissando con troppa insistenza e lei si sentiva i palmi sudati. «Ma quando trovi il tempo per dormire?» gli chiese, cercando di parlare con quel tono leggero che usavano sempre tra loro.

Tor indicò la lupa. «Facciamo la guardia a turno di notte.»

«Mentirei se dicessi che mi sembra una soluzione efficace.» Wren abbassò lo sguardo su Elske, che stava sbavando copiosamente sugli stivali del soldato. «Non hai paura che di notte scappi? Magari per giocare con qualcuno di più divertente e diciamo… principesco?»

La risata di Tor risuonò quasi come una melodia e Wren sentì uno sfarfallio nello stomaco. «Elske si allontana da me solo se glielo ordino.»

«Io so essere molto convincente.»

«Ci vuole ben più di un biscotto al caramello, Vostra Altezza.»

Wren si inginocchiò e diede alla lupa una grattatina sotto il muso. «Quanto di più?» le chiese. «Dimmi quanto vuoi, bellezza. Sono vergognosamente ricca.»

Il soldato torreggiava sopra di lei e all’improvviso i suoi occhi si illuminarono di curiosità. «Avete qualcosa di diverso questa sera, Vostra Altezza…»

Wren avvertì un formicolio sulla nuca. «Davvero?»

Come se le fosse stato dato un ordine silenzioso, Elske cominciò ad annusarle la gonna.

Wren si alzò di scatto. L’atmosfera cambiò di colpo quando Tor avanzò di un passo con estrema cautela. Un po’ troppo tardi, Wren si rese conto di essersi addentrata in una tempesta con un’avventatezza da incosciente.

Rimase a guardarlo atterrita quando lui sollevò una mano lentamente e l’allungò verso qualcosa dietro il suo orecchio. «I vostri capelli…» mormorò Tor più tra sé che a lei. «Credo che stiano cambiando colore.»

Wren sentì il cuore balzarle in gola.

“Riprendi il controllo” le sibilò una voce nella testa.

Gli allontanò il braccio con uno schiaffo. «Ti consiglio di tenere le mani al loro posto, soldato.»

Tor sgranò gli occhi. «Perdonatemi. Volevo solo…»

«Toccare la principessa ereditaria di Eana» lo interruppe Wren nel suo tono più glaciale. La mezzanotte era passata da un bel pezzo e il suo incantesimo stava svanendo. Quei petali di rosa erano molto più deboli di quanto pensasse!

Tor si passò le mani tra i capelli con un’espressione talmente mortificata che lei si sentì quasi dispiaciuta per lui. Si ricompose all’istante in una postura rigida, tornando nel ruolo del soldato, di qualcuno da temere, da evitare.

Wren stava già indietreggiando nell’ombra per mascherare l’aspetto alterato. «Che questo sia il primo e ultimo ammonimento, soldato. E, per risparmiarti altro imbarazzo, ti consiglio anche in questo caso di non menzionare mai a nessuno quest’altro nostro breve incontro.»

«Come desiderate, Vostra Altezza.» Tor sembrava una statua immobile nel buio. Wren avvertì la sua crescente diffidenza a ogni singolo passo mentre si allontanava.

Il viso accigliato di Banba la perseguitò lungo il tragitto verso la torre. Wren era andata in cerca di guai quella sera e li aveva trovati nello sguardo truce di un soldato di Gevra. Era stata sbadata quanto la strega Lia, che si era lasciata annegare nel Mare di Ortha. Se non si fosse data una regolata in fretta, il prossimo errore avrebbe potuto esserle fatale. E se si fosse condannata alla rovina a causa della sua stessa sbadataggine, avrebbe condannato anche tutte le streghe di Eana. Era ancora tormentata da quel terrore quando si addormentò. In sogno, il volto ringhioso di Rathborne si dissolse in immagini di lui che si contorceva e schiumava dalla bocca, mentre moriva ai suoi piedi tra dolori atroci.
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ROSE




Rose fissava nell’abisso. Sotto di lei, il mare imperversava senza sosta, sputando fili di alghe sugli scogli. Era una bestia che schiumava e sbavava in attesa di divorarla. A quella vista si sentì frastornata dalle vertigini, la gola arsa, terrorizzata e… «Non ce la faccio.»

Barcollò all’indietro e andò a sbattere contro Shen.

Lui l’afferrò per le spalle per tenerla ferma. «Attenta.»

Rose gettò un’occhiata alle scogliere che precipitavano a picco e si sentì di nuovo girare la testa. «Ma sei impazzito?»

«Mettiteli.» Shen le porse i suoi stivali e, quando lei non li prese, li lasciò cadere a terra. «Non si possono scalare le Scogliere Sussurravento a piedi nudi.»

«Io non voglio farlo! Non c’è nessun altro modo per scendere?»

«Temo di no, principessa. Le streghe di Ortha hanno trovato rifugio in un luogo quasi impossibile da raggiungere. Vedi quelle onde che si infrangono laggiù? La baia è protetta da una barriera di scogli sommersi. Nessuna barca, nemmeno le vostre migliori navi da guerra, riuscirà mai a oltrepassarla senza andare in mille pezzi. Quindi scenderemo da qui.»

«No, grazie.» Rose indietreggiò verso il prato finché non urtò qualcosa con la gamba. Gettò un grido.

L’erba belò.

Shen si mise a ridacchiare e si inginocchiò. «Ciao, piccolina.» Sollevò lo sguardo verso Rose. «Non sapevo che avessi paura delle capre.»

Rose si schiarì la gola. «Mi ha colta di sorpresa, tutto qui. Non ho paura delle capre.»

Shen abbassò la voce. «Neanche di quelle che in realtà sono streghe sotto mentite spoglie?»

«Non ti credo.» Rose si inginocchiò nell’erba e lasciò che la bestiola le strofinasse il muso sulla mano. «È impossibile che questa sia una strega.»

Shen le scoccò un’occhiata eloquente e si alzò. «Abbiamo già capito che sei una frana nel riconoscere le streghe.»

Proseguì sul prato verso un crocchio di capanni sgangherati che faceva capolino tra la foschia vorticosa. Saetta gli trotterellò dietro, come anche la capretta. Rose scorse tanti altri animali che pascolavano lungo l’orlo delle scogliere. C’erano capre, cavalli e pecore, e tutti si muovevano in bilico su quell’abisso fosco con una tranquillità che a quanto pareva mancava solo a lei. Shen tornò a piedi nudi con una scala di corda incredibilmente lunga. Si accovacciò e cominciò a legarne un’estremità a un masso frastagliato.

«Purtroppo le streghe non sanno volare, anche se forse è questo che stai sperando in questo momento.» Si voltò un attimo per farle l’occhiolino e Rose si rese conto che la vicinanza a Ortha lo aveva reso all’improvviso ancora più spavaldo.

«Non sto scherzando. Io laggiù non ci vado.»

Shen posò lo sguardo sugli alberi dietro di lei. «Preferisci ritentare la sorte nella Selva del Pianto? E da sola, tra l’altro?»

Di malavoglia, Rose si trascinò di nuovo verso l’orlo della scogliera. Ecco, era arrivato il momento del collasso totale. Forse persino della morte. Era sopravvissuta alla traversata del Ganyeve. Aveva dormito in grotte ricoperte di segni di strega e per poco non era affogata nell’Occhio di Balor. Aveva scoperto di essere una strega e infine era uscita dalla Selva del Pianto quasi incolume. Ma scendere in quell’abisso sconfinato in camicia da notte era la goccia che avrebbe fatto traboccare il vaso. «Cadrò di sicuro!»

«Se cadi, ti prendo io» ribatté Shen, come se fosse la cosa più normale al mondo. Alzò lo sguardo verso di lei, il sole morente gli danzava negli occhi scuri. «Siamo arrivati fin qui, principessa. Vuoi arrenderti proprio adesso?»

Rose si voltò verso Saetta che stava brucando felice vicino ai capanni. Per un brevissimo, disperato istante, pensò di correre da lei, di saltarle in groppa e di cavalcare il più velocemente possibile attraverso il bosco e il deserto fino ad Anadawn. Fino a casa.

Eppure… Era giunta a Ortha e forse finalmente avrebbe avuto modo di scoprire la verità su sua madre.

Su se stessa.

Fece un respiro profondo per calmarsi. Lei era Rose Valhart, erede al trono di Eana. Anche le Scogliere Sussurravento facevano parte del suo regno. E ciò significava che facevano parte di lei. Si sarebbe fermata lì solo un giorno. E poi avrebbe trovato un modo per scappare.

«D’accordo, Shen Lo.» Lo guardò torva. «Ma se muoio maciullata laggiù, ti prometto che il mio spirito non andrà a riposare nella Selva del Pianto. Ti perseguiterà sino alla fine dei tuoi giorni e, quando morirai, non ti darà tregua per l’eternità!»

«Mi sento lusingato dal fatto che tu voglia stare con me per sempre» commentò Shen sghignazzando. Srotolò la scala di corda e gettò l’estremità oltre l’orlo del dirupo. «E io che pensavo di non piacerti più di tanto.»

«Oh, hai capito cosa intendevo!» Rose si infilò i suoi stivali logori e li allacciò stretti. Erano troppo grandi e ridotti in condizioni pietose, ma provava una sensazione stranamente confortante nell’averli addosso. Con il mantello e gli stivali avuti in prestito, le sembrava di essere una persona del tutto diversa da quella che in teoria doveva essere.

«Grazie per gli stivali» disse dopo un po’. «Sai essere anche gentile, se vuoi.»

Shen stava controllando i nodi sul masso per assicurarsi che la scala di corda fosse fissata bene. «Be’, considerando il fatto che ti ho rapita nel sonno e che ti ho sballottata per mezzo paese, darti i miei stivali prima di una scalata lungo uno spaventoso precipizio che di certo ti traumatizzerà era il minimo che potessi fare.»

Rose gli scoccò un’occhiataccia. «Ripensandoci bene, sei il solito insolente.»

Shen si mise a sedere sull’orlo del dirupo. Con molta cautela, lei fece lo stesso. Per un brevissimo istante, la principessa e il brigante si ritrovarono l’uno accanto all’altra con le spalle che si sfioravano e lo sguardo posato sui confini del mondo.

E poi, con la stessa spensieratezza con cui ci si butta in un lago, lui si lanciò giù.

Rose si mise a strillare. «SHEN! La scala!»

La sua voce emerse dal fosco abisso. «La scala è per te, principessa! Tieniti stretta!» Come se fosse riuscito a vedere l’orrore che le si era dipinto in volto, la sua risata la raggiunse sulle ali del vento. «Lo giuro sul mio onore, non ti lascerò cadere!»
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Rose si teneva aggrappata alla scala con tutte le sue forze mentre scendeva lungo la ripida facciata delle scogliere. Le bruciavano le mani, la corda le scorticava la pelle dei palmi, eppure non mollava la presa. Accanto a lei, Shen si stava calando con una facilità incredibile. Sembrava quasi sfiorare appena la roccia.

Come le aveva promesso, le era rimasto vicino. A volte se lo trovava a sinistra, altre volte a destra, e spesso, se il vento si metteva a giocherellare con la scala, scendeva per aiutarla a trovare un appoggio con i piedi. Ogni volta che le toccava le caviglie, Rose provava un balzo al cuore, ma era troppo concentrata sull’obiettivo di non finire maciullata in fondo alle scogliere per soffermarsi a ragionare sul perché di quella reazione.

«Vedo che la gravità influisce solo su uno di noi due» commentò scandendo bene ogni singola parola e concludendo con uno sbuffo.

Shen gettò indietro la testa e scoppiò in una risata fragorosa. «Non sei la prima strega a invidiare le mie abilità di scalatore. Wren dice sempre…» Sgranò gli occhi e chiuse la bocca di scatto.

Wren. Di nuovo quel nome. Rose era sicura che lo avesse pronunciato anche nelle grotte. Ma cos’era tutto quel riserbo quando la nominava per sbaglio?

«Wren è la tua innamorata?» lo punzecchiò.

«Non esiste.» Shen fece una smorfia. «È la mia migliore amica. Tutto qui.»

«Wren e Shen» ridacchiò Rose. «Fate anche rima. Divertente.»

«Oh, è molto più divertente di quanto pensi» borbottò lui, voltandosi di nuovo verso la facciata rocciosa.

Rose stava per torchiarlo per quella sua ritrosia improvvisa, quando una forte folata di vento la travolse, gettandole della schiuma marina sulle guance e i capelli negli occhi. Il mantello prese a svolazzarle e si ingarbugliò. La fibbia cominciò a premerle contro la gola e Rose si sbilanciò all’indietro perdendo la presa sulla scala con i piedi.

«Shen, il mantello!»

Fu dietro di lei in un baleno e le piantò le mani ai lati delle braccia, inchiodandola alla roccia con il peso del corpo. Le posò la testa sulla spalla e Rose sentì il suo respiro caldo sull’orecchio. «Non muoverti, d’accordo?»

Lei strizzò gli occhi.

Con una mano sola, Shen riuscì abilmente a sganciare la fibbia e a toglierle il mantello. Lo lasciò cadere nel vuoto, ma Rose non si azzardò a guardare dove fosse finito. Si sentiva incredibilmente esposta in quel momento, incollata alla facciata delle scogliere, in pratica a cavalcioni di una scala, coperta solo da una camicia da notte che il vento minacciava di strapparle via.

Non sapeva se fosse per il freddo o per il corpo di Shen così stretto al suo, ma cominciò a tremare. «Quanto manca ancora? Non riesco a guardare giù.»

«Siamo a metà strada.»

«Hai detto così anche prima!»

«Be’, questa volta è vero. Prima avevo paura che, se ti avessi detto la verità, saresti tornata su.»

«Adesso siamo davvero a metà?»

Shen premette la guancia sulla roccia così che lei potesse vederlo in faccia senza dover girare la testa. «Promesso.»

«Continui a promettermi cose, brigante. Non è saggio infrangere una promessa fatta a una principessa.»

«Io mantengo sempre le promesse.» Restò a fissarla per un lungo istante, finché il vento non tornò all’attacco con un feroce ululato.

Rose si strinse forte alla scala.

«Un passo alla volta» le disse Shen in tono calmo. «Puoi farcela.»

Lei strizzò gli occhi. «Perché di punto in bianco mi tratti in modo così gentile?»

«Perché in questo momento hai bisogno di me.» Un lento sorriso indolente gli spuntò sulle labbra. «E questa cosa mi diverte un sacco.»

«Sei veramente la persona più insopportabile che abbia mai conosciuto.»

«Sono anche la persona che ti porterà giù da queste scogliere tutta intera.»

Rose si morse le labbra per trattenere un sorriso. «Ssst. Devo concentrarmi.»

Con il sapore pungente di alghe sulla lingua e il vento che le mordicchiava le guance, Rose proseguì la lenta discesa. Le facevano male le mani e i muscoli delle gambe le tiravano e… oh, stava morendo di fame! Ma dentro di lei bruciava anche un altro vago desiderio, un impulso ad andare avanti, che le diceva di non arrendersi. Shen le era sempre accanto per darle indicazioni su come affrontare i punti più difficili e per proteggerla dalle folate più violente.

Verso il fondo delle Scogliere Sussurravento, la roccia sporgeva dalla facciata formando una serie di sentieri scoscesi. Dopo qualche tentativo, Rose si accorse di poter proseguire senza reggersi alla scala, a patto di restare a filo della facciata e di avanzare a piccoli passi lenti e attenti.

Dopo un po’, uno strano ronzio riempì l’aria.

Si guardò intorno. «Cos’è questo rumore? Non è che stanno per crollare le scogliere?»

Dietro di lei, Shen ridacchiò. «Le sabbie del deserto sono in perenne movimento e il paesaggio continua a cambiare, ma queste scogliere sono lo scheletro di Eana e nemmeno le burrasche riescono a scuoterle.» Puntò il dito alle sue spalle, verso un altopiano roccioso. «Il rumore che senti sono le api di Ortha. Costruiscono gli alveari negli anfratti della roccia in quella parte delle scogliere.»

Rose trasalì e sgranò gli occhi a quella vista. Ad Anadawn non avevano alveari naturali, ma arnie di legno che erano state collocate in disparte, nei pressi delle stalle, accanto al frutteto. Gli apicoltori di palazzo indossavano dei cappelli con una retina quando si avvicinavano alle arnie, invece nel loro caso le api erano molto vicine e loro non avevano alcuna protezione. «Ci pungeranno!»

Shen allungò un braccio a farle da scudo perché temeva che potesse precipitare dalle scogliere per lo spavento. «Non ti danno fastidio se le lasci in pace, principessa. In questo assomigliano molto alle streghe.»

Rose gli scoccò un’occhiataccia fulminante e poi trovò il coraggio di proseguire di qualche altro passo. Non era arrivata fin lì per arrendersi così.

Ben presto le scogliere si appianarono e il fragore delle onde divenne assordante.

Rose si azzardò a dare un’occhiata.

Ortha si spiegò davanti ai suoi occhi, battuta dal vento e scintillante nella luce del tramonto.

La baia era un’insenatura dorata. C’era un fitto groviglio di capanne di legno addossate alle scogliere, e quell’immagine le ricordò proprio un alveare, mentre altre se ne stavano sparse su penisole rocciose che si allungavano come dita tra le onde schiumose. C’erano persone ovunque, uomini e donne che brulicavano tra una miriade di barche da pesca, tutti intenti a trascinare le reti fuori dall’acqua. Dei bambini stavano giocando sulla spiaggia.

Le arrivò una cascatella di risate sulle ali del vento, ma il sollievo che aveva provato nel raggiungere finalmente la base delle scogliere evaporò in un istante quando ricordò chi aveva davanti.

Streghe.

Cosa volevano da lei? Perché avevano mandato qualcuno a rapirla? Deglutì. «Shen, puoi promettermi un’altra cosa?»

Shen era intento a strofinarsi le mani impolverate. «Dipende da cosa.»

«Non lasciarmi da sola con loro.»

Lui si voltò a guardarla e Rose rimase colpita dalla sua espressione dolce. «Sei stata da sola con uno stregone per giorni, ricordi?»

«Infatti guarda dove sono finita.»

Shen le rivolse un ampio sorriso. «In mezzo all’avventura più bella della tua vita?» Quando si accorse di non essere ancora riuscito a tranquillizzarla, tornò serio. «Ti prometto che non ti succederà niente di male e ti assicuro che manterrò questa promessa. Puoi fidarti di me.» L’aiutò a scendere sulla spiaggia e Rose si ritrovò a tenergli stretta la mano. Non voleva lasciarlo. La persona che più aveva temuto al mondo solo due giorni prima era diventata la sua ancora in quel vasto luogo sconosciuto, e ora non si sentiva al sicuro senza di lui.

Per fortuna, il mantello era atterrato proprio lì vicino. Shen lo raccolse e glielo posò sulle spalle. «Ti avevo detto che ti avrei portata giù tutta intera.»

Rose piegò la testa all’indietro per vedere quanta strada avevano fatto. Le scogliere svettavano fino a dissolversi nella foschia. Quanto avrebbe voluto che Celeste l’avesse vista compiere quell’impresa! Ogni volta che sgattaiolavano via per arrampicarsi sui meli, lei riusciva sempre a salire su un ramo più alto rispetto a Rose. Celeste era spericolata, non aveva paura di cadere ma di perdersi qualcosa, se non avesse raggiunto la cima. Sosteneva che le mele più buone fossero quelle più in alto e le lanciava giù a Rose, che le raccoglieva nella gonna. Poi portavano il bottino in cucina, dove tormentavano il povero Cam per farsi preparare una torta.

Ora Rose non si sarebbe più tirata indietro davanti a un melo. Celeste non le avrebbe creduto se le avesse raccontato della discesa da quelle scogliere. Non a una sola parola. E Rose glielo avrebbe raccontato di sicuro. Dopo aver affrontato le streghe di Ortha, sarebbe tornata a casa, ad Anadawn. Così raddrizzò le spalle per prepararsi alla successiva sfida. Qualunque fosse stata.

Shen la stava fissando.

«Che c’è?» gli chiese, all’improvviso sicura di sé.

«Niente. Mi sembri così…»

«Shen! Sei tornato!» Una voce mandò in frantumi il resto della frase e a Rose seccò non averla sentita. Una ragazzina con una criniera di capelli rosso fuoco che le svolazzavano sulle spalle attraversò la spiaggia di corsa e gli si gettò al collo. «Eravamo così preoccupati!»

Shen la strinse in un forte abbraccio. «Sai che non ti devi mai preoccupare per me, Tilda.»

La ragazzina si voltò a guardare Rose. Trasalì e spalancò la bocca fino a formare un cerchio perfetto. «È proprio come Wren!»

Rose si accigliò. «Scusa?»

Cosa c’entrava la migliore amica di Shen con lei?

«Tilda…» borbottò Shen in tono ammonitore, ma la ragazzina non lo stava ascoltando. Aveva ancora lo sguardo fisso su Rose e sembrava che si fosse dimenticata di sbattere le palpebre. «Sapevo che eravate gemelle, ma non mi aspettavo che foste così…»

«Tilda!» la rimproverò Shen. «Adesso basta.»

La ragazzina indietreggiò con un ghigno. «Comunque sia, io sono Tilda. Io ti conosco già, ovviamente, principessa Rose.» Sprofondò in un goffo inchino. «Ti conoscono tutti.»

Rose si voltò verso Shen, ma lui si stava guardando i piedi. «Shen…» mormorò sottovoce. «Di cosa stava parlando?»

Quando lui alzò di nuovo la testa, aveva il viso accigliato. «Quella cosa della guaritrice ti aveva già sconvolta abbastanza e, in teoria, io non avrei dovuto dirti niente. Avrei voluto, davvero, ma Banba mi aveva ordinato di non farlo. Non spettava a me…»

«Non le hai detto di Wren?» esclamò Tilda. «Io non sarei riuscita a resistere!»

«Mi pare evidente» borbottò Shen, esasperato. «Rose, posso spiegarti tutto.»

Rose si sforzò di mantenere la calma, anche se le sembrava che il cuore le stesse schizzando fuori dal petto. Doveva esserci un equivoco. Senz’ombra di dubbio. «Fallo, per cortesia» sibilò in tono secco. «Chi è esattamente questa Wren?»

«Wren è tua sorella!» strillò Tilda. Aveva le guance infiammate e saltellava qua e là in preda all’euforia. «Vive qui a Ortha. Be’… non più, a dire il vero. Immagino che adesso sia…»

«Chiudi la bocca, Tilda!» sbottò Shen.

Rose si sentì mancare il respiro. Non riusciva a ragionare. A malapena riusciva a respirare. «È vero?»

Shen fece una smorfia imbarazzata. «Scusa se non te l’ho detto…»

«Mi avevi detto che potevo fidarmi di te.» Rose indietreggiò. Ma era chiaro che non ci si poteva fidare di un brigante rapitore! Come avrebbe mai potuto governare un regno, se si lasciava abbindolare così facilmente da un ladro che la lusingava con parole gentili e un bel sorriso? Era stata una stupida sciocca. «Mi hai sempre mentito!» Alle spalle di Shen si stavano avvicinando altre streghe, e all’improvviso quella situazione le risultò insopportabile. Non sarebbe riuscita ad affrontarle, non voleva affrontare nessuno…

Si mise a correre sulla spiaggia per allontanarsi il più possibile da Shen e dalle sue false parole, da quella ragazzina con i capelli rossi e il ghigno stampato sulla faccia, e da tutte quelle streghe che le stavano per piombare addosso come avvoltoi. Ortha divenne un’immagine confusa intorno a lei mentre correva, un ammasso di macchie marroni, azzurre e dorate. Sentiva il sussurro del vento e intravedeva i volti che la osservavano mentre sfrecciava loro davanti.

“Strega, strega, strega.”

Non sapeva dove scappare né dove nascondersi. Avrebbe scalato le scogliere a mani nude se necessario. Doveva andarsene da quel posto. D’impulso si allungò verso le rocce, ma rimase immobilizzata a mezz’aria.

Rose si mise a urlare. Una folata di vento le strinse la vita come una corda, trascinandola di nuovo indietro, verso Ortha. Verso le streghe.

«Lasciami andare!» Provò a liberarsi, ma a quel punto il vento la strattonò con ancor più vigore, fino a farla piombare sulla sabbia con un tonfo. Quella strana forza invisibile svanì di colpo così com’era comparsa e, quando Rose alzò lo sguardo, si ritrovò a fissare un paio di feroci occhi color smeraldo.

Appartenevano a una vecchia asciutta e muscolosa con la pelle rugosa e corti capelli bianchi. Indossava un mantello verde bosco e una fibbia d’argento le scintillava sulla gola. «Perdonami, Rose, ma non posso lasciarti andare. Sei appena arrivata.»

Aveva una voce cavernosa e schietta, che sembrava possedere una vita propria.

«Mi chiamo Banba» aggiunse, porgendole una mano. «Forse io e te dovremmo andare a fare due passi.»

Rose la guardò torva. «E perché dovrei?»

«Perché sono tua nonna.» La vecchia agitò le dita. Subito il vento strinse di nuovo la presa su Rose e con qualche brusco strattone la rimise in piedi. «E temo che tu non abbia altra scelta che venire con me.»
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WREN




Grazie alla galleria segreta sotto la torre orientale era molto più facile sgattaiolare fuori da Palazzo Anadawn di quanto fosse stato intrufolarsi dentro. La cosa tornava proprio utile a Wren, che aveva una commissione incombente da sbrigare a Eshlinn, ovvero procurarsi del veleno. Non dovette far altro che aspettare il calar della notte, poi addormentò le guardie davanti alla porta con un incantesimo e scese nella cantina in fondo alla scala. Nell’arco di pochi minuti stava già seguendo la brezza del fiume lungo i sotterranei rischiarati dai fuochi perpetui. Riemerse in riva al Linguargento e proseguì tra i canneti. Mentre una stemmastella solitaria volteggiava in cielo sopra di lei, attraversò il ponte e si lasciò alle spalle il palazzo d’avorio avvolto nell’oscurità.

Dall’altra parte del fiume, oltre il mulino, le stradine acciottolate di Eshlinn scintillavano al chiaro di luna. La fragranza dolciastra di fumo e birra si spandeva nell’aria dalle taverne, accompagnata da scrosci di risate lontane. Avvolta nel mantello, Wren avanzava senza farsi notare, tenendo il viso nascosto nell’ombra del cappuccio.

Stava passando davanti alla taverna Lupo Ululante, quando un uomo dal viso paonazzo che gridava oscenità venne buttato fuori e finì a terra carponi. Da lì, Wren attraversò la strada superando a passo svelto il fabbro e il carraio fino a raggiungere i margini della città che languiva nelle tenebre. Wren si ricordava ancora tutto, ed Eshlinn era proprio come l’aveva vista sulle mappe che Banba le aveva fatto studiare e ristudiare all’infinito. Contò sei stradine laterali, poi si infilò in un vicoletto angusto e arrivò alla finestra fumosa illuminata da una sola candela.

L’insegna sghemba sopra la porta diceva: ALVINA LA SPEZIALE.

Quando Wren l’aprì, un campanello tintinnò. «Siamo in chiusura» borbottò una voce di donna, roca per l’età. «Torna domani.»

«Artiglio del diavolo.» Wren sbatté tre monete d’oro sul bancone disseminato di barattoli pieni di erbe essiccate e insetti morti. I ripiani alle pareti erano altrettanto stipati di una miriade di contenitori di vetro che svettavano e si inabissavano in file interminabili. «E poi me ne vado.»

Alvina emerse dall’oscurità. Aveva lunghi capelli corvini e scuri occhi decrepiti. «Il veleno è vietato» disse con cautela. «Non lo vendiamo qui.»

Wren lasciò cadere altre tre monete sul bancone. «Invece io dico di sì.»

Lo sguardo della donna guizzò dalle monete alle pieghe del mantello di Wren, nel punto in cui all’interno del corpetto si nascondeva il borsellino di Rose. «È un sacco di denaro per una ragazzina.»

«Ti basta?»

Il silenzio si dilatò, mentre la donna soppesava tra sé il rischio. Poi si allontanò per sistemare una scala davanti ai ripiani. Salì fino in cima, dove i vasetti erano polverosi e le etichette illeggibili. Scese con una fiala non più grande di un ditale, colma di finissima polvere bianca, e la posò sul bancone. «È insapore. Inodore. E veloce.»

Wren sorrise. «Lo so.»

La donna intascò le monete. «Come mai una ragazzina dall’aria così innocua va in cerca di roba del genere?»

Wren si infilò la fiala nella tasca del mantello. «Ho fatto le mie ricerche.»

Con la mano libera pescò una manciata di petali di rosa dalla saccoccia che aveva in vita.

La donna sorrise mostrando due file di denti gialli. «Fate attenzione, principessa. Quel veleno sarà anche subdolo, ma chi lo somministra deve essere furtivo.»

«Lo sarà.» Wren allungò di scatto la mano libera e afferrò la donna per la gola. «Da terra a polvere, per te scelgo io, di me viso e voce manda nell’oblio.»

I petali svanirono lasciandosi dietro un debole luccichio non appena glieli sparpagliò addosso.

La donna sbatté le palpebre barcollando all’indietro. «Siamo in chiusura» farfugliò in tono incerto. «Torna domani.»

Wren si ritrasse tra le ombre e un attimo dopo era già fuori. Folate di aria fredda le soffiavano sulle guance mentre correva lungo le stradine acciottolate di Eshlinn, sogghignando sotto il cappuccio.

Si immaginò la nonna che sorrideva soddisfatta dall’altra parte del mondo. Due estati prima, quando le giornate si erano fatte più lunghe e il mare più clemente, un giorno Banba e Wren erano andate a sedersi sugli scogli per fare “il gioco del veleno”. Mentre se ne stavano con le gambe nude penzoloni, Banba le aveva mostrato tre fiale, ognuna contenente un liquido di colore diverso: una era rosso vivo, un’altra trasparente e l’ultima di un intenso viola screziato.

“Scegline una da farmi bere. Fai attenzione, scricciolo. Vorrei vivere ancora per parecchio tempo, ho un sacco di cose da fare.”

Wren aveva indugiato a lungo tra le tre fiale sotto il sole cocente, tanto che alla fine si era ritrovata con le guance in fiamme. Aveva scartato per prima quella rossa, era di sicuro veleno. “Brava” aveva detto Banba, versandone il contenuto tra le onde schiumose. “Queste sono interiora di pesce pietra. Mi stenderebbero a letto per tre giorni e tre notti.”

Wren era stata indecisa ancora più a lungo tra le ultime due fiale. Più volte le aveva annusate e se le era girate e rigirate tra le mani, e infine aveva scagliato quella viola a schiantarsi contro gli scogli. Con gesto sicuro aveva allungato la fiala trasparente a Banba, che ne aveva prontamente bevuto il contenuto. Solo quando la nonna aveva iniziato ad avere i conati di vomito, si era accorta di aver commesso un errore. “Era belladonna” aveva borbottato Banba, gemendo con la fiala vuota stretta in mano. “È abbastanza forte da farti stare male, ma non uccide. Adesso dovrai accudirmi finché non mi sarà passato tutto.” A quel punto, Wren era scattata in piedi e l’aveva aiutata a reggersi mentre scendevano dagli scogli, continuando a scusarsi e riscusarsi tanto da perdere il respiro. “Perché l’hai bevuta? Potevi non farlo!”

Banba si era stretta a lei, facendo una smorfia per il forte malessere. “L’ho bevuta per darti una lezione.” Allo sguardo allarmato di Wren era riuscita a rispondere con lo spettro di un sorriso. “Se decidi di giocare con il veleno, fai ricerche approfondite. E, la prossima volta che getti in mare il mio vino, chiedimi prima il permesso.” Poi si era girata per vomitare sulla sabbia e Wren aveva distolto lo sguardo, maledicendosi per l’errore commesso.

In quel momento si era ripromessa che in vita sua non avrebbe mai più deluso la nonna.

Una volta nascosta la fiala di artiglio del diavolo all’interno del corpetto, Wren si mise a girovagare per la città. Perché doveva finire subito quella serata così fortunata? Finalmente era riuscita a sfuggire al prezioso programma di Chapman e alla strenua sorveglianza delle guardie, perciò aveva intenzione di godersela al massimo. Il bagliore delle candele guizzava alle finestre del Lupo Ululante, quasi invitandola a entrare. Scandagliò con attenzione il locale. Avventori dallo sguardo annebbiato se ne stavano raggruppati intorno a pinte di birra. In un angolo, un ometto esile con gli occhi incavati si leccò le labbra in un gesto lascivo.

Wren gli fece un gestaccio, poi si mise a sedere al bancone. Sbatté una moneta d’oro sul piano. «Qualcosa con le bollicine, per favore. Puoi tenerti il resto.»

Il locandiere agguantò subito la moneta. «Ho del gelofrizz di Gevra, ma ti avverto, bambola, non è per i deboli di cuore.»

Wren arricciò le labbra. «Be’, non lo sono nemmeno io.»

Non aveva più bevuto alcol dopo quella disavventura che aveva avuto con Shen tre mesi prima. Un mercantile si era arenato sulla barriera di scogli davanti a Ortha, riversando nel mare mosso dodici barili di rum speziato, che grazie alle onde… e a un pizzico di magia tempesta della sua amica Rowena… erano stati dirottati verso la spiaggia. Così loro tre avevano trascorso la serata a trincare intorno a un falò, cantando vecchie ballate di marinai tanto da farsi venire la voce roca, finché poi non era arrivata Banba a tirare loro le orecchie.

Il giorno dopo, Wren si era svegliata con un mal di testa così forte che non era riuscita ad avventurarsi fuori prima del tramonto. E persino verso sera le era venuto di nuovo da vomitare anche l’anima in mare, con Rowena e Shen inginocchiati in mezzo alla spiaggia, occupati nella stessa attività.

“Ah, l’amicizia…”

Wren brindò a quei due tra sé quando bevve il primo sorso di gelofrizz.

Sentì una sorta di scarica di ghiaccio guizzarle spumeggiante nelle vene. Poi scolò il bicchiere tutto d’un fiato e sulle labbra le spuntò un ghigno soddisfatto per il successo di quella fuga notturna in città. Non restava che somministrare di nascosto il veleno a Willem Rathborne durante la cena che si sarebbe tenuta due giorni dopo. Una volta morto il Veciré e con il palazzo sprofondato nel lutto, il matrimonio di Rose sarebbe andato all’aria e così anche l’imminente alleanza con Gevra. Wren sarebbe stata incoronata e le streghe di Eana sarebbero state sotto la sua protezione reale.

Ordinò ancora da bere, sorridendo tra sé per quel piano astuto. A poco a poco la taverna si svuotò e le candele alla finestra si spensero. Wren tracannò un terzo bicchiere e poi si allontanò dal bancone. Aveva la testa un po’ annebbiata, ma le piaceva quella sensazione di stordimento. Le sembrava quasi di essere in un delizioso sogno a occhi aperti. Sgusciò fuori dal locale canticchiando tra sé una vecchia ballata di marinai.

Ora le strade erano deserte, gli ultimi avventori di Eshlinn erano andati a dormire, e Wren si accorse di aver perso il senso dell’orientamento. Svoltò in un vicoletto buio e angusto, dove l’aria era pregna del fetore stantio di alcol. Dei passi svelti risuonarono dietro di lei. Si gettò un’occhiata alle spalle e si accorse che l’ometto lascivo della taverna la stava seguendo.

«Rallenta, ragazzina!»

Wren si voltò di scatto barcollando un po’. «Vattene a casa, ubriacone!»

L’uomo le balzò addosso dall’oscurità afferrandola per la gola. «Dammi le monete e ti risparmio la vita.»

«Lasciami stare!» gridò Wren, dimenandosi nel tentativo di liberarsi.

«Dammele!» Lui le frugò sotto il mantello e gli si illuminarono gli occhi quando trovò la saccoccia. «Ah!»

«No. Non quella.» Wren provò a scacciargli la mano.

L’uomo gliela strappò di dosso e mollò la presa alla gola. Con uno scatto del polso, Wren si ritrovò all’istante con il pugnale in mano. Usando una mossa che le aveva insegnato Shen, calpestò con forza un piede dell’aggressore, poi lo afferrò per il colletto della camicia e gli assestò una ginocchiata sul naso. Si sentì un sinistro scricchiolio di ossa. L’uomo si piegò in due con un gemito e lasciò cadere la saccoccia. Wren l’afferrò al volo, mentre con l’altro braccio disegnava un arco in aria. L’uomo gettò un grido quando il pugnale gli si conficcò nella coscia.

Wren estrasse la lama con un gesto secco e gli sferrò un calcio nella schiena. L’uomo piombò a terra con un piagnucolio patetico.

«Ladro…» sibilò, pulendosi la lama sul mantello. «La prossima volta ti centrerò al cuore.»

Si legò di nuovo la saccoccia in vita e poi si precipitò verso la strada principale con il cuore che le martellava nel petto. Altri passi risuonarono nell’oscurità e una nuova sagoma le comparve davanti. Wren non esitò un istante. Si lanciò nelle ombre e gli affondò un gomito in pieno ventre. L’uomo barcollò all’indietro e lei ne approfittò per spingerlo contro un muro puntandogli il pugnale alla gola. «Non muoverti» sibilò.

Lui sollevò la testa. «Altrimenti cosa fai?»

«Altrimenti ti sventro.»

Wren doveva stare in punta di piedi per tenergli il pugnale alla gola. Si sentiva ancora la testa stordita dall’alcol e per un brevissimo istante vacillò. Lui ne approfittò e, veloce come un lampo, la girò, le sfilò il pugnale di mano e la spinse con la schiena contro il muro, dove la inchiodò tenendola ferma con l’altro braccio.

La punta della lama le comparve sotto il mento e al contempo le venne tolto il cappuccio. «Buonasera, Vostra Altezza.»

Wren alzò la testa e si ritrovò a fissare degli occhi familiari dall’espressione truce. «Quel pugnale è mio.»

Tor lo sollevò in alto sopra la testa. «Prendetelo pure.»

Wren lo seguì con lo sguardo. Il soldato era troppo alto e lei non voleva mettersi in ridicolo cominciando a saltellare per provare ad afferrarlo. «Hai così tanta voglia di scherzare?»

La risata di Tor riscaldò l’atmosfera tra i due.

Wren gli diede una ginocchiata tra le gambe facendolo piegare in due con un gemito e gli strappò il pugnale dalla presa allentata, poi girò i tacchi e gli gettò un’occhiataccia mentre si allontanava a lunghe falcate. «Perché io non ne ho.»

[image: Ornamento di separazione]

Lo scrosciare del Linguargento soffocava i tonfi decisi dei passi di Tor, ma Wren sapeva che la stava seguendo. «Se provi a fare qualcosa, ti pugnalo davvero» si gridò alle spalle.

«La mia intenzione è solo quella di proteggervi, Vostra Altezza! Cosa ci fate in giro da sola?»

Wren si voltò e una folata di vento le aprì il mantello. «Sai che adoro passeggiare di notte.»

«In giro per Eshlinn» ribatté Tor in tono secco. «In un vicolo buio. Da sola.»

«Non c’è migliore compagnia che se stessi.»

«I vostri movimenti notturni sono a dir poco insoliti.»

«Non meno del fatto che tu sembri molto informato al riguardo» sibilò Wren in tono pungente.

Tor la squadrò dalla testa ai piedi mentre si avvicinava, come in cerca di prove. Wren incrociò le braccia sul petto, ricordandosi all’improvviso che doveva fare molta attenzione al proprio aspetto. Aveva rinnovato l’incantesimo quella sera, ma aveva già imparato a proprie spese di non poter fare affidamento sull’efficacia dei petali di rosa.

«E tu cosa ci fai in giro?» lo incalzò nel tentativo di prendere il controllo della conversazione. «Non vedo la tua lupa qui con te.»

«A volte sono anch’io irrequieto» rispose Tor con una scrollata di spalle. «Stavo facendo una passeggiata, quando vi ho scorta dalla finestra del Lupo Ululante. Non mi sembra il posto adatto a una principessa.»

Wren alzò gli occhi al cielo. «Prenditi una giornata di riposo, soldato.»

Si incamminò verso il ponte.

Tor le corse dietro. «Chi vi ha insegnato a lottare in quel modo?»

«Gli scoiattoli di Anadawn.»

«Il Veciré ha detto che non siete stata addestrata.» Quando la raggiunse, per l’ennesima volta Wren rimase colpita dalla sua stazza. Lei gli arrivava appena alle spalle. «Ha detto al re Alarik che avete imparato a usare una lama solo per spalmare il burro sul pane.»

Wren sbuffò. «Be’, a quanto pare Willem Rathborne è un bugiardo.»

«A quanto pare, uno di voi due lo è di certo.»

«Pensa quello che vuoi.» Avevano raggiunto il ponte. In lontananza, Palazzo Anadawn si stagliava come uno spettro al chiaro di luna.

Tor l’afferrò per un braccio tirandola indietro. «Ditemi qualcosa di vero, principessa.»

Wren posò gli occhi sulla mano che le stringeva il gomito e avvertì un pericoloso brivido lungo la schiena. «Cosa diavolo ti salta in mente?»

Tor la lasciò all’istante. «Sto solo cercando di capirvi» ribatté alzando le braccia. «Di fidarmi di voi.»

Wren lo fissò negli occhi. «Perché?»

«Perché ho il compito di proteggere il principe Ansel. Non posso fallire e non lo farò.» Esitò, come incerto se dare o meno voce ai propri pensieri. «C’è qualcosa di strano in voi, Vostra Altezza. Qualcosa che non riesco a cogliere…»

Wren gli leggeva negli occhi la turbolenta tempesta interiore che lo turbava. C’erano cautela e curiosità in quello sguardo, e qualcos’altro che non era in grado di definire. Sapeva di minaccia, come un vento bizzoso che avrebbe potuto trascinarla via se gli fosse stata troppo vicina.

«Sarà la mia arguzia folgorante?»

Tor serrò la mascella. «Sarà stato facile ammaliare il principe Ansel con la vostra bellezza, ma io ho qualche perplessità sul vostro temperamento.»

Wren inarcò le sopracciglia. «Non sapevo di essere sotto esame, ma mi fa piacere sapere che almeno apprezzi quello che vedi.»

Tor sostenne il suo sguardo. «Le apparenze possono ingannare.»

“Oh, non immagini quanto.”

Wren si voltò verso il fiume per celare un ghigno e rimase a osservare le correnti che si intrecciavano nell’acqua. «Ti piacciono le storie, soldato?»

Tor esitò, restando fermo dov’era. «Dipende.»

Wren pensò a una storia vera da raccontargli. «Duemila anni fa, ai tempi in cui Eana era governata dalla regina strega Mirella, i capricci della sovrana erano famosi in tutto il regno. Il suo consorte era tanto bello quanto vanitoso, ma in effetti era un tipo molto affascinante. I cortigiani lo chiamavano Linguargento perché gli bastavano poche parole per sedurre le ancelle e giacere con loro.»

Accanto a lei, il soldato rimase in silenzio. In ascolto.

«Tuttavia, quando Linguargento si innamorò di una umile fornaia di Eshlinn, smise di fare il donnaiolo e decise di lasciare la regina e il palazzo per sempre.» Wren si sporse sopra il fiume cercando il proprio riflesso. «La regina Mirella andò così in collera che usò le proprie lacrime per squarciare il terreno e far sgorgare un fiume impetuoso che potesse separare per sempre i due amanti.»

«Le streghe non sono così potenti» commentò Tor.

«Non più» ribatté Wren in tono sommesso. «Ma tutto ciò accadde moltissimo tempo fa. Molto prima che il Protettore arrivasse a Eana e uccidesse Ortha Stemmastella. Quando questa terra era ancora radiosa e vergine, e apparteneva alle streghe.»

Tor scalpicciò, un po’ a disagio. «Non avevo mai sentito di una tale magia.»

«Sono più che lieta di erudirti io» ribatté Wren.

«E poi cosa accadde?» chiese lui con riluttante curiosità. «Suppongo che Linguargento costruì questo ponte per raggiungere la sua amata.»

«No.» Wren distolse lo sguardo dall’acqua. «Quello sciocco innamorato annegò nel tentativo di attraversare il fiume a nuoto. La regina Mirella osservò la scena dalla sua torre ridendo.»

Tor sembrava turbato. «Che finale cruento.»

«La vendetta è una faccenda cruenta, Tor. D’altronde, lo è anche l’amore.» Wren riprese a camminare dondolando le braccia mentre attraversava il ponte. «E questa è la cosa più vera che posso dirti.»

Il soldato le andò dietro. «Quando parlate di amore con il principe Ansel, ne sembrate convinta. Ma poco fa lo avete definito una sorta di maledizione.»

«A volte, l’amore può essere una maledizione» ribatté Wren. «Può essere una prigione. Oppure una condanna a morte.»

“Stai attenta” l’ammonì la voce di Banba nella testa. Malgrado la mente annebbiata per il gelofrizz, Wren si ricordò all’improvviso chi doveva interpretare: Rose. Si voltò un attimo verso Tor sbattendo le ciglia. «Tuttavia, altre volte, l’amore… in particolare quello reale… può essere una stella cadente che divampa nel tuo palazzo nel momento giusto e ti riempie la vita di una tale luminosità da farti capire che non ti sentirai mai più triste e sola, o a corto di emozionanti giochi da tavolo.»

Un solco comparve tra le sopracciglia di Tor.

Wren gli scoccò un sorriso. «Tranquillo, soldato. Non lascerò annegare il caro Ansel in un fiume. Non sono come quell’orribile strega Mirella.»

Tor la raggiunse con solo tre passi. «Non so se credere alla storia di quel poveretto. Mi sembra più una favola della buonanotte.»

«Le favole della buonanotte hanno sempre un lieto fine.»

«Non a Gevra. Nelle nostre favole, tutti finiscono divorati da un lupo. Non perdiamo occasione per spaventare i nostri bambini. Dopotutto, un bambino spaventato è un bambino al sicuro.»

«Che orrore!» esclamò Wren, ma gli gettò un’occhiata e si accorse che il soldato stava sorridendo. «Oh, era uno scherzo. Non immaginavo che avessi anche il senso dell’umorismo.»

«Dovete ancora imparare molto sulla gente di Gevra, Vostra Altezza.»

«Perché non cominciare da te, allora?» ribatté lei, timida. «Da dove vieni? E come sei finito su queste sponde a proteggere un principe che adora i puzzle?»

Tor rimase in silenzio così a lungo che Wren si chiese se non avesse forzato troppo la mano in quella conversazione, ma dopo un po’ lui le rispose e ripresero a camminare fianco a fianco. «Sono cresciuto sull’isola di Carrig. Là c’è solo natura selvaggia e poco altro. Dista un intero giorno di viaggio dalla capitale Grinstad, senza contare la traversata in barca. È un posto piuttosto… isolato.»

«Scommetto che c’è odore di alghe» commentò Wren con aria sognante. Le era venuta subito in mente Ortha, e all’improvviso provava una straziante nostalgia di casa. «E cos’altro c’è su Carrig?»

«Fattorie, principalmente.»

«Quindi lavoravi la terra e allevavi bestiame.»

Wren rallentò il passo, sopraffatta dall’assurdo desiderio di raccontargli degli animali di Ortha e di come, la prima volta che si era offerta di aiutare Banba nella stagione dell’agnellatura, si fosse vomitata addosso. Ben due volte. «Che tipo di fattoria ha la tua famiglia?»

Tor si girò a guardarla. «Volete davvero saperlo?»

«Sì» rispose Wren, sorprendendosi di quanto fosse sincera.

«Noi ci occupiamo soprattutto di animali selvatici.» Stava parlando con il sorriso nella voce. «Siamo tutti mandriani in famiglia. Alleviamo e addestriamo belve feroci. Tigri delle nevi. Stalloni. Volpi. Lupi. Orsi dei ghiacci…»

«Ecco da dove arrivano le belve…» mormorò Wren tra sé. «E immagino che vengano addestrate per il tuo re spietato e le sue guerre sanguinarie…»

Tor cambiò tono di voce. «Non è stato sempre così.»

Wren gli gettò un’occhiata furtiva. «E non ti piace com’è ora?»

«Non ha importanza ciò che piace a me. Non vivo più sull’isola di Carrig.»

«Però resti pur sempre un mandriano, no?» Non le era sfuggita la sua sottile capacità d’osservazione e vigile attenzione. Per certi versi assomigliava alla sua lupa.

Tor scrollò le spalle. «Un mandriano nel cuore, forse. Ma non di mestiere.»

I cancelli dorati scintillavano in lontananza e Wren si trascinava avanti a fatica. Se le guardie reali l’avessero vista passeggiare in compagnia di quel soldato di Gevra, Chapman le avrebbe fatto una ramanzina non da poco. Rabbrividì al pensiero della reazione di Rathborne. «Allora, perché hai scelto di andartene? Tuo padre ti ha costretto ad arruolarti?»

Tor rallentò per starle al passo. «Mio padre ha avuto un incidente dieci anni fa. Mia madre lo accudisce e le mie sorelle gestiscono la fattoria al posto suo. Anche loro sono mandriane. Ma sono giovani e le belve possono essere violente. Il lavoro è pesante, la terra difficile da coltivare.» Un’ombra gli offuscò il viso. «A volte, in inverno, hanno a malapena il cibo per tirare avanti.»

Wren rimase a fissare il soldato e le sembrò di vederlo per chi era davvero per la prima volta. Senza l’uniforme e i suoi sospetti. Era un figlio. Un fratello. Un uomo nato e cresciuto per proteggere gli altri. L’iniziale diffidenza che aveva provato nei suoi confronti si stava trasformando in qualcosa di caldo che le sfarfallava nello stomaco. In qualcosa che era quasi certamente peggiore. «E così il mandriano è andato in guerra.»

«Un mandriano ben si addice alla guerra» ribatté lui senza molto entusiasmo. «La nostra affinità naturale con gli animali non significa soltanto che sappiamo come domarli, impariamo anche a combattere come loro.»

«Ed è per questo che sei diventato il soldato più fidato di Alarik? Grazie a questo tuo talento naturale?»

Tor scosse la testa. «Sono stato addestrato con Alarik da ragazzo.»

«Un attimo…» Wren spalancò la bocca. «Tu e quel re crudele siete amici?»

«Lui era diverso, allora.»

«In che senso? Ho sentito dire che dà i suoi nemici in pasto alle tigri.»

«Il dolore cambia le persone.»

«Non le cambia così» commentò Wren. «Alarik Felsing è un pazzo.»

Tor si irrigidì e Wren si rese conto di aver esagerato. “Ooops.”

Lui continuò. «Per quanto possa essere spietato in battaglia, un uomo di Gevra si prende sempre cura dei propri cari. Fino alla fine.» Fece un cenno verso Baia Desiderio e la terra a nord di Eana. «Lo scoprirete presto, Vostra Altezza.»

Wren si accigliò. Perché le aveva rovinato il buonumore ricordandole il matrimonio?

«Chissà quali belve feroci il caro Ansel truciderà in mio onore» commentò in tono indolente.

Il sorriso di Tor si addolcì nel sentir nominare Ansel. «Il principe ha uno spirito coraggioso, ma temo che non sia un uomo di spada.»

«Non è stato addestrato alle armi?»

«Il principe Ansel ha sempre prediletto la compagnia dei libri a quella dei soldati. Senza dubbio, la sua attività preferita è sognare a occhi aperti, cosa che non interessa molto al fratello.» Tor parlava con voce calda e Wren avvertì che il soldato era animato da un senso di protezione verso il principe che andava ben oltre il dovere, una sorta di fratellanza che le fece provare più simpatia per Ansel. «Lui stesso può dirvi che preferirebbe essere ricordato come un artista delle parole, non come un combattente. Da quando lo conosco, non è mai riuscito a sopportare neanche la vista del sangue. Persino le ferite degli altri lo addolorano.»

Ora Wren vedeva il principe sotto una nuova luce. In qualche modo, era sopravvissuto a un’infanzia difficile nelle fauci gelide di Gevra, non con la forza bruta, bensì grazie all’empatia e alla gentilezza. Certo, Ansel era un rammollito, ma almeno non si vergognava di essere se stesso, e per questo motivo poteva solo provare rispetto nei suoi confronti.

«Va bene, vorrà dire che tu truciderai i miei nemici e Ansel mi leggerà delle poesie.»

«E magari voi potete suonare il pianoforte per noi.»

Il sorriso di Wren svanì. Aveva sperato che se ne fosse dimenticato.

Tor infilò le mani in tasca mentre avanzavano. «Ditemi una cosa, Vostra Altezza. Sgattaiolate spesso a Eshlinn senza scorta o solamente quando dovete recarvi dalla speziale?»

Wren si bloccò e di colpo le passò la sbornia. Il soldato non aveva affatto abbassato la guardia. L’aveva lasciata civettare spensierata, aspettando il momento giusto per metterla allo scoperto. «Quindi mi hai seguita.»

Tor piantò gli occhi nei suoi. «La fiala che nascondete nel corpetto. Cosa contiene?»

«Radice di valeriana» rispose Wren, inventandosi qualcosa su due piedi. «Non sarebbero affari tuoi, ma ultimamente non dormo bene.»

«Posso vederla?»

Wren alzò le mani. «Sul mio onore, io, Rose Valhart, principessa di Eana, ti assicuro che ciò che si trova sotto il mio mantello non ti riguarda affatto.»

Tor l’afferrò per un polso e Wren, stupidamente, lo lasciò fare. Lui le tenne ferma la mano e le passò il pollice sui calli del palmo. «Queste non sono le mani di una principessa.»

Wren si sporse verso di lui, finché non cominciò a tremarle la mascella. «A quante principesse sei stato così vicino?»

Tor le lasciò andare la mano e si ritrasse.

«Proprio come pensavo.» Wren si voltò di scatto per allontanarsi, ma lui le pestò la gonna, facendola inciampare, e la fiala sfrecciò fuori dal corpetto. Wren provò a raggiungerla strisciando carponi e l’afferrò nello stesso istante in cui anche Tor la prese. In preda al panico, Wren si voltò di schiena e gli sferrò un calcio sulle caviglie per farlo cadere. Lui le piombò addosso, ma si puntellò sui gomiti per non schiacciarla.

A Wren mancò il respiro. All’improvviso si ritrovò intrappolata sotto di lui, con le braccia inchiodate a terra sopra la testa.

Il soldato rimase a fissarla ansimando. Per qualche istante, li avvolse un silenzio sbalordito. Wren sentiva la gamba calda tra le sue, i fianchi che la spingevano con delicatezza verso il terreno. Sentiva il cuore che martellava forte contro il suo e vide l’ardore del desiderio tingergli le guance.

Lo sguardo di Tor si rabbuiò. «Mi avete fatto inciampare» mormorò.

Wren ribatté con un ghigno. «Sei stato tu a cadere.»

Tor strusciò il petto contro il suo mentre si allungava verso la fiala che lei stringeva nel pugno.

Wren sollevò il mento, finché i loro nasi non si sfiorarono. Tor raggelò. «Fin dove vuoi arrivare per prenderla, soldato?» gli sussurrò sulle labbra. «Direi che mi hai già compromessa.»

Tor sbarrò gli occhi nell’istante in cui si rese conto della situazione in cui si trovavano. Scattò subito in piedi, come per scappare da un fuoco, e si passò le mani tra i capelli con un’espressione così sconcertata sul viso che per poco Wren non scoppiò a ridere. «Mai vorrei…»

Wren alzò il busto appoggiandosi sui gomiti. «Fare cosa? Mettere a rischio il tuo onore?»

«Mettere a rischio il vostro» disse Tor, quasi senza fiato.

«Bene» ribatté Wren, anche se sotto sotto provava un pizzico di delusione. Le era piaciuta molto la sensazione di avere addosso quel soldato, malgrado si fosse creata una situazione piuttosto pericolosa.

Si alzò in piedi e con gesto plateale si infilò la fiala di nuovo nel corpetto.

Tor distolse lo sguardo. «Dovremmo tornare a palazzo.»

«Vai pure. Io posso tornare da sola.»

«È tardi. Permettetemi di scortarvi.» Il soldato era così mortificato che ora non riusciva quasi a guardarla in faccia. Riprese a camminare facendole segno di seguirlo. «Insisto.»

Wren esitò. «Cosa diranno le mie guardie quando ti vedranno accompagnarmi a casa nel cuore della notte?»

«Immagino che saranno contente che qualcun altro abbia fatto quello che spettava a loro» rispose in tono rigido.

Tor aveva ragione. Se le guardie si fossero azzardate a farle la spia sarebbero finite con la testa sul patibolo. Affrettò il passo per raggiungerlo. Per il resto del breve tragitto verso il palazzo, lui non pronunciò più una sola parola. Quando si separarono in cortile, si congedò con un saluto formale e le pallide guance ancora screziate di rosso.

Wren tornò alla torre orientale stordita per il successo inebriante della serata. Si era procurata il veleno, era riuscita a non farsi smascherare e aveva persino compromesso la guardia personale di Ansel. In realtà, non avrebbe mai pensato che quest’ultima cosa sarebbe stata così piacevole. Era già stata baciata in passato, e più di una volta. Eppure, anche se le labbra di Tor non avevano nemmeno sfiorato le sue, si era sentita divampare dentro una fiamma così feroce che minacciava di consumarla. Non aveva mai desiderato così tanto qualcuno. Stava quasi per perdere il controllo distesa là sull’erba sotto di lui.

Ma era stato solo un attimo di debolezza. Un brevissimo istante che avrebbe potuto essere il preludio di un bacio e che il mattino seguente avrebbe già dimenticato. Si disse così prima di addormentarsi, però Tor le fece visita in sogno e, quando si chinò per baciarla, questa volta non si trattenne.
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ROSE




Rose voleva uccidere Shen. Sempre che quella burbera strega che sosteneva di essere sua nonna non avesse prima ucciso lei.

Come aveva osato quel brigante raccontarle così tante menzogne e con una tale sfacciataggine? Le girava la testa mentre veniva strattonata in malo modo lungo la spiaggia. La vecchia era bassa e tozza, e si muoveva con il piglio di un soldato.

Banba.

La corda di vento che le stringeva la vita la teneva legata a quella strega che la stava trascinando di nuovo verso il villaggio di pescatori. Si era raccolta una folla sulla riva e dei bambini si stavano arrampicando su scogli scoscesi per assistere meglio all’evento. Rose si accorse subito che parecchie di quelle persone non erano affatto felici di vederla. Alcuni la guardavano palesemente in cagnesco e altri bisbigliavano tra loro.

«Pensavo che mia nonna fosse morta» mormorò.

Banba si voltò per scoccarle un’occhiataccia. «Sembri delusa.»

Rose esitò. Non c’era solamente la corda di vento a legarla alla vecchia. Avvertiva in modo distinto uno strano moto nel cuore, anche se si sforzava di ignorarlo. Era quella la sensazione che si provava stando vicini ai propri familiari? Quella sorta di calore che ribolliva fin nelle ossa?

«Sono soltanto sorpresa. Pensavo di essere…» La voce di Rose si spense.

«Sola al mondo?» Il viso di Banba si ammorbidì, ma continuò a parlare in tono aspro. «Hai sempre avuto noi, ragazzina.» A quel punto strizzò gli occhi e la squadrò dalla testa ai piedi. «Perlomeno pare che ti abbiano rifocillata per bene in quel vecchio palazzo.»

Alcune persone stavano sistemando la legna in cerchio per formare una catasta sempre più alta. Altre portavano dal mare merluzzi appena pescati che si dimenavano ancora agli ami. Rose scorse cesti di vimini traboccanti di pagnotte fragranti e vino rosso che spruzzava da brocche trasportate sulla spiaggia coi carretti.

Le brontolò la pancia così forte che il rumore soffocò il fragore delle onde. Fece una smorfia.

La risata di Banba assomigliava al gracchiare di un corvo. «Tranquilla, ti rifocilleremo anche qui.»

Un pensiero impellente distrasse Rose dalla promessa di mettere qualcosa sotto i denti. Aveva nutrito quella speranza a lungo dentro di sé, disperatamente. «Anche mia madre è qui?» Banba si bloccò di colpo e Rose trasalì quando la corda di vento si tese. «Stavo pensando che se ho una sorella che è sopravvissuta e una nonna di cui non sapevo nulla, magari…»

«Non essere ingenua, ragazzina.» Il vento la spinse vicino alla vecchia e Rose soffocò un’imprecazione quando l’afferrò per il polso. «Tua madre è morta. E anche tuo padre.» Banba la scrutò in viso con attenzione. «E, ora che sei qui, è giunto il momento che tu sappia la verità su ciò che è accaduto. I tuoi genitori sono stati uccisi a sangue freddo da Willem Rathborne, l’uomo che ora orbita intorno al trono, fingendo che sia suo.»

Rose provò a liberarsi, ma la nonna le strinse il polso ancora più forte.

«Willem non è capace di una cosa simile» ribatté senza riflettere. «È stata una strega a uccidere i miei genitori.» Malgrado quanto aveva visto nella Selva del Pianto, quella era la versione dei fatti che più le era familiare. Quella a cui, in tutti quegli anni, si era aggrappata per conoscere le proprie origini e la propria identità. Se non era vera… allora non lo sarebbe stata nemmeno tutta la vita vissuta a palazzo, e non poteva accettarlo. Non l’avrebbe mai accettato. «Le streghe erano arrabbiate con mia madre perché aveva sposato un Valhart. Erano invidiose di lei e l’hanno…»

«Non osare dire una cosa simile qui a Ortha!» Banba le strinse il polso così forte che le sembrò di avere degli artigli conficcati nella pelle.

«Mi stai facendo male!» strillò Rose.

Banba allentò la corda di vento e Rose barcollò all’indietro, portandosi il polso dolorante al petto. Si girò di lato per distogliere lo sguardo e nascondere le lacrime che le bruciavano negli occhi. Non era una grande esperta di legami familiari, eppure era abbastanza sicura che il ricongiungimento con la propria nonna mai conosciuta non avrebbe dovuto svolgersi in quel modo.

«Le streghe volevano bene a tua madre. E anch’io» sibilò la vecchia in tono feroce. «Ma il nostro amore non è bastato a salvarla da Willem Rathborne. Un uomo che ha sempre cercato di distruggerci.»

«Che assurdità! Willem è un brav’uomo» ribatté Rose con altrettanta veemenza. «Si è preso cura di me in tutti questi anni. Mi vuole bene.»

Banba la guardò, impietosita. «No, gli servi.» Rose rimase in silenzio, così la vecchia continuò a infierire. Le sue parole erano come pugnalate al petto. «Non capisci? Willem Rathborne ha dovuto tenerti in vita, per lui sei sempre stata soltanto una perfetta principessa di facciata che gli ha permesso di governare Eana da dietro le quinte. Naturalmente gli serviva una sola principessa a questo scopo. Avrebbe ucciso anche Wren se l’avesse trovata in quella stanza.»

Rose serrò le labbra. Sapeva che non sarebbe servito a niente controbattere e affermare ciò in cui aveva sempre creduto, ovvero che Willem si era precipitato nella stanza appena in tempo per salvarla. Ma se quello che diceva la vecchia era vero, che fine aveva fatto la sua presunta sorella? Se Wren esisteva davvero, come poteva essere vera anche la versione di Willem?

Abbassò gli occhi sulle dita immaginando un altro paio di mani accanto alle sue. Una gemella. Era davvero possibile?

«Willem Rathborne non è un innocente» continuò Banba. «Ammazzerebbe tutte le streghe di Eana se potesse. Ma questo lo sai già, vero?»

Rose scosse la testa, malgrado sapesse bene che quell’ultima affermazione era vera. Tuttavia, ciò non significava che lo fosse anche tutto il resto. Magari quella vecchia le stava mentendo spudoratamente nel tentativo di aizzarla contro il suo più fidato consigliere e di seminare tumulto a palazzo. Rose aveva bisogno di qualche istante per riflettere, ma Banba riprese a strattonarla.

«Vieni. È ora che tu conosca quelle streghe che temi tanto.» Ammutolì per qualche istante e Rose pensò che forse stesse cercando qualche parola gentile da dirle. Qualcosa che potesse alleviare il bruciore al polso e la paura che aveva di quel luogo selvaggio. Invece lo sguardo di Banba si fece ancora più duro. «Non deludermi.»

Gli ultimi raggi ambrati del sole si stavano sciogliendo lungo l’orizzonte, quando raggiunsero il piccolo villaggio sulla scogliera. Le capanne sgangherate, segnate dalle intemperie, le occhieggiavano dall’alto della facciata rocciosa. Avevano tutte il tetto inclinato verso il mare, che si stava ingrigendo. Gradini di legno salivano e scendevano lungo le scogliere scoscese e alcune assi sembravano così dissestate che – Rose ne era certa – una folata violenta avrebbe potuto spedire dritto in mare chiunque avesse intrapreso la scalata con troppa disattenzione.

Lungo la riva stava scoppiettando un curioso falò argenteo. Le streghe si affaccendavano intorno al fuoco gettando manciate di sabbia tra le fiamme, che stranamente, così facendo, diventavano ancora più alte e luminose. Incantatori. I bambini più piccoli si rincorrevano intorno al falò ridacchiando, mentre quelli più grandi li controllavano.

Rose scandagliò i visi tra la folla, in cerca di quello identico al suo. Si sentiva la gola arsa e il cuore le martellava così forte che sentiva i battiti nelle orecchie. «Dov’è mia sorella? Voglio conoscerla. Ho bisogno di sapere che quello che mi hai detto è vero.»

Banba sbuffò indispettita. «Dovrai credermi sulla parola. Wren è molto lontana da casa. Come te, ragazzina.»

Rose si accigliò, sperando che Banba aggiungesse qualcosa, ma la vecchia si limitò a strattonarla in avanti.

Volute di fumo salivano al cielo riempiendo l’aria di polvere di carbone. Dei nuvoloni si stavano ammassando e nascondevano le stelle. Rose avrebbe tanto voluto vederle perché aveva bisogno di una cosa, qualsiasi cosa, che le risultasse familiare. Rabbrividì al vento che soffiava dal mare e si strinse il mantello intorno al corpo.

No. Quello era il suo mantello.

«Wren.» Rose assaporò il suono di quel nome nella bocca. Aveva qualcosa di selvaggio, non come il suo che era dolce e discreto. Regale. In tutte le sue fantasie di bambina, quando provava a immaginarsi i suoi genitori, mai una volta aveva pensato alla possibilità di avere una sorella. Qualcuno che l’avrebbe fatta sentire molto meno sola.

“Smettila” disse tra sé in tono severo. Quello non era sicuramente il momento per l’autocommiserazione. Dopotutto, non era mai stata così sola, con lei c’era sempre stata Celeste. E Cam.

E anche Willem.

Le streghe si fecero da parte per lasciarla passare, ma continuavano a osservarla da troppo vicino. Malgrado le raccomandazioni di Banba, Rose era ad Anadawn con la testa.

Più pensava a Willem, più si sentiva insicura. Il Veciré era stato sempre presente nella sua vita, ma davvero era soltanto il trono a interessargli? In quanto principessa ereditaria, era una cosa che non si poteva scindere dalla sua persona… dal suo destino. Veramente lei era stata solo una sorta di fantoccio, un’ingenua cresciuta in modo da credere a una menzogna così enorme che l’aveva tenuta separata dai suoi familiari per diciotto anni?

Rose era una strega. Quella era la sua unica certezza in quel luogo selvaggio e sconosciuto. Se lo sentiva dentro, nel profondo, nel sangue e nelle ossa. Ma non sapeva se Willem glielo avrebbe perdonato, e questo pensiero la tormentava. Lo immaginò intento a schiacciarle di nuovo la faccia nel fango, solo che questa volta non si sarebbe meritata una rosa per la propria innocenza. In quella sua fantasia, lui aveva il viso deformato, come se per tutta la vita avesse indossato una maschera e, soltanto in quel momento, Rose riuscisse a scorgere l’orribile verità che si era celata dietro. Un getto di bile le risalì in gola e si accasciò girando la testa di lato per vomitare sulla sabbia.

Banba torreggiava sopra di lei. «Alzati, ragazzina» sibilò, austera. «Non farti vedere in ginocchio.»

Alle sue spalle, Rose sentì uno scroscio di risate e un brusio agitato che attraversava la folla. Udì parole come “debole” e “patetica”. Per un istante pensò di abbandonarsi sulla spiaggia per non rialzarsi mai più. Si sarebbe lasciata inghiottire dalla marea. Con un po’ di fortuna, la corrente avrebbe infine depositato il suo corpo ad Anadawn, a casa.

«Rose!»

Sollevò lo sguardo pulendosi la bocca. Shen si stava facendo largo tra la gente per correre da lei. Il solo vederlo le diede la forza di alzarsi e di scuotersi di dosso i granelli di sabbia. Poi avanzò di un altro passo verso le fiamme e tutti quegli sguardi sprezzanti. Raddrizzò bene le spalle. Non voleva che lui la vedesse crollare, e tantomeno gli altri.

«Tutto bene?» La prese per le braccia per sorreggerla.

Banba gli assestò uno schiaffo su una mano. «Non è una bambina, Shen. Lasciala camminare da sola.»

Rose non lo degnò nemmeno di uno sguardo. «Non voglio parlare con te.»

«Rose…» Lei si sentì commuovere dal modo in cui aveva pronunciato il suo nome. «Mi dispiace tanto, davvero. Non potevo…»

«Basta così» lo interruppe Banba in tono secco. «Stai facendo tante storie per niente. Questa serata è importante per Rose. È giunta l’ora che conosca la sua gente.»

Shen abbassò lo sguardo. «Sì, Banba» mormorò, e subito dopo svanì di nuovo tra la folla.

Rose si accigliò. Shen non aveva mai mostrato verso di lei quella deferenza, nonostante fosse la sua futura regina. Non lo credeva nemmeno capace di trattare qualcuno con così tanto rispetto. Occhieggiò Banba con attenzione quando Tilda andò loro incontro di corsa. Dietro di lei, una donna ancora più anziana con la pelle abbronzata e lunghi capelli bianchi si stava avvicinando a passo più lento. Aveva curve generose, un viso tondo e gentile, e portava una benda sull’occhio sinistro.

Tilda la prese per mano. «Dai! Ti stavamo aspettando tutti!» Sebbene quel gesto così intimo le sembrò strano, Rose era felice di aver trovato almeno un’alleata su quella spiaggia. «Il fuoco è alto e il banchetto è pronto!»

«Banba» disse l’altra vecchia, quando le raggiunse. «Spero che tu non abbia terrorizzato tua nipote e che l’abbia accolta con il calore che merita.» Aveva una voce così sommessa e melodiosa come una ninnananna che, in qualche strano modo, riuscì a tranquillizzare Rose. «E spero che tu le abbia detto del banchetto di benvenuto che abbiamo preparato in suo onore.»

Banba si irrigidì. «Non spetta a te insegnarmi come accogliere mia nipote, Thea.»

«Ne deduco che l’hai spaventata a morte.» Thea afferrò la mano libera di Rose. Aveva la pelle calda e morbida, e per un brevissimo istante Rose si sentì quasi sorgere il sole nel petto. Provò un formicolio sulle dita e il dolore al polso svanì. «È passato tanto tempo, Rose. Ma è davvero bello rivederti.»

Rose rimase a fissare la donna, cercando di ricordare dove l’avesse vista. «Ci conosciamo?»

«Forza, andiamo a mangiare. Abbiamo tante cose da raccontarti.»








19

WREN




Le scarpe di Wren picchiettavano sui ciottoli di Eshlinn mentre si affrettava verso la luce tremolante in fondo al vicolo. Dietro di lei, dei passi risuonavano sempre più forti, sempre più vicini. Si voltò di scatto con il pugnale alzato, ma Tor glielo fece sbalzare via dalla presa e la spinse contro il muro infilandole le mani tra i capelli.

«Dimmi una cosa vera» le ringhiò sulle labbra.

Wren aprì la bocca, in attesa della calda carezza della sua lingua, e poi…

«SVEGLIA, SVEGLIA, PRINCIPESSA!»

Wren spalancò gli occhi e trovò Celeste sporta sopra di lei con un ghigno stampato sulla faccia. «Mi dispiace di aver interrotto qualunque cosa tu stessi facendo. Mugolavi nel sonno.»

Wren si tirò su e cercò di fare mente locale. Era il giorno dopo la serata a Eshlinn e si sentiva esausta. Dopo un intero pomeriggio passato a provare l’abito nuziale per un matrimonio a cui non voleva assolutamente partecipare, si era rifugiata in biblioteca per gustarsi un po’ di pace e tranquillità. «Devo essermi appisolata. Che ore sono?»

«Be’, è già passata l’ora di cena, ma non preoccuparti, ti ho portato un regalo dalla cucina.» Celeste fece spuntare una bottiglia di vino rosso da dietro la schiena e gliela dondolò davanti agli occhi. «Dai, andiamo a fare una passeggiata in cortile.»

Wren si alzò con un ghigno. «Volentieri, grazie.»

Una volta fuori, nascosero la bottiglia per non farsi scoprire dalle guardie mentre avanzavano verso il roseto. Sopra di loro, la luna splendeva come una lanterna nel cielo, gettando un bagliore pallido sui cespugli.

«Uff. I fiori sono tutti sgualciti» sospirò Celeste. «Guarda quanti hanno perso i petali.»

«Dev’essere stato quel brutto temporale dell’altra notte» inventò su due piedi Wren e per contenere l’imbarazzo si dedicò subito al vino. Mentre lo tracannava a sorsate sonore, sentì subito dissolversi un po’ dell’ansia che provava. Era una vera delizia.

«Vedo che hai una bella sete» disse Celeste, riprendendosi la bottiglia.

Giusto, lei doveva bere in maniera più composta, come una vera principessa. Si prese un appunto mentale per le volte future. «Be’, ho saltato la cena.»

Si misero a sedere su una panchina e appoggiarono la testa all’indietro per guardare le stelle.

Celeste bevve dalla bottiglia e poi la posò tra di loro. «Ho fatto un sogno stranissimo su di te la notte scorsa.»

«Davvero?» chiese Wren, trattenendo l’impulso di bere subito un altro sorso.

«Eri vicino al mare.» Celeste chiuse gli occhi per riportare alla memoria le immagini. «Eri in piedi sull’orlo di altissime scogliere scoscese con onde gigantesche che si infrangevano di sotto. E tu te ne stavi ferma là in camicia da notte.» Si mordicchiò l’interno della guancia. «Avevi un aspetto così trasandato. Così… be’, così diverso da come sei tu.»

Wren mascherò il proprio disagio con un sorsetto di vino. Pensò a Rose, che si trovava a un mondo di distanza. Se Shen era riuscito a rispettare i tempi, ormai dovevano aver superato le Scogliere Sussurravento e raggiunto Ortha. Ma era impossibile che Celeste potesse saperlo. Era una coincidenza. Una strana e inquietante coincidenza…

Si alzò e avanzò fino ai margini del cortile. Al di là, le acque grigie del Linguargento scorrevano senza sosta serpeggiando in silenzio verso Baia Desiderio. «Nemmeno io sono riuscita a dormire bene. Sarà stato il brutto tempo.»

Risuonò un improvviso gracchiare in cielo, seguito da un furioso battere d’ali. Alzò lo sguardo appena in tempo per vedere uno stormo di stemmastelle erompere dalla finestra della torre occidentale. Gli uccelli presero a volteggiare su e giù, i loro petti argentei rigavano il cielo come stelle cadenti. Wren sapeva che si celavano i sussurri del futuro in quelle traiettorie di volo, ma lei non era capace di leggerli. In fin dei conti non era una veggente. In tutto il periodo trascorso a Ortha, non ne aveva mai conosciuto uno. Banba le aveva detto che ce n’erano ancora alcuni che vivevano a sud, nello sperduto villaggio di Amarach, ma le loro torri erano così ben nascoste che ci potevano volere anni per trovarli. E questo sapendo dove cercare.

«Credo che Willem abbia una nuova passione per gli uccelli» commentò Celeste, mentre li osservava con altrettanta meraviglia. «Ormai libera le stemmastelle quasi tutte le sere.»

Wren si accigliò. Cosa combinava Rathborne nella torre occidentale? Di certo non poteva essere così arrogante da pensare di poter imparare a leggere le loro traiettorie profetiche. O forse era stata la sua paranoia per le streghe a spingerlo a procurarsi quegli uccelli?

«Che strano…» borbottò.

«Secondo me sta preparando uno spettacolo di benvenuto per il re Alarik» suggerì Celeste. «Le stemmastelle in volo sono davvero suggestive, e il re di Gevra ha un certo interesse per gli animali.»

«Forse intendi per le belve feroci» la corresse Wren. «Non credo che un uomo che dà la gente in pasto alle proprie tigri potrebbe apprezzare uno stormo di uccelli scintillanti.»

«Magari Alarik ti sorprenderà» ribatté Celeste tra un sorso e l’altro. «Magari assomiglia a suo fratello Ansel più di quanto tu creda. Scommetto che anche lui ha un lato tenero.»

Wren sbuffò. Alarik Felsing poteva avere anche un lato tenero come un soffice e dolce pupazzetto di neve, ma non voleva avere niente a che fare con lui, fintanto che il suo primo obiettivo fosse stato quello di uccidere tutte le streghe di Eana.

Ritornò alla panchina e sfilò il vino dalla mano di Celeste. Era già quasi finito. Piegò la testa all’indietro per bere le ultime gocce e scorse un viso alla finestra della torre occidentale. Bastò un battito di palpebre e la sagoma era già scomparsa. Wren abbassò la bottiglia e una certa inquietudine le si insinuò nelle viscere.

Era Rathborne a osservarle da lassù?

«Dai, ho voglia di sgranchirmi le gambe.» Nascose la bottiglia sotto la panchina e trascinò l’amica nel fitto del roseto, oltre l’orribile statua del Protettore, fino a un punto in cui era sicura che non potessero essere viste dalla torre occidentale.

Celeste teneva lo sguardo fisso sugli uccelli mentre camminavano. «Una volta, mia madre mi ha raccontato che, quando Eana era ancora una terra giovane, le streghe fecero scendere le stelle e le trasformarono in stemmastelle per poter leggere la volta celeste e prevedere il futuro.» Si schiarì la gola. «Sono assurdità, naturalmente, ma lei adorava queste favole così leggere.»

Wren celò un grande stupore. La leggenda delle stemmastelle era molto amata tra le streghe. Era una storia della buonanotte che i genitori raccontavano ai bambini prima di dormire, ma non era così conosciuta a Eshlinn, dove si venerava soltanto il Protettore. «Credo che un po’ di leggerezza ogni tanto faccia bene» commentò con aria spensierata.

«Era da tanto che non pensavo a questa favola, da quando è morta mia madre» mormorò Celeste. «Sarà colpa del vino.»

«E degli uccelli» aggiunse Wren in tono dolce. Avvertiva che l’amica si sentiva in imbarazzo per aver rivelato che la madre nutriva un certo interesse per le streghe. L’alcol le aveva sciolto i ricordi e la lingua, ma in realtà questo non aveva fatto altro che rafforzare l’affetto che Wren provava per lei. Per non parlare del fatto che quella rivelazione le aveva destato dei sospetti sulla madre dell’amica.

«A volte mi inquietano un po’» le confidò Celeste. «Quel loro petto argenteo diventa troppo luminoso e, quando le guardo volare tutte insieme, mi viene male agli occhi.»

Wren studiò la migliore amica di Rose di sottecchi mentre passeggiavano per i giardini. Prima le aveva raccontato quel sogno di Ortha e ora le confidava quella strana reazione alle stemmastelle… Anche solo accennare alla possibilità che lei fosse una veggente l’avrebbe condannata a morte, così custodì per sé quel sospetto, ripromettendosi di tenerla sottocchio. «Io non vi darei troppo peso» commentò con aria spensierata. «Sono certa che Willem si stancherà in fretta di loro.» “O magari morirà.” «E a quel punto voleranno via.»

Girovagarono un altro po’ per i giardini, entrambe perse nei loro pensieri, e a un certo punto videro gli uccelli rientrare alla torre. A uno a uno andarono a posarsi sul davanzale della finestra e con un ultimo cinguettio melanconico scomparvero all’interno.

La finestra della torre si chiuse con un tonfo sonoro e, proprio quando stava per distogliere lo sguardo, a Wren parve di intravedere di nuovo il viso di Rathborne. Poi il palmo di una mano si posò sul vetro e scivolò lentamente giù nell’oscurità.

[image: Ornamento di separazione]

Wren prese la strada più lunga per tornare alla torre orientale e le gambe la condussero verso il corridoio del terzo piano prima che potesse valutare se fosse o no una buona idea. Ma, naturalmente, non lo era. Era sciocco andare in cerca di Tor, soprattutto dopo che la notte prima aveva quasi scoperto che si era procurata una fiala di veleno. Tuttavia, aveva ancora vivido nella mente il sogno che aveva fatto in biblioteca, e il vino di certo non l’aiutava a essere prudente.

Non appena arrivò in cima alla scala, lo scorse in piedi di fronte alla finestra. Se ne stava immerso in un bagno di chiaro di luna con le mani affondate nelle tasche, come se stesse aspettando qualcuno. Wren maledisse il proprio cuore quando le balzò in gola, sperando che lui fosse lì per lei.

«Non è mai una buona idea avvicinarsi di soppiatto a un Gevrano, Vostra Altezza» mormorò tenendo gli occhi fissi sul cielo della notte.

Wren sorrise. «Ho interrotto la tua languida conversazione con la luna?»

Tor si girò a guardarla. «A quanto pare, la radice di valeriana non funziona. Non riuscite a dormire, Vostra Altezza?»

«Forse sono solo in vena di un altro interrogatorio» ribatté Wren, provando uno strano solletico sulle guance sotto il suo sguardo.

Un sorriso gli ammorbidì la linea della mascella. «Perché invece non facciamo due passi?»

Per qualche istante, Wren finse di rifletterci. «D’accordo» sospirò infine. «Ma solo perché mi sento generosa.»

La risata di Tor le fece provare un piacevole brivido caldo lungo la schiena.

E così si misero a girovagare per i corridoi deserti di Palazzo Anadawn accompagnati dal bagliore argenteo della luna, entrambi fingendo di non essersi cercati.
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ROSE




Rose avanzò tra le streghe a testa alta. I commenti che le indirizzavano non erano discreti né tantomeno gli sguardi. Dei ragazzi le soffiarono addosso come gatti al suo passaggio. E una scarica di brividi le schizzò lungo la schiena, quando una vecchia le mostrò i denti ingialliti. Eppure guardò tutti in faccia. Non si sarebbe lasciata intimidire da nessuno, neanche dalle streghe.

“Io sono Eana, Eana è me.”

Le seccava essere in camicia da notte e non avere il viso pulito, i capelli in ordine. Avrebbe tanto voluto indossare il suo abito migliore, quello dorato color miele, e i suoi gioielli più antichi per potersi distinguere come la principessa di Eana, la vera sovrana di quel luogo selvaggio. La principessa Rose Valhart, adorabile e amata.

Le era rimasto solo l’orgoglio, e le sarebbe dovuto bastare.

Banba venne trascinata via dalla folla da uno stregone dalla lunga barba grigia, mentre Tilda continuava a cinguettarle all’orecchio come un simpatico uccellino. «Io abito in quella capanna laggiù, e in quell’altra vicina, quella più grande, stanno Thea e Banba. È là che nei giorni di pioggia Thea fa le sue magie di guarigione. Lo so perché sono andata da lei, quando mi sono rotta il braccio cadendo dalle scogliere.»

Rose si voltò verso Thea. «Sei una guaritrice?»

Thea sorrise. «Shen mi ha detto che lo sei anche tu.»

«Non capisco perché Shen si senta in diritto di andare in giro a raccontare cose sul mio conto» ribatté Rose, indispettita. Al pensiero di quel disonesto brigante si sentì di nuovo montare dentro la rabbia. «Però so per certo che è un bugiardo.»

Thea inarcò un sopracciglio, ma lasciò cadere il discorso.

«Shen ha usato i suoi poteri durante il vostro viaggio?» incalzò Tilda, elettrizzata. «Non l’ho mai visto combattere per davvero. Solo durante gli addestramenti. Ogni tanto mi insegna delle mosse. A dire il vero, non sono ancora una brava guerriera, ma Shen dice che se mi esercito tutti i giorni e oltre alla mollica mangio anche le croste del pane, forse un giorno riuscirò a batterlo.» Ridacchiò. «È stato lui ad addestrare Wren. È stato molto più difficile per lei all’inizio, perché non è la sua arte magica. Non sa saltare molto in alto, né arrampicarsi bene, e una volta è rimasta intrappolata in un groviglio di alghe e abbiamo dovuto liberarla tagliando le alghe con un pugnale.» Tilda ammutolì per riprendere fiato perché stava parlando con molta concitazione. «Comunque sia, certe volte, quando Shen salta da uno scoglio all’altro, sembra quasi che stia volando!»

Rose si ricordò che quel brigante si era mosso con estrema velocità quando si era scagliato contro il blattasangue per salvarle la vita. Avrebbe dovuto capire subito che quell’abilità aveva qualcosa di innaturale e che era uno stregone guerriero. «E contro chi è stato addestrato a combattere?»

«Contro i soldati reali, naturalmente!» Tilda abbassò la voce come se le stesse rivelando un segreto. «Sai che Shen riesce ad affrontare dieci persone alla volta? E probabilmente anche di più. Ma io l’ho visto combattere al massimo contro dieci, ed era un addestramento, perciò suppongo che non si stesse nemmeno impegnando più di tanto!»

«Temo che dovrai chiederlo a lui» ribatté Rose, seccata. «Stavo dormendo quando mi ha rapita.»

Tilda sembrò delusa. «Oh, giusto…»

Thea si schiarì la gola. «Tilda, cosa ne dici di lasciare che Rose mangi qualcosa e che si riprenda un po’ prima di tartassarla di domande? Immagino che il viaggio per arrivare fin qui sia stato faticoso.»

«A dir poco» commentò Rose in tono pungente.

Si torse le mani cercando il viso di Shen tra la folla. Quel brutto insolente, subdolo bugiardo! Ormai c’erano centinaia di streghe e stregoni raccolti intorno al falò. Indossavano semplici tuniche e calzoni scuri, come Banba e Thea, e avevano i capelli sciolti mossi e arruffati dal vento del mare. Le sembrava strano essere tra quelle persone che aveva temuto per così tanto tempo, ma rammentò che, solo perché non sembravano più di tanto minacciose non significava che non rappresentassero un pericolo. Non doveva abbassare la guardia.

«Vieni, cara.» Thea l’accompagnò a una graziosa stuoia adagiata sulla sabbia. «Siediti qui e cerca di calmarti. Ora Rowena ti porterà qualcosa da mangiare.» Fece un cenno a una ragazza alta con lunghi boccoli dorati e il viso coperto di lentiggini. Doveva avere più o meno l’età di Rose, ma l’espressione imbronciata sul suo viso la faceva sembrare più giovane. «Torno subito. Tilda, vieni con me a prendere il vino.»

Rose si sentì assalire dal panico quando Thea e Tilda scomparvero tra la folla. Un attimo dopo arrivò Rowena. Reggeva un vassoio di legno colmo di pesce grigliato e pane nero, che le lasciò cadere davanti in malo modo. «Non farci l’abitudine, principessa» sibilò in tono gelido. «Non ci facciamo servire, qui a Ortha.» Si lanciò un’occhiata alle spalle e poi si allontanò a lunghe falcate per raggiungere una ragazza dai corti capelli neri che stava sghignazzando ai margini del falò.

A Rose tremava la mano quando recuperò un pezzetto di pesce che era volato sulla sabbia. In vita sua, mai nessuno si era azzardato a rivolgersi a lei con quel tono. Le streghe la stavano già mettendo alla prova. Cautamente addentò un boccone.

«Non farti spaventare da Rowena» le sussurrò una voce all’orecchio.

Rose si voltò di scatto e si accorse che Shen si era inginocchiato accanto a lei. «Ma come fai a muoverti sempre in modo così silenzioso?» esclamò. «Non è naturale.»

Shen le scoccò un sorriso. «Sono uno stregone, l’hai scordato?»

Rose si sfilò gli stivali e glieli restituì. Poi si alzò in piedi e scosse la camicia da notte. All’improvviso si era ricordata di essere sporca dalla testa ai piedi, per non parlare dei capelli aggrovigliati e del viso scottato dal sole. «Lasciami in pace, per cortesia.»

Prima che Shen potesse ribattere, si allontanò dal falò fino a raggiungere la riva, dove rimase da sola.

Le onde le lambivano i piedi mentre fissava il mare cercando di trattenere le lacrime. La traversata del deserto in compagnia di quel brigante era stata spaventosa, ma in certi momenti anche emozionante. E là, in quella distesa sconfinata di sabbia, almeno aveva un piano. Invece, ora che era scesa da quelle ripide scogliere e aveva conosciuto Banba e i suoi poteri, la possibilità di fuggire le sembrava quasi impossibile, e il suo trono… la sua vita precedente, apparivano più lontani che mai.

Strillò quando qualcosa di appuntito le colpì una gamba. Si voltò di scatto e si accorse che quattro persone stavano avanzando verso di lei. Rowena e la sua amica guidavano la carica, seguite da due ragazzi allampanati. Uno abbronzato con la testa rasata, l’altro pallido con i capelli biondi e ricci. Ridevano tutti, scambiandosi colpetti col gomito e squadrandola da capo a piedi.

Il sorriso di Rowena era feroce. In una mano stringeva una manciata di pietre, che lanciava con aria noncurante verso di lei. Rose allungò il collo cercando con lo sguardo Thea, la strega che era stata gentile con lei, o magari Tilda. Ma attraverso la foschia del fuoco e il fumo vide solo estranei che la fissavano.

Riuscì ad abbozzare un debole sorriso. «Posso esservi d’aiuto?»

«Quante formalità!» la sbeffeggiò Rowena. «Hai sentito, Bryony? La principessa vuole aiutarci.»

Bryony calciò una nuvola di sabbia verso Rose, costringendola a indietreggiare nell’acqua. «Tu e il tuo adorato Veciré avete già fatto più che abbastanza.»

Rose si sentì serrare lo stomaco quando i quattro ragazzi la circondarono come un branco di lupi. «Credo che ci sia stato un malinteso…»

«Sei tu ad aver inteso male» ribatté Rowena, scagliando l’ennesima pietra. «Se pensi che una principessa che odia le streghe sia benvenuta qui, ti sbagli di grosso.»

«Tu cosa dici, Cathal?» Bryony si voltò con un ghigno verso il ragazzo biondo. «Ci abbiamo guadagnato dallo scambio con Wren?»

Lui girò intorno a Rose. «Dovrei assaggiarla per capirlo. Tu cosa ne pensi, Grady?»

L’altro ragazzo simulò dei conati di vomito. «Preferirei baciarmi i piedi piuttosto che una fetente Valhart.»

«No. Non è per niente all’altezza della nostra Wren» decretò Bryony.

Rose provò a scappare via di lato. «Devo tornare alla festa.»

Rowena la spinse verso il mare, e i quattro ragazzi si strinsero creando intorno a lei un muro di corpi.

Le onde le lambivano già le ginocchia. «Io… Io vi ordino di lasciarmi passare!»

I quattro si scambiarono un’occhiata e poi scoppiarono a ridere.

«Tu non sei la nostra principessa» sogghignò Rowena.

«E non sarai mai la nostra regina.» Cathal le sputò in faccia.

Rose, furibonda, si pulì subito. «Ti potrei far sbattere nelle segrete per un simile gesto!»

«Sono curiosa di vedere come farai senza il tuo prezioso esercito. Non hai speranze contro di lui.» Rowena diede un colpetto col gomito al ragazzo. «Dai, Cathal, falle vedere.»

Il ragazzo si mise a sghignazzare mentre raccoglieva una manciata di sabbia. Rose si ritrasse, pensando che volesse gettargliela addosso. Invece iniziò a recitare una frase in rima.

«Da terra a polvere, il fiato ora scaccia, finché tutta blu diventa la sua faccia.»

Quando aprì il pugno, la sabbia non cadde a terra.

«Ma come…» Rose provò una contrazione ai polmoni e cominciò ad ansimare. Boccheggiava in cerca d’aria, però non ne entrava nemmeno un filo. Si accasciò in ginocchio sollevando spruzzi d’acqua tutt’intorno e si afferrò disperatamente la gola.

I ragazzi scoppiarono di nuovo a ridere e, anche se alcune streghe più anziane stavano osservando la scena da dietro le fiamme del falò, nessuno accorse ad aiutarla. Rose avanzò carponi verso l’acqua bassa della riva con la testa che le pulsava e la vista sempre più annebbiata. Sarebbe morta su quella spiaggia, davanti a tutte quelle streghe che la disprezzavano. Non sarebbe mai tornata a casa e non sarebbe mai diventata regina. Il mondo si dissolse intorno a lei, e con esso il suo futuro, finché gli unici rumori che ancora riusciva a sentire furono l’eco crudele delle risate dei suoi aggressori e il battito lento del suo cuore che stava cedendo.

E poi, all’improvviso, Shen si fece largo tra i ragazzi spingendoli via.

«Via, spostatevi. Rose? Rose, mi senti?» La sollevò in piedi, ma lei si accasciò contro di lui, perché era troppo debole per reggersi da sola. Shen la osservò con attenzione e poi si voltò di scatto verso gli altri. «Fate qualcosa. Subito.»

«Ci penso io.» Bryony raccolse una manciata di sabbia e la gettò verso Rose, pronunciando un rapido incantesimo sottovoce.

I polmoni di Rose si espansero con un sibilo doloroso. Ritrovò l’equilibrio e cominciò a prendere lunghe boccate d’aria mentre il mondo le riappariva davanti agli occhi.

Shen scrocchiò le nocche con fare minaccioso. «Chi è stato?»

«Accidenti… Dai, tranquillo» borbottò Cathal, indietreggiando. «Ci stavamo solo divertendo un po’.»

Shen aveva un tono pericolosamente calmo. «A me non sembrava affatto divertente.»

«Non saremmo andati fino in fondo» ribatté Rowena con leggerezza. «Se la sarebbe cavata.»

Shen la fulminò con lo sguardo. «È la sorella di Wren.»

«Sai anche tu che ci odia» insistette Rowena. «Saremmo già tutti morti, se fosse per lei.»

«Ma poi a te cosa interessa?» lo provocò Grady. «Wren non ti ha forse detto di non sedurre sua sorella?»

«Mi ha anche detto di proteggerla.» Shen avanzò di qualche passo piazzandosi tra Rose e il gruppo di ragazzi. «Se la cosa vi disturba, vedetevela con Banba.»

Non appena sentirono quel nome, tutti ammutolirono.

Bryony si girò verso Rose con gli occhi spalancati. «Non lo dirai a Banba, vero?»

Rose si asciugò le lacrime sulle guance. Ora che aveva di nuovo i polmoni pieni di aria, il suo terrore si era trasformato in una rabbia feroce. Non aveva mai odiato così tanto qualcuno come quei quattro ragazzi e tutti gli altri che erano rimasti a guardare senza muovere un dito, che avrebbero preferito vederla morire soffocata piuttosto che darle soccorso. Ma un giorno… e quel giorno sarebbe arrivato presto, Rose non sarebbe più stata sola, e con il potere della corona di Eana sulla testa e la forza dell’esercito del paese al suo comando, li avrebbe affrontati di nuovo come loro sovrana. E loro si sarebbero inchinati al suo cospetto.

«Non sono una bambina che va in giro a fare la spia» rispose, e diceva sul serio. «Però non dimenticherò questo affronto.»

Bryony si abbandonò a un sospiro di sollievo.

«Bene» borbottò Rowena, indispettita. «Non dimenticarlo.»

Shen condusse Rose lontano dalla riva. «Stai bene?»

«Sì.»

«Mi dispiace. Ti avevo promesso che nessuno ti avrebbe fatto del male.» Si passò le mani tra i capelli per sistemarsi le ciocche ribelli. «Sapevo che qui alcuni provano risentimento nei tuoi confronti, ma non avrei mai pensato che si sarebbero azzardati a fare qualcosa di simile.»

Rose incrociò le braccia sul petto. «Non fingere di essere dispiaciuto per me. È colpa tua se sono qui.»

«Non sto fingendo…» Shen sospirò, rinunciando a esternare quello che stava per aggiungere. «Adesso è meglio se ti siedi e mangi un altro po’ di pesce. Così ti calmi… e poi magari parliamo?»

«Mi dovrei calmare?» sbottò Rose. «Come posso calmarmi se uno stregone mi ha appena fatto soffocare e voleva vedermi morta? Come pensi che io possa…»

«Rose! Eccoti!» Tilda le si avvicinò di corsa reggendo una brocca di vino e dei bicchieri polverosi. «Ti ho portato questo!»

«Grazie, Tilda. Tempismo perfetto.» Rose si versò un generoso bicchiere di vino, lo scolò tutto d’un fiato e poi se lo riempì di nuovo.

«Vacci piano» disse Shen, togliendole la brocca di mano.

«Lasciami stare» ribatté Rose, riprendendosela. «Se devo proprio stare qui ancora qualche minuto, voglio che almeno la situazione sia sopportabile.»

«Starai qui molto di più!» intervenne Tilda, allegra.

«Ne dubito.» Rose si versò un altro bicchiere. «Voglio tornare a casa in tempo per la mia incoronazione.»

Prima o poi. In qualche modo.

Tilda prese la brocca e se la strinse al petto. «Ma quello è compito di Wren adesso. So che non è una principessa raffinata come te, ma una volta che ci prenderà la mano con tutti quegli abiti da indossare, e sperando che si ricordi di non masticare con la bocca aperta e di non imprecare ogni due minuti, secondo me sarà una regina stupenda.»

Rose sputò un getto di vino. «Cosa?»

«Tilda» borbottò Shen. «Stavo giusto per dirle dello scambio.»

Tilda le fece un sorriso a trentadue denti. «Non ci eri già arrivata da sola?»

Prima che Rose potesse formulare una frase, o anche solo un pensiero, Banba si precipitò da loro a lunghe falcate. «Ah, ecco dov’è il vino!» Rubò la brocca a Tilda e la sollevò in aria. «Questa sera si farà gran festa. Banchetteremo e berremo fino ad addormentarci con la pancia piena e la vista annebbiata sotto la luna. Il fatto che Rose è qui significa che presto la nostra Wren siederà sul trono di Eana.» Le sue parole sconquassarono la spiaggia, forti e feroci, come una burrasca d’inverno. «Alla prossima luna piena avremo una nuova regina strega e la nostra vita da reietti avrà fine. Per grazia di Ortha Stemmastella, i cancelli dorati di Anadawn si apriranno a noi dopo mille anni e il Linguargento si tingerà del sangue dei nostri nemici. Il corso del destino sta finalmente cambiando, miei cari fratelli e sorelle. È tornato il tempo delle streghe!»

Rose vacillò in preda alle vertigini e Banba si portò la brocca alle labbra. La vecchia bevve un lungo sorso mentre un fragore entusiasta si innalzava dalla spiaggia. Erano urla che svettavano e ardevano come le fiamme del falò.
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WREN




«Questa sera siete incantevole come un fiocco di neve.» Il principe Ansel stava guardando Wren con occhi sognanti dall’altra parte del tavolo. «Invero, avete un viso di rara bellezza.»

“Non poi così rara come pensi.”

Wren gli regalò un timido sorriso. «E voi siete avvenente come un… ehm… ghiacciaio.»

Accanto a lei, Celeste alzò gli occhi al cielo. «E io sono affamata come un orso, anche se a quanto pare non interessa a nessuno.»

«Dobbiamo aspettare Willem.» Wren lanciò un’occhiata alla porta, dove Tor stava di guardia. Gli fece l’occhiolino e, con suo malizioso piacere, lui arrossì. La loro passeggiata della sera prima era stata del tutto innocente, e purtroppo anche piuttosto breve, ma nell’oscurità, mentre erano completamente soli, le era parso che qualcosa di proibito avesse cominciato a fremere tra loro. E quel qualcosa le piaceva molto.

Celeste sospirò con fare teatrale. «Io aspetto altri cinque minuti, poi inizio.»

«Chapman ha detto che il Veciré sarebbe venuto.» Wren si rigirò il tovagliolo in grembo per provare a calmare il nervosismo. Tutto sarebbe dipeso da quella serata. Se Rathborne non si fosse presentato, avrebbe dovuto inventarsi un altro modo per avvelenarlo, e ci sarebbero voluti giorni, forse persino settimane.

La sala da pranzo per i banchetti era stata allestita in pompa magna. Un maestoso camino scoppiettava a un’estremità della stanza e gettava un caldo bagliore sul tavolo, dove erano stati apparecchiati quattro posti. Candelabri di cristallo pendevano dall’alto soffitto, illuminando i raffinati arazzi di battaglie alle pareti. Wren fu attirata da una rappresentazione della Guerra del Protettore in cui delle streghe dal volto spettrale bruciavano sullo sfondo, mentre l’esercito dei Valhart brandiva in aria le spade in gesto di vittoria.

Non appena distolse lo sguardo, si accorse che Tor la stava fissando. Si risistemò sulla sedia con fare agitato. Sentiva la fiala di artiglio del diavolo fredda contro il petto, ma aveva le guance in fiamme.

Ansel vide che era a disagio, ma fraintese del tutto la situazione. «Tor fa parte del mobilio, fiorellino mio. Non badare a lui.»

«A me sembra un gran bell’armadio» commentò Celeste, proprio nell’istante in cui la porta si aprì. Willem Rathborne entrò a lunghe falcate, seguito da due guardie reali.

«Eccovi, finalmente» disse Wren, e il sollievo le fece spuntare un sorriso sulle labbra. «Temevo che non sareste venuto.»

Rathborne non si scusò per il ritardo. Salutò Wren con un rapido cenno del capo per poi rivolgere subito l’attenzione al principe. «Buonasera, Vostra Altezza.»

Ansel si alzò per dargli la mano.

Rathborne aveva un aspetto orribile al bagliore tremolante delle candele. Era scarno come un cane randagio e il suo viso cereo aveva preso un colorito grigiastro. Aveva occhiaie profonde e i capelli stempiati. Era evidente che non stava dormendo di notte e Wren aveva avuto conferma da Celeste che c’era qualcosa che lo turbava. Be’, in realtà l’unica persona che avrebbe dovuto temere era lei.

«Willem sembra un cadavere» le bisbigliò Celeste.

Wren si limitò ad annuire. “Dopo stasera lo sarà.”

La cena cominciò con l’antipasto: una mousse di salmone finemente montata, condita con erba cipollina e servita in friabile crosta di pasta sfoglia. Celeste mugolò di piacere quando lo addentò e, sebbene Rathborne avesse costretto una delle sue guardie ad assaggiare il primo boccone come cavia, alla fine ne divorò tre porzioni, una dopo l’altra. Wren era troppo in ansia per mangiare di gusto. Era così vicina al Veciré che si sfioravano con il gomito, e ormai al posto della fiala di veleno le sembrava di avere un cubetto di ghiaccio sulla pelle.

Il fatto che Tor, a pochi passi di distanza dal tavolo, le tenesse lo sguardo incollato addosso non aiutava affatto.

«Devo ringraziarvi per aver organizzato un tal delizioso banchetto in mio onore, Rose» disse Ansel tra una portata e l’altra. «Sarò solo un principe, ma questa sera mi fate sentire come un re.»

«È stato un piacere, Vostra Altezza» replicò Rathborne, prendendosi tutto il merito. Poi si voltò a guardare Wren con espressione da falco. «Ho educato Rose a essere premurosa, come suo padre.» Le diede qualche colpetto affettuoso sulla mano e quel contatto fisico inaspettato le fece gonfiare un grido nella gola. «È dolce e delicata come poche.»

Tor fece degli strani versi, come se gli fosse rimasto bloccato qualcosa in gola e stesse soffocando. «Chiedo perdono» borbottò, quando tutti si girarono a guardarlo.

«Cos’altro vi piace di Rose, principe Ansel?» domandò Celeste. «A parte la sua bellezza, naturalmente.»

«Be’, la principessa è un’eccellente scacchista… Per non parlare del suo brioso talento al pianoforte!» Ansel fece l’occhiolino a Wren mentre tamburellava con le dita sulla tovaglia, rivangando la sua disastrosa esibizione e la melodia incalzante del finale. «Fiorellino mio, vi assicuro che non ci sono orridi ragni di fiume a Gevra. Sarete libera di riempire le sale di Palazzo Grinstad della vostra musica.» Sorrise a Celeste. «Non dovete preoccuparvi per Rose. Alla fine le piacerà la sua nuova vita a Gevra, proprio come io mi sto assaporando ogni attimo della mia visita qui da voi. Tempo poche lune e apprezzerà anche il nostro freddo.»

Wren si irrigidì.

«Aspettate un attimo» intervenne Celeste. «Cosa intendete dire con “la sua nuova vita a Gevra”?»

Rathborne si schiarì la gola. «Be’, a quanto pare, ormai non è più un segreto.»

Ansel si morse le labbra. «Oh, caspiterina. Accidenti a me e alla mia boccaccia. È vero, volevate che fosse una sorpresa di matrimonio…»

Alla faccia della sorpresa! Un tradimento così atroce da parte di Rathborne non avrebbe dovuto stupire Wren, ma si ritrovò comunque senza parole.

Si voltò verso il Veciré. «Volete spedirmi a Gevra?»

«Oh, andiamo, mia cara Rose. Dove pensavate di vivere una volta sposata?»

«Qui a Eana, senza dubbio!» intervenne Celeste, ancora più indignata di Wren. «Rose non può andarsene, deve fare la regina qui! E Ansel non è neanche il re di Gevra!»

«Be’, non tutti aspirano a vette vertiginose.» Ansel lisciò il tovagliolo che teneva sulle ginocchia. «Io sono felicissimo di essere un principe.»

«Allora perché non vi trasferite voi a Eana?» chiese Celeste.

Ansel si voltò a guardare Rathborne. «Io… Ehm… Be’, è stato deciso così.»

Celeste strizzò gli occhi. «Da chi?»

«Dal Veciré» le rispose Wren, che lo stava fissando. «È evidente che ha altri piani per me.»

Rathborne si tolse un pelucco di polvere dalla manica. «So cosa desideravano i vostri genitori per voi, Rose» ribatté in tono calmo. «Una vita serena. Un marito decoroso. E, un giorno, una famiglia tutta vostra. Non c’è motivo per cui non possiate realizzare tutto ciò a Gevra.»

«Me ne assicurerò io» aggiunse Ansel, allungandosi verso la mano di Wren. Lei fece finta di non accorgersene.

«E la vita di Rose qui?» incalzò Celeste. «I suoi amici? I suoi doveri? La sua incoronazione?»

Il Veciré le scoccò un’occhiataccia ammonitrice. «Non ci sarà bisogno dell’incoronazione. Tutto quel tempo perso in preparativi e cerimoniali, e per cosa? È solo una formalità politica» rispose, come se il destino di Rose fosse un’incombenza noiosa che le voleva risparmiare. «No. Rose si farà una nuova vita a Gevra e io continuerò a occuparmi del trono qui. Naturalmente, il re Alarik supervisionerà tutto da Grinstad.»

Ed eccolo spiegato il piano di Rathborne in tutta la sua completezza. In cambio della possibilità di tenere un piede in entrambi i continenti, Alarik Felsing avrebbe aiutato il Veciré a eliminare per sempre tutte le streghe di Eana. E lo avrebbe fatto nel modo più brutale immaginabile. Entro la sera del suo diciottesimo compleanno, Wren non avrebbe avuto alcuna corona, mentre Alarik Felsing ne avrebbe avute due.

Celeste si sporse verso Wren. «Perché non dici niente?» le bisbigliò. «Suppongo che non sia quello che vuoi, vero?»

Wren si guardò le mani. Mancavano pochi minuti all’assassinio di Rathborne. Se in quel momento si fosse messa a fare troppe storie, forse avrebbe perso l’occasione di entrare in azione. «È una sorpresa anche per me» rispose in tono mite. «Credo che dovrò pensarci su.»

Celeste si accasciò sulla sedia. «Cosa c’è da pensare? Diventare regina è sempre stata la cosa più importante al mondo per te!» esclamò, sempre più incredula. «È un tuo diritto di nascita, Rose. Me ne hai sempre parlato, sin da quando eravamo piccole.» Wren non reagì, così Celeste si rivolse ad Ansel. «E voi cosa ne pensate? Davvero per voi non è un problema portare via Rose dal suo paese? Dalla sua gente?»

Il sorriso di Ansel si spense. «Magari possiamo condividerla?»

«Non è una pagnotta, accidenti!» Celeste bevve un sorso di vino con fare rabbioso. L’alcol la stava rendendo troppo intrepida. «Tutta questa storia mi sembra più un esilio che un fidanzamento. Che senso ha mandare via Rose in una terra buia e fredda, senza sole? Lontano dal suo trono e dalla sua casa?»

«Adesso basta!» sbottò il Veciré. «Questi non sono affari vostri, Lady Pegasi.»

«Invece sì! Rose è la mia migliore amica!»

«Non voglio più sentire una sola parola sull’argomento!» Rathborne sbatté il pugno sul tavolo e sulla stanza piombò il gelo. «Tenete a freno la lingua, altrimenti questa notte dormirete nelle segrete.»

«Dai, lascia perdere» le bisbigliò Wren per evitare che insistesse ulteriormente, rischiando di mandare a monte il suo piano. Le pestò il piede sotto il tavolo e poi si stampò un sorriso sulle labbra. «Celeste è solo un po’ turbata perché sa che le mancherò tanto. Sono certa che vedremo tutto in modo più roseo a stomaco pieno.» Schioccò le dita con impazienza. «Avanti con la prossima portata, per cortesia. Sto morendo di fame.»

Celeste la guardò stranita, poi si portò la coppa alle labbra e bevve un lungo sorso.

L’umore di Rathborne migliorò quando venne servita la zuppa. «Ah, pastinaca invernale!» esclamò, mentre la sua guardia assaggiava la pietanza. «La mia preferita.»

«Ed è una ricetta di Gevra!» aggiunse Ansel, entusiasta.

«Ci sono moltissime cose degne di ammirazione a Gevra» disse Rathborne. Fece una pausa per sorbire la zuppa. «Tanto per cominciare, l’esercito di Gevra non teme confronti.»

Wren fece cadere il tovagliolo. «Ops.»

Quando si chinò per raccoglierlo, si sfilò il veleno dal corpetto e se lo sistemò in grembo, sotto il tovagliolo. A quel punto rivolse di nuovo l’attenzione alla zuppa, mentre con la mano libera armeggiava per togliere il tappo della fiala.

«Mio fratello dedica particolare attenzione al nostro esercito da quando è stato incoronato.» Ansel indicò Tor con un cenno del capo. «I nostri non sono semplici soldati, ma cacciatori. È composto da uomini e belve, feroci e spietati in tutto e per tutto. Non c’è nulla di troppo nascosto che noi non riusciamo a scovare.»

«Allora speriamo che Rose non provi mai a scappare» borbottò Celeste, alzandosi in piedi. «Se volete scusarmi, ho bisogno di ritirarmi un attimo nelle mie stanze.»

Wren approfittò di quella breve distrazione per avvicinare la sedia a Rathborne. In quel momento era rivolto verso Ansel e i due uomini erano ancora intenti a parlare dell’esercito di Gevra. «Sono proprio le belve che ammiro maggiormente. Come fa il re Alarik ad addestrarle così bene?»

Wren piantò un gomito sul tavolo e posò la guancia sul palmo. Mentre con occhi sognanti fissava Ansel intento a rispondere, avvicinò pian piano l’altra mano al piatto di Rathborne.

Wren si sentiva lo sguardo di Tor sul lato del viso, così con nonchalance scosse i capelli in modo che le cadessero di lato a farle da tenda. Le dita arrivarono al bordo del piatto e poi…

«BUM!» Ansel sbatté le mani sul tavolo. «LA VOLPE È VOLATA DRITTA FUORI DAL CANNONE!» I piatti traballarono e un copioso sbruffo di zuppa bollente si riversò sul polso di Wren, che ritrasse subito la mano, intrappolando un’imprecazione tra i denti, e ripose in fretta la fiala in grembo.

Rathborne alzò le braccia in una risata fragorosa. «Povera bestia!»

«Tutt’altro!» ribatté Ansel, sganasciandosi a sua volta. «È sopravvissuta a tutto il calvario. E mia sorella Anika è rimasta così colpita dalla scena che poi se l’è tenuta come animale da compagnia.»

Rathborne si asciugò gli occhi con il tovagliolo. «Immagino che strutturare un esercito che comprende anche delle belve comporti parecchie stranezze, ma sono proprio curioso di vederlo in azione.» Allontanò da sé il piatto di zuppa e Wren provò un tuffo al cuore. «Il re Alarik mi ha promesso uno spettacolo a tutto tondo.»

Il viso di Ansel si fece cupo. «Ah, sì. Per quel vostro problema delle streghe…»

«Creature terribili» commentò Rathborne con uno schiocco di lingua. «Vostro fratello mi ha assicurato che le sistemeranno in fretta dopo il matrimonio. Potrà scegliersi quelle che vuole, poi i suoi lupi abbatteranno le altre.» Si abbandonò a una risata tetra. «Ho sentito dire che ha una predilezione particolare per quelle belve.»

Wren serrò le mani a pugno trattenendo l’impulso di annegarlo in quella maledetta zuppa di pastinaca. Gettò un’occhiata a Tor, accigliato per il tono che aveva preso la conversazione. Wren sperava significasse che quei discorsi avevano infastidito anche lui, una reazione che qualsiasi persona sana di mente avrebbe avuto. Ma d’altra parte anche lui era un Gevrano…

Ansel la guardò con aria colpevole. «A me rincuora solo il pensiero che Rose non dovrà mai preoccuparsi di subire lo stesso orribile destino che ha colpito i suoi genitori. O di vivere una situazione così spiacevole come un’altra guerra sotto il nostro regno.»

Rathborne batté le mani per chiamare la portata seguente proprio nell’istante in cui Celeste ricomparve nella stanza. «Spero che non stiate ancora parlando di guerra. Se è così, vi avverto che mi ubriacherò e mi metterò a cantare canzoni oscene.»

Ansel ebbe almeno il pudore di vergognarsi. «Celeste ha ragione. Non parliamo di guerra questa sera. Sono discussioni che turbano l’animo.»

«Non mi turbano. Mi annoiano.» Celeste bevve un altro sorso dalla coppa. «Il che, come penso conveniate, è ancora peggio.»

Il Veciré la guardò in cagnesco.

«Sono certo che mio fratello sarà felice di illustrarvi di persona i suoi piani per le streghe, non appena sarà qui» intervenne Ansel con prontezza.

Wren non riuscì a trattenersi. «Farà fatica a trovarle.»

Un sorriso sbocciò lento sulle labbra di Rathborne. «Forse ci sfuggiranno quelle del deserto, ma le mie spie hanno scoperto un considerevole insediamento a ovest.» Si sporse verso Wren e abbassò la voce per bisbigliarle quello che sembrava un segreto trionfale da condividere. «Neanche le Scogliere Sussurravento e quella maledetta barriera di scogli riusciranno a salvarle questa volta.»

Wren si irrigidì e un’ondata di panico la travolse.

“No, no, no.”

Il cuore prese a martellarle nelle orecchie soffocando tutti gli altri rumori nella stanza. Rimase come paralizzata. Non riusciva a sbattere le palpebre, né a respirare.

Celeste le scosse un ginocchio sotto il tavolo per farla tornare in sé. «Che ti prende?»

Ma lei non riusciva nemmeno a parlare.

«Rintanandosi laggiù sono diventate un bersaglio facile. Sarà un gran bel banchetto per le belve del re Alarik.» Rathborne scoppiò in una risata sguaiata, ma nessuno lo imitò.

Ansel ruppe il lungo silenzio con voce tesa. «A proposito di belve, o dovrei dire bestiole, stamane ho visto dei bellissimi anatroccoli durante la mia consueta passeggiata lungo il fiume.» Nessuno commentò, così lui continuò a sfidare l’imbarazzo generale. «Per non parlare degli uccelli! Ah, a proposito. Ho sentito che quelli di Eana sono straordinari. Mi interessano in particolare le stemmastelle. Mi stavo chiedendo quando fosse possibile vedere uno dei loro famosi stormi in volo.»

Rathborne si sistemò il bavero e Wren intravide la chiave dorata che portava appesa al collo. «Le stemmastelle di Anadawn vengono tenute in gabbia. Come bisogna fare con tutti gli uccelli rari.»

Il silenzio aleggiò a lungo, pesante come una nube temporalesca. Wren temeva di urlare, se avesse aperto bocca, così non disse niente. Accanto a lei, Celeste aveva perso completamente l’interesse alla conversazione e stava affogando nell’alcol quella serata così strana. L’atmosfera era cambiata e sembrava che nemmeno Ansel riuscisse a farsi venire in mente banalità abbastanza leggere da rallegrarla.

Poco dopo arrivò la portata principale. Era un arrosto di maiale con salsa all’arancia ed erbe aromatiche, purea di patate all’aglio e fagiolini conditi. Cam aveva preparato un sacco di prelibatezze, naturalmente, ma Wren si sentiva lo stomaco pieno di bile e non riusciva a ingerire più niente. Tenendo stretta la fiala di veleno in grembo, giocherellò con il cibo nel piatto, in attesa che gli altri finissero.

Quando l’entrata della torta di ghiaccio di Gevra segnò l’arrivo del dolce come ultima portata della cena, Ansel si alzò con una mano sul petto, come se stesse salutando un diplomatico straniero. Cam la posò al centro del tavolo e si crogiolò alle lodi del principe.

«È un vero capolavoro! Se avrai mai bisogno di un lavoro a Grinstad, saremo lieti di averti nella nostra cucina!»

Rathborne scosse la testa. «Temo che non potrei mai separarmi dal mio cuoco migliore.»

«Certo, solo da Rose» commentò Celeste in tono pungente.

Wren ammirava il coraggio dell’amica di Rose, ma sospettava che, se non fosse stata la figlia del medico personale di Rathborne, sarebbe finita nelle segrete già dopo la seconda portata.

«Sapete con cosa si accompagnerebbe in modo delizioso?» intervenne Wren. «Un bicchiere di eccellente gelofrizz di Gevra.»

Ansel gettò in aria le mani per l’entusiasmo. «Che idea brillante!»

Rathborne schioccò le dita per farlo portare. Pochi attimi dopo, avevano tutti le coppe colme di vino frizzante e quella del Veciré aveva già superato la verifica dell’assaggiatore.

Quando Wren alzò la coppa, incrociò lo sguardo di Tor. «Perché non ne offriamo anche al vostro soldato, Ansel? Sembra che abbia sete.»

Tor le rispose con un sorriso cortese. «Grazie per il pensiero, Vostra Altezza, ma non bevo in servizio.»

«Che gran soldato» borbottò Rathborne.

«Davvero notevole» commentò Wren.

Ansel si mise a saltellare. «Forza, facciamo un brindisi!»

Mentre il principe continuava a decantare i loro regni, il valore dell’amicizia e l’incredibile bellezza di Rose, Wren aprì la saccoccia e pescò alcuni petali. Lasciò vagare lo sguardo finché non cadde sul candeliere più vicino alla finestra.

Schiacciò i petali nel pugno, usando la mano libera per coprirsi la bocca mentre sussurrava l’incantesimo.

I petali si polverizzarono e, dall’altra parte della stanza, la fiamma di una candela si ravvivò per un brevissimo istante. Subito dopo le tende divamparono.

Celeste strillò.

Ansel saltò sulla sedia agitando le mani in aria in preda al panico. «AL FUOCO! C’È UN INCENDIO NELLA SALA DA PRANZO!» Barcollò perdendo l’equilibrio e la sedia si rovesciò all’indietro facendolo stramazzare in posa scomposta, tanto da sembrare una stella marina stordita.

Rathborne si precipitò in cucina e le guardie reali gli corsero dietro come stupidi polli. Anche Celeste li seguì. Tor, invece, entrò subito in azione, attraversò la stanza a lunghe falcate e strappò le tende buttandole a terra prima che anche quelle vicine prendessero fuoco.

Si mise a imprecare mentre calpestava le fiamme per spegnerle e Wren, ritrovandosi finalmente senza occhi addosso per la prima volta in tutta la serata, rovesciò l’artiglio del diavolo nella coppa di Rathborne e poi ripose la fiala vuota nella saccoccia. Quando gli altri ritornarono dalla cucina con le brocche d’acqua, ormai il fuoco era già stato spento e Tor se ne stava accovacciato, intento ad asciugarsi il sudore dalla fronte.

Ancora a terra, Ansel alzò il busto e gettò un’occhiata oltre il tavolo per assicurarsi che tutto fosse a posto. Solo a quel punto saltò in piedi. «Che subbuglio! Chiedo scusa, fiorellino mio, temo di aver fatto un piccolo capitombolo prima di riuscire a salvarvi.» Si puntò le mani sui fianchi. «Ben fatto, Tor. Sapevo che tu avresti avuto tutto sotto controllo. Imperturbabile come un orso assopito e lesto come una volpe delle nevi in pieno inverno. Non ti smentisci mai.»

Wren si sventolò una mano davanti al viso. «Grazie al cielo siamo tutti salvi.»

Rathborne esaminò le tende bruciacchiate. «Come diavolo è accaduto?»

Tor si raddrizzò e si leccò il labbro inferiore, come se sentisse una fragranza strana nell’aria. Si accigliò mentre cercava di darvi un senso. «Deve essere stata una fiamma bizzosa.»

«E fermata appena in tempo! Che impresa eroica!» Wren alzò la coppa. «Propongo un brindisi alla prontezza di questo soldato.»

«A Tor!» esclamò Ansel, entusiasta.

«A Tor!» ripeté Celeste.

Anche Rathborne alzò la coppa. «Alla prodezza dei Gevrani. Che possa averne altre dimostrazioni nelle settimane a venire.»

Ansel bevve un sorso di gelofrizz. «Ah!» esclamò, asciugandosi la bocca. «Questo calma senz’altro i nervi.»

Wren osservava Rathborne oltre il bordo della coppa.

Lui bevve un sorsetto con cautela e fece una smorfia. «È forte.»

«È meglio buttarlo giù tutto d’un fiato» gli suggerì Ansel. «Mio fratello lo beve sempre così. Ma, d’altronde, non ho mai visto nessuno reggere l’alcol come Alarik.»

«Veramente?» ribatté Rathborne, e Wren avrebbe voluto sporgersi sopra il tavolo e baciare Ansel per aver stuzzicato l’orgoglio di quel despota in modo così meraviglioso.

Il Veciré si portò la coppa alle labbra e bevve un sorso più lungo. Il cuore di Wren prese a battere all’impazzata. Nello stesso istante, Celeste si accasciò sulla sua spalla spingendola addosso a Rathborne. La coppa gli volò via dalle mani e piombò a terra.

Wren guardò inorridita il resto del gelofrizz avvelenato sfrigolare sul tappeto. Si voltò di scatto verso Celeste. «Mi hai spinta.»

«Mi sento svenire» mugolò sprofondando nella sedia. «Saranno i fumi dell’alcol.»

«Penso di non aver mai vissuto una serata così piena di avvenimenti drammatici» annunciò Ansel. «Supera persino quella volta che Anika scagliò una scultura di ghiaccio addosso a mia madre. Deve esserci qualcosa di strano nell’aria questa sera.»

«Chissà…» tagliò corto Wren.

E poi Rathborne mandò un gemito.

Wren si voltò di scatto. «Willem?»

Lui si strinse le braccia intorno alla pancia in preda ai conati di vomito.

Una speranza folle e selvaggia travolse Wren. «Va tutto bene, Willem?»

«Penso… che… il… frizz… sia… troppo… forte… per… me.»

«Ma ne avete bevuto solo un sorsetto!» esclamò Ansel con una risatina.

Rathborne si scostò dal tavolo.

Tor corse subito al suo fianco quando lo vide barcollare verso la porta. Wren si accorse che il soldato stava studiando Rathborne, il suo viso sempre più pallido, le perle di sudore sulla fronte. Forse in pochi minuti quell’impiccione avrebbe capito la causa di quel malessere.

Wren si affrettò ad allontanarlo. «Stai indietro. Lascia che ci pensino le sue guardie.»

Tor si fece da parte e prontamente le guardie reali scortarono Rathborne fuori dalla stanza.

Wren li seguì fuori in corridoio.

«Dite a Chapman di chiamare subito Hector. Ah! Che fitte tremende allo stomaco! Brucia!» Rathborne fece una smorfia. «Lei mi aveva avvertito… Le fiamme sono dentro di me… Il bruciore… Ah... Ma la luna non è ancora piena, oh, la luna…»

Continuò a vaneggiare sottovoce.

Wren gli prese la mano. «Lascia che ti aiuti, Willem. Puoi fidarti di me.»

Rathborne la spinse via. Fu colto di nuovo dai conati e questa volta gli salì alle labbra del sangue. «Il nemico ha due facce, Rose… Dobbiamo abbattere le streghe prima che loro abbattano noi… E stanno arrivando… Ci bruceranno… Le fiamme… Le vedo… Ne sento il sapore…» Un brivido violento gli attraversò il corpo ed ebbe un altro conato. «Che il Grande Protettore vegli su di noi.»

Si allontanò barcollando e continuò a vaneggiare tra sé. Wren rimase a guardarlo, chiedendosi chi gli avesse detto quelle strane parole e cosa diavolo significassero.

«Rose?» Celeste era sulla soglia della sala da pranzo. «Ma cosa è successo?»

«A quanto pare, il gelofrizz ha fatto male al povero Willem.» Wren provò una stretta allo stomaco non appena Tor comparve accanto a Celeste con un’espressione altrettanto sconcertata. Wren si allontanò subito. «Ora che ci penso, neanch’io mi sento molto bene. Devo davvero ritirarmi nelle mie stanze.»

Prima che uno dei due potesse dire qualcos’altro, corse via e i tonfi dei suoi passi riecheggiarono lungo i corridoi deserti mentre si precipitava al sicuro nella torre. Quella serata era stata un disastro, ma con un po’ di fortuna… se la sorte le avesse arriso, quei pochi sorsi di veleno sarebbero bastati a stroncare Willem Rathborne per sempre.
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ROSE




Il sole sorse su Ortha inondando le scogliere di un’intensa luce dorata.

«Mmm...» Rose si girò dall’altra parte sul ruvido materasso di paglia, ma era inutile provare a riaddormentarsi. C’era troppa luce, Banba russava così forte da scuotere tutta la capanna e, anche se erano in alto sulle scogliere, Rose sentiva le onde infrangersi contro gli scogli e il gracchiare stridulo dei gabbiani.

Cosa avrebbe dato per il delicato silenzio della sua camera da letto a Palazzo Anadawn, la carezza della seta sulla pelle e la prospettiva imminente di uno schiumoso bagno alla lavanda! A peggiorare le cose, la testa le pulsava tremendamente. Le sembrava quasi di avere sul collo un uovo enorme che minacciava di spaccarsi da un momento all’altro.

La festa era andata avanti fino a notte tarda tra canti, balli e alcol… Tanto alcol. Lei era rimasta ad assistere a quella baldoria sempre più stordita. Shen era restato al suo fianco, pronto a sfidare chiunque avesse provato a farle di nuovo del male. Rose avrebbe voluto cacciarlo per tutte le menzogne che le aveva raccontato su Wren, ma aveva avuto troppa paura di ritrovarsi a dover affrontare quelle streghe da sola. Non riusciva a dimenticare quell’orribile sibilo nel momento in cui le era mancata l’aria nei polmoni, né l’agghiacciante panico che ne era seguito, così ogni volta che le era passata sottomano una brocca di vino, ne aveva approfittato per tracannare dei lunghi sorsi. Aveva bevuto molto più di quanto facesse di solito a casa.

E aveva fatto male.

Ricordava vagamente che Shen era accorso a sorreggerla mentre barcollava lungo la spiaggia, allontanandosi dal falò. Poi lui e Tilda l’avevano aiutata a risalire la scogliera che portava alla capanna cigolante di Banba e Thea. Si era sentita il pavimento malfermo sotto i piedi, ma non sapeva se per colpa del vento che sconquassava le assi di legno o del vino che le sconquassava la testa.

Banba e Thea erano rientrate tardi, tenendosi abbracciate e con le guance rubiconde per l’alcol. Thea le aveva rimboccato le coperte come se fosse una bambina, e Banba le aveva messo un tegame vuoto accanto al letto, raccomandandole di non vomitare sul pavimento.

Per fortuna, alla fine non aveva vomitato durante la notte, ma la mattina, con il vento che ululava per la capanna rimestandole il liquido nello stomaco, pensava che forse non sarebbe riuscita a trattenere i conati.

«Sono contenta di vedere che sei sopravvissuta alla festa.» Thea era già sveglia, seduta su una sedia a dondolo. Si era raccolta i lunghi capelli bianchi in una treccia e le stava sorridendo.

«Buongiorno» gracchiò Rose. Una fitta di emicrania le attraversò la testa al suono della propria voce. Accidenti, erano quelli i postumi da sbornia? Si sentiva come se l’avessero trascinata per l’intero Ganyeve e lasciata ad abbrustolire al sole.

«Visto che sei sveglia, magari puoi venire con me in mare per la pesca del mattino.»

Al solo pensiero del pesce, Rose si sentì rivoltare lo stomaco. «Temo di non sentirmi molto bene.»

«L’aria di mare fa miracoli.» La benda sull’occhio si piegò, come se le stesse facendo l’occhiolino. «Specialmente se si ha esagerato con il vino.»

Rose fece una smorfia. Non le interessava se qualcuno la prendeva in giro, quando era in condizioni così disperate.

«Oppure puoi restare qui finché non si sveglia Banba» aggiunse Thea, tranquilla. «Ma ti avviso che di mattina è ancora più scorbutica.»

Rose scattò subito a sedere e si scostò dei ciuffi arruffati dal viso. «Vengo con te.»

[image: Ornamento di separazione]

Si infilò i primi vestiti di Wren che trovò, una tunica grigia e calzoni abbinati, poi si fece una treccia veloce e seguì Thea per lo stretto sentiero sulle scogliere. Trattenne il fiato lungo tutto il tragitto, finché non furono di nuovo al sicuro sulla sabbia. Era ancora molto presto e Rose si sentì sollevata nel vedere che erano da sole in spiaggia. Non sapeva se sarebbe riuscita ad affrontare altre streghe in quel momento. O in seguito, se è per questo.

Mentre si avvicinavano alla riva, strizzò gli occhi disturbata dal riflesso del sole sull’acqua. Rallentò il passo perché il mal di testa stava peggiorando. Non voleva stare lì in quel luogo desolato, così lontana da tutte le comodità di casa e dalle persone che aveva sempre avuto intorno. Odiava sentirsi così spaventata e sola. E poi c’era da risolvere quella faccenda urgente della sua gemella, una vera e propria usurpatrice che aveva in mente di rubarle la corona!

«Sei proprio uguale a Wren quando fai quel broncio.»

Rose distolse lo sguardo torvo dalla luce troppo intensa del mare e lo posò sulla donna accanto a lei. Già al loro primo incontro la sera prima, aveva avvertito che Thea era gentile di natura, ma c’era qualcosa in quella gentilezza offerta in maniera così spontanea e disinteressato che non faceva altro che peggiorare tutto. Le risultava molto più facile restare fredda davanti alla nonna feroce, invece il calore di Thea le faceva venire voglia di buttarsi tra le sue braccia e scoppiare a piangere, ma sapeva di non poterlo fare. Quando si rese conto di provare quel desiderio, si arrabbiò ancora di più.

«Non saprei proprio» ribatté Rose in tono acceso. «Visto che non l’ho mai conosciuta.»

«Ah!» esclamò Thea con quella sua irritante, melodiosa cantilena rassicurante. Prima che potesse aggiungere altro, Rose calciò la sabbia facendola volare ovunque.

«A quanto pare non so un bel niente!» sbottò. «Non so niente di tutti i vostri stupidi re stregoni e regine streghe. Non avevo mai sentito parlare di Ortha, né del luogo né della strega, e neanche di Banba, tra l’altro! Tutto quello che pensavo di sapere su mia madre era sbagliato e, per coronare il tutto, non sapevo nemmeno la cosa più importante su di me! Che sono una maledetta strega!» Sferrò un altro calcio nella sabbia, ma piantò il piede contro uno scoglio. Imprecò e perse l’equilibrio finendo nell’acqua fredda. Il morso gelido del Mare di Ortha le riportò alla mente gli spiacevoli ricordi della sera prima.

«Insomma, non è colpa mia!» Si mise a pestare i piedi, schizzando schiuma da tutte le parti. Strillò con voce ancora più stridula quando si voltò verso Thea. «Non è colpa mia se non sono la vostra preziosa, astuta Wren! Se sono stata cresciuta a palazzo e non in questo posto! Qui tutti mi odiano per qualcosa che non è dipeso da me!»

Prese un respiro tremante. Ecco. Sfogare un po’ di rabbia era servito a qualcosa, anche se poco.

Thea, che fino a quel momento aveva sopportato la sua scenata in silenzio, si limitò a sorridere. «So che non è colpa tua, Rose. E non è vero che qui tutti ti odiano.» Entrò in mare. «Forse può aiutare se ti faccio passare quel brutto mal di testa, cosa ne dici?» Rose non rispose, anzi, la guardò con ancor più rabbia, ma la vecchia sollevò lentamente le mani, quasi come per difendersi da un animale pronto ad aggredirla. Infine gliele posò sulla testa e le massaggiò con delicatezza le tempie. «Chiudi gli occhi. Inspira l’aria di mare e butta fuori il dolore.»

Rose ebbe un moto di stizza. «Non credo proprio che…»

«Non parlare adesso.»

Rose le obbedì, se non altro nella speranza che la smettesse in fretta. Dentro l’aria, fuori l’aria. Di nuovo, e poi ancora una volta. Avanti così. Pian piano le spalle si rilassarono e una strana ondata di calore l’attraversò. Un formicolio le avvolse la testa e all’improvviso, in modo così rapido che quasi non si rese conto dell’istante in cui accadde, il dolore scomparve. Così come si dissolse anche la rabbia che l’aveva sopraffatta.

“Oh…” Rose aprì gli occhi e si accorse che la luce intensa del sole non le dava più fastidio. «Forse dovrei imparare a usare su di me i miei poteri di guaritrice, così la prossima volta che capita ci penserò io.» Fece una smorfia schifata al pensiero di bere ancora. «Non che io muoia dalla voglia di ripetere l’esperienza.»

Thea le tolse le mani dalla testa. «Purtroppo devo dirti che i guaritori non possono operare su se stessi.» Con nonchalance si passò un dito lungo il bordo della benda che portava sull’occhio e Rose si sentì in imbarazzo per il commento avventato che aveva appena fatto. «Nelle cinque arti magiche ci deve essere equilibrio, e questo è il nostro limite.»

Rose si sforzò di non fissarla, ma non riusciva a trattenere la curiosità.

Quasi come leggendole nel pensiero, Thea spiegò: «L’ho perso durante la Guerra di Lillith. Temo che i guaritori non siano dei bravi combattenti. Sentiamo il dolore in maniera troppo profonda. Il nostro e quello degli altri».

«Mi dispiace» mormorò Rose, sincera.

«Sono contenta di averla combattuta, quella guerra.» Thea abbozzò un sorriso triste. «Non avrei voluto essere da nessun’altra parte.»

Rose si chiese quante altre streghe avessero storie da raccontare simili alla sua. La loro vita era cambiata per sempre a causa della guerra che Willem aveva dichiarato in nome di sua madre? Rowena e quelli che la pensavano come lei avevano provato a punirla per questo motivo la sera prima? O il loro odio nei confronti dei Valhart era ancora più antico e radicato?

L’acqua le lambiva le caviglie mentre aiutava Thea a preparare una barchetta da pesca ormeggiata agli scogli. La vecchia la spinse verso il mare aperto e poi saltò a bordo con sorprendente agilità.

Rose avanzò nell’acqua bassa dietro di lei. Quella non era proprio una barca. Assomigliava più a una zattera, minacciata dal vento e mezza mangiucchiata dal mare. Nelle rare occasioni in cui aveva navigato sul Linguargento, era stata a bordo della Flotta Reale di Anadawn, e quelle navi erano così grandi che quasi non ci si accorgeva di essere sull’acqua. E a lei piaceva che fosse così.

«Non so nuotare» mormorò timidamente. Era meglio metterlo subito in chiaro.

«Be’, per tua fortuna stiamo andando a pescare, non a nuotare. Vieni, sarai al sicuro con me.»

Sicurezza e streghe non erano esattamente un abbinamento felice nella testa di Rose, soprattutto dopo quello che era accaduto al banchetto, ma gettò un’occhiata verso riva e vide che altri stavano uscendo dalle capanne. Aveva la sensazione che sarebbe stata più al sicuro in mare con Thea che da sola sulla spiaggia, così si fece coraggio e saltò sulla barchetta.

Mentre le streghe di Ortha si svegliavano per affrontare un nuovo giorno con la testa frastornata per le gozzoviglie della sera prima, Thea prese a remare allontanandosi dalla riva.

Proseguirono verso il mare aperto e, quando Thea cominciò ad ansimare per lo sforzo, Rose arrossì e posò una mano su un remo. «Se vuoi, ti aiuto.»

Thea scoppiò a ridere gettando indietro la testa e mostrando due file di denti ingrigiti. «Rose, farei più fatica a insegnarti a remare che ad arrangiarmi da sola. Ma grazie dell’offerta. Apprezzo molto la tua disponibilità.» Dopo lo scoppio di ilarità, rimase a guardarla con un tenero sorriso. «Anche tua madre era così.»

Rose raddrizzò la schiena. «La conoscevi bene?»

Thea posò i remi. Le onde del mattino si infrangevano sulla zattera, facendola ballonzolare e schizzandole d’acqua. «Possiamo fermarci qui a pescare.» Gettò una rete in mare e poi si voltò verso Rose.

«Tutti a Ortha conoscevano Lillith. E io in particolare. Andai con lei ad Anadawn quando sposò tuo padre. Avevo promesso a Banba di proteggerla…» Il suo sorriso si spense. «Ero la levatrice di tua madre. Sono stata la prima a prenderti tra le braccia e a darti il benvenuto nel mondo.»

Rose si aggrappò ai lati della zattera, travolta da un’antica sensazione di panico. Le avevano sempre raccontato che era stata la strega che aveva assistito al parto a uccidere i suoi genitori. E ora si trovava lì, seduta di fronte a quella stessa donna. La zattera ondeggiò pericolosamente quando si ritrasse di scatto.

«Non devi aver paura di me, Rose. Non sono stata io a uccidere tua madre.» L’occhio di Thea la fissava spalancato, il viso insolitamente cupo. «Credo che ora tu sappia chi è stato.»

Rose si portò una mano tremante al petto. Dentro di sé sapeva che non poteva essere stata Thea, quella donna dal viso gentile che aveva il dono della guarigione.

Il che significava che era stato Willem. Era sempre stato lui, fin dall’inizio.

Piegò all’indietro la testa finché davanti agli occhi non le comparvero dei puntini neri. Le sembrava quasi che la luce del sole stesse bruciando tutte le menzogne che le avevano sempre raccontato. E a cui lei aveva sempre creduto. «Hai visto mia madre morire?»

Il silenzio di Thea le bastò come risposta. «Tua madre se lo aspettava» disse dopo qualche istante, con un filo di voce. «Ma non sapeva come sarebbe accaduto.»

Rose abbassò la testa di scatto e attese che la donna tornasse a fuoco. «Come mai se lo aspettava?»

«Una veggente delle Torri di Amarach mandò a dire a Lillith che aveva presagito il suo destino in una visione. Che non sarebbe sopravvissuta abbastanza a lungo per veder crescere le figlie e che la sua morte avrebbe scatenato una guerra devastante.» Thea posò lo sguardo oltre le sue spalle, nel punto in cui il sole tingeva d’oro le scogliere. «Tuo padre era un brav’uomo, ma non era uno stregone, Rose. Era convinto che sarebbe riuscito a sventare la profezia della veggente. Keir raddoppiò il numero delle guardie ai cancelli dorati e appostò soldati in ogni corridoio e alcova del palazzo. Ce n’erano anche davanti alla porta della camera in cui tua madre partorì.»

Si irrigidì in viso. «Nessuno di loro mise in discussione i movimenti di Willem Rathborne. Dopotutto era il Veciré, uno degli uomini più importanti di Eana, e il consigliere più fidato di tuo padre. Per molti versi, anche il suo amico più caro. Dopo aver avvelenato Keir, Rathborne venne subito nella camera del parto dicendo che il re lo aveva mandato a controllare come stava Lillith.» A quel punto, Thea stava parlando con voce rotta e distolse lo sguardo. Le sue lacrime scivolavano silenziose nel mare. «Avrei dovuto capire subito che c’era qualcosa di strano. Keir non avrebbe mai mandato qualcun altro, sarebbe venuto di persona. Ma tua madre si fidava di Willem Rathborne, finché non lo vide estrarre il pugnale.»

Rose sussultò. «Non voglio sentire più niente.»

Thea le strinse una mano e un formicolio caldo la travolse. «Devi sapere, Rose di Eana, che tua madre ha affrontato la morte con serenità. Il suo ultimo desiderio fu che tu e Wren foste al sicuro. Aveva deciso il tuo nome prima che nascessi.»

Lacrime bruciavano negli occhi di Rose. «Willem mi ha detto che ha sussurrato il mio nome esalando il suo ultimo respiro.»

«L’unica cosa dignitosa che quello spregevole parassita abbia mai fatto è stata darti il nome che aveva scelto tua madre.»

Una lacrima scese sulla guancia di Rose. «Perché mi hai lasciata con lui? Perché non hai portato via anche me?»

«Siamo stati costretti a fare così. Tutti a Eana erano stati avvisati che Lillith era in dolce attesa, ma solo io, la veggente e i tuoi genitori sapevamo che aspettava due gemelle. Una benedizione segreta.» Thea sorrise tra le lacrime. «Rathborne ti aveva vista e tua madre gli aveva detto il tuo nome.»

«E poi l’ha uccisa.»

«Io stavo pulendo Wren nella stanza accanto quando estrasse il pugnale. In quel momento capii subito di avere solo quella possibilità per scappare, per salvare la bambina che avevo tra le braccia e anche quella che lui aveva tra le sue.» Il viso di Thea si contorse per il dolore. «Avrei tanto voluto portarti via. Ho pensato a te ogni giorno per quasi diciotto anni. Ti assicuro che sei stata tanto amata, Rose. Anche se da lontano.»

Rose prese un respiro tremante. Le sembrava di non riuscire più a inspirare aria, come se tutte le menzogne che le avevano raccontato le avessero occupato lo spazio nei polmoni. Si era sempre considerata fortunata. Ma si era solo illusa.

«Tua madre decise di chiamarti così perché voleva che tu crescessi nel luogo in cui eri stata concepita, piantata come una rosa» spiegò Thea. «E desiderava che, un giorno, le sue figlie riportassero le streghe a casa, ad Anadawn. Dev’essere stato un trauma per te sapere che non diventerai regina, ma cerca di capire che deve essere Wren a governare. Una strega che sa cosa è meglio per la propria gente, una strega pronta a riaccoglierci a casa. Solo così ci sarà la pace, la vera pace, a Eana.»

«A me non sembra che Banba voglia la pace» ribatté Rose in tono pungente. «Lei vuole vendetta.»

Thea sorrise. «Dopo arriverà la pace.»

«Willem è troppo astuto. Alla fine scoprirà Wren e, quando ciò accadrà, verrà a cercarmi con due eserciti al suo comando.»

Visto che Thea non obiettò nulla, Rose continuò a parlare. «Wren non riuscirà mai a salire sul trono. Sarà fortunata se riuscirà a scappare e a salvarsi la vita.»

Thea la guardò con aria compassionevole. «Tu non conosci la nostra Wren.»

Rose si indispettì a quelle parole. La nostra Wren. Anche i ragazzi che l’avevano aggredita la sera prima si erano espressi in quel modo. Wren era preziosa per tutti a Ortha. Aveva avuto la fortuna di avere intorno a sé una famiglia di streghe, che l’aveva cresciuta, si era presa cura di lei e l’aveva amata per quello che era. Aveva avuto tutto ciò che era mancato a lei e ancora questo non le bastava. Voleva anche il trono di Eana.

“Il mio trono” pensò tra sé. Una scintilla di rabbia le divampò dentro all’idea di dover rinunciare a ciò che le spettava di diritto.

Wren aveva le streghe. Poteva tenersi quelle.

E Rose doveva tenersi il trono che era suo per diritto di nascita.

Dopotutto, Wren non era cresciuta a palazzo, non sapeva cosa significasse struggersi per ricevere anche solo delle briciole di amore vero o passare invano una vita intera accanto all’assassino dei propri genitori. Doveva esserci un compromesso. Non poteva avere tutto Wren. Non poteva avere i suoi familiari, Thea, una vita di magia e anche il trono di Eana. Non era giusto. Non era per niente giusto!

Rose gettò un’occhiata verso la riva e, come invocata dai suoi pensieri sulla sera prima, vide Rowena che camminava per la spiaggia con i lunghi capelli biondi che le svolazzavano alle spalle. Si fermò a guardare la zattera con le braccia incrociate sul petto.

Thea seguì il suo sguardo. «Temo che qui non sia un segreto ciò che provi nei confronti delle streghe.»

«E potete biasimarmi?» replicò Rose. «Ho passato tutta la vita a credere che le streghe fossero responsabili degli orrori che mi erano successi. E non sono l’unica a nutrire questi sentimenti. Se qualcuno anche solo starnutisce a Eana, si dice che deve esserci nei paraggi una strega. Quando l’autunno scorso i raccolti di grano sono andati distrutti, hanno detto che era stata colpa delle streghe. Quando un bambino di Eshlinn è annegato nel Linguargento, sua madre ha giurato che era stata una strega a lanciargli una maledizione. Ogni volta che si scatena un violento temporale, ci inginocchiamo e preghiamo il Grande Protettore che ci difenda dalle streghe.»

«E adesso credi ancora a queste dicerie?»

Rose si torse le mani. «Non so a cosa credere, ma non mi sento al sicuro qui» borbottò, scoccando una rapida occhiata verso la riva. «Loro mi vogliono morta.»

Thea soppesò le parole con attenzione. «Alcuni pensano che quella sarebbe la via più facile.»

Nel sentirselo confermare in maniera così schietta, Rose fu travolta da un’ondata di terrore. «Ma allora perché Shen si è preso la briga di portarmi fin qui? Perché non mi ha uccisa nel deserto per farla finita una volta per tutte?»

«Perché Shen, malgrado i suoi poteri magici, non è un assassino spietato. E, cosa ancor più importante, per ogni strega che qui ti augura il male, ce ne sono molte altre che desiderano solo accoglierti a casa. Prima fra tutte tua nonna, anche se Banba fa fatica a esprimere le proprie emozioni. Vedrai che alla fine ti abituerai al suo caratteraccio.»

Rose stava per risponderle che non aveva alcuna intenzione di abituarsi a niente e a nessuno di Ortha, quando risuonò un grido agghiacciante. «Cos’è stato?»

Thea si voltò di scatto. «Quel rumore, piccola Rose, è il dolore.» Puntò il dito verso un grappolo di scogli che affiorava dal mare. «Eccolo là. Lo vedi?»

Un gabbiano ferito si stava contorcendo su uno scoglio. Anche se erano lontane, si capiva chiaramente che aveva un’ala spezzata. Ogni volta che l’animale provava a spiccare il volo, gracchiava disperato per il dolore.

A Rose si strinse il cuore. «Quel poveretto non durerà a lungo così.»

Thea la scrutò con attenzione. «Potresti curarlo, lo sai.»

Rose scosse la testa, decisa. «Non voglio saperne niente di magia.»

Thea inarcò un sopracciglio senza fare commenti, e cominciò a remare verso il povero gabbiano trascinandosi dietro la rete. L’uccello si mise a gracchiare disperato quando la zattera si avvicinò agli scogli.

Rose si tappò le orecchie, ma aveva il cuore stretto in una morsa straziante. La compassione verso quell’uccello ferito era difficile da ignorare. «Avanti, sbrigati, vai a curarlo.»

Thea posò i remi. «Non ho intenzione di farlo.»

Rose le scoccò un’occhiataccia. «Allora sei crudele.»

«Non più di te. Puoi curarlo anche tu.»

«Sei tu la guaritrice.»

«Siamo entrambe guaritrici.» Rose non ribatté, si limitò a guardarla ancora più torva, così Thea si allungò, raccolse tra le mani l’agitato gabbiano e glielo porse. «So che avverti dentro di te di avere questo dono. È giunta l’ora che tu l’accetti, che tu sappia che fa parte della tua essenza.»

Rose serrò gli occhi. «No. E tu non puoi costringermi.» Sembrava una bambina viziata, ma non le importava. Quello che era successo con Shen nella sorgente calda del deserto era stato un incidente, un ricordo che sperava disperatamente di dimenticare con il passare del tempo. Se invece avesse eseguito un’altra guarigione, di proposito e di sua spontanea volontà, avrebbe significato che aveva scelto di vivere da strega.

«Allora lo lasceremo soffrire.» Il gabbiano gettò un grido straziante quando Thea se lo posò in grembo. «Alla fine morirà. Morirà di fame o qualche altro animale se lo mangerà.»

Rose aprì gli occhi. Il povero uccello era immobile ora. La guardava con occhietti luccicanti colmi di rassegnazione, e anche questo la commosse nel profondo dell’anima. Sapeva che era la magia a giocherellare con le sue emozioni, ma era una sensazione vera. Un dolore vero.

Thea infilò le mani sotto l’uccello come per sollevarlo. «O magari possiamo semplicemente gettarlo in acqua, in pasto ai pesci.»

«No!» Rose allungò le mani. «Dallo a me.»

«Solo se sei davvero sicura, Rose. Se è davvero ciò che desideri. Dopotutto, è il desiderio…»

«Lo so, lo so. È il desiderio che conta» disse Rose in tono impaziente. «Voglio curare quest’uccello, va bene? Voglio che non soffra più.»

Gli angoli della bocca di Thea vibrarono quando le mise l’uccello in grembo.

Rose posò le mani sulla creatura tremante. Sentiva il fioco battito del suo cuore sulla punta delle dita. L’ala era così malmessa che si vedeva un osso spuntare fuori dalle piume.

«Io… Io non so cosa fare. Quando ho curato la ferita di Shen, ho agito d’impulso.» Rose arrossì al ricordo delle sue mani sulla gamba nuda del ragazzo. «Gli ho solo posato le mani sulla ferita e poi è guarita. Come per…»

«Magia?» suggerì Thea con aria divertita. «Devi aver desiderato con tutta te stessa di curarlo se l’hai fatto senza rendertene conto. Adesso prova così: concentrati sull’uccello e lasciati guidare dal desiderio.»

Rose chiuse gli occhi. La vita del gabbiano si manifestò nella sua mente come un corto filo dorato di un bagliore fioco, verso cui si protese.

Il gabbiano si agitò tra le sue mani.

“Calma, niente panico. Lasciami aggiustare ciò che è rotto.”

Avvertì un formicolio sulle dita mentre si muovevano sul corpicino. Sentì le ossa rinsaldarsi, pian piano, a una a una. Nella sua mente, il filo dorato diventava sempre più robusto e luminoso.

«Bene» mormorò Thea. «Adesso sistema l’ala con delicatezza.»

Quasi trattenendo il respiro, Rose si lasciò guidare dal suo istinto. Mosse le dita con estrema attenzione. Si sentì un piccolo scatto e l’ala tornò a posto.

Rose spalancò gli occhi. «Ce l’ho fatta!»

L’uccello si mise subito a sbattere le ali e quella guarita la colpì in pieno volto. Lei si mise a ridere e lo lasciò andare. Con un sonoro garrito, il gabbiano si librò in aria, disegnò un cerchio sopra di loro e poi sfrecciò verso la riva.

Rose si accasciò all’indietro, travolta da un’ondata di stanchezza dopo quell’attimo di euforia. La sua prima guarigione consapevole!

«Scoprirai a tue spese che eseguire guarigioni può essere molto stancante. Devi essere conscia dei tuoi limiti.» Thea le diede qualche colpetto affettuoso sul ginocchio. «Sono fiera di te, Rose. Shen aveva ragione, hai davvero un talento naturale.»

Rose era raggiante di orgoglio. Nessuno le aveva mai detto una cosa simile. Era bello sentirsi bravi nel fare qualcosa. Anche se quel qualcosa erano magie.

«Ed è straordinario che tu abbia guarito proprio un uccello qui in mezzo al mare» continuò Thea. «Conosci le origini di Eana, vero?»

«Certo» rispose Rose. «Il Grande Protettore fondò Eana più di mille anni fa. Giunse qui dal Regno Eterno su una nave carica di prodi cavalieri e bellissime dame, e insieme scacciarono le streghe e liberarono la terra dalla magia nera. Il Protettore fondò una monarchia che… Che c’è? Perché mi guardi con quella faccia?»

Thea sembrava perplessa. «Questa è una bella storia, ma temo che non sia la verità. E di certo non spiega come mai la nostra isola è a forma di uccello.»

Rose si mise a ridere. «A forma di uccello? Ma cosa dici?»

«Non hai mai visto una mappa?»

«Naturalmente! Eana ha semplicemente la forma di Eana.»

«La prossima volta guarda meglio.» Thea agitò un dito in aria come per disegnarla. «I nostri confini rappresentano la forma di un uccello in volo. In questo momento, io e te siamo accoccolate sotto la sua ala.»

Rose la guardò con un sorriso dolce. «Che bella immagine…»

«È così perché, un tempo, la nostra terra era un uccello vero e proprio.»

Rose si mise di nuovo a ridere, ma un po’ a disagio questa volta. Stava cominciando a chiedersi se quella vecchia avesse tutte le rotelle a posto o se magari anche lei avesse bisogno di essere curata. «Sono abbastanza sicura che Eana sia fatta di terra, deserto e fiumi, proprio come qualsiasi altro luogo.»

Thea continuò a parlare come se niente fosse. «Naturalmente, Eana non è l’uccello in sé, ma incarna colei da cui la terra prese il nome. Eana fu la prima strega. Molti millenni or sono, lei viveva tra le stelle, volando dall’una all’altra in groppa a un falco dalla coda verde. Ma un giorno si stancò di stare nel cielo. Voleva adagiarsi da qualche parte, sentire la sabbia sotto i piedi e gli spruzzi di acqua marina sulla pelle. Così ordinò al falco di planare sul mare e, grazie alla magia, lo trasformò in terra. Nel corso del tempo giunsero altre streghe come Eana e la terra crebbe per accoglierle. Regnò come prima regina strega e il dono della magia fu tramandato di generazione in generazione.» Thea annuì verso Rose con uno sguardo complice. «Il sangue di Eana scorre in ogni strega. Per questo motivo siamo destinate a governare quest’isola.»

Rose non sapeva se si sentisse così stremata per la guarigione che aveva eseguito o per quest’altra pesante verità da sopportare, ma si trovò a tremare di nuovo. «Io sono Eana, Eana è me» sussurrò.

«Proprio così» ribatté Thea. «Proprio così…»
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Si lasciarono trasportare dalle correnti del mare un altro po’. Rose fissava l’orizzonte cangiante e pensava al sangue di Eana che le scorreva nelle vene.

Pensava alla verità sulla morte dei suoi genitori.

E alla sorella che non aveva mai conosciuto e che voleva rubarle il trono.

Rose sapeva che sarebbe stata una brava regina. Per tutta la gente di Eana, comprese le streghe. Wren era di certo esperta nell’arte della magia, ma non sapeva niente di come si governasse un paese.

E tantomeno di cosa significasse essere sorelle, tra l’altro. Che razza di sorella avrebbe mai voluto rubare la vita intera alla propria gemella?

Quando le travolse una raffica di vento improvvisa, Thea gettò un’occhiata preoccupata verso la riva.

Banba stava camminando su e giù per la spiaggia agitando le mani in aria.

Il vento si mise a ululare e un’altra violenta folata fece sobbalzare la zattera. Rose si aggrappò ai lati strillando per gli improvvisi schizzi d’acqua.

«È ora di rientrare a casa.» Thea issò a bordo la rete. Era piena di pesci color argento che si dimenavano ai piedi di Rose. «A quanto pare, oggi avremo bisogno di un po’ di aiuto.»

Un’altra folata si infilò sotto la zattera trascinandola verso riva.

Rose si irrigidì quando iniziarono a prendere velocità. «Ma fa sempre così?»

«Vuoi sapere se strattona sempre la gente di qua e di là senza motivo? Solo quando è in ansia.» Thea si accigliò. «Non abbiamo ricevuto notizie di Wren. Il tuo arrivo è stata la prima conferma che lo scambio è avvenuto con successo. Banba comincia a essere preoccupata per lei. A dire il vero, lo siamo tutti.»

Anche se lei e Wren non si erano mai viste e chiaramente non sarebbero mai state amiche, Rose provò un fastidioso e inquietante formicolio sulla nuca. Pensò alla sorella, da sola nel palazzo, impegnata a cercare di ingannare uno degli uomini più astuti di Eana. Per quanto fosse convinta di conoscere la vita di Rose e per quanta magia avesse usato per provare a strappargliela via, Wren non sarebbe mai riuscita a ingannare l’uomo che aveva cresciuto Rose come una figlia.

Quando arrivò a riva, saltò giù dalla zattera, guardò Banba dritto negli occhi e disse: «Fai bene a essere preoccupata».
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WREN




Wren si trovava da sola sull’orlo delle scogliere di Ortha e gridava il nome della nonna. Banba non la sentiva. Arrancava sulla sabbia a quattro zampe mentre una tigre delle nevi la inseguiva. Lungo tutta la baia, le streghe gemevano e il mare schiumava del loro sangue.

«Avevi promesso di salvarci!» La voce di Banba salì dall’abisso ululante. «Ci avevi promesso un mondo nuovo!»

Wren sentiva il terrore bruciarle in gola mentre si arrampicava giù, sempre più giù. Ma una volta raggiunta la spiaggia trovò la baia vuota, la sabbia macchiata di rosso. Si inginocchiò sopra il corpo della nonna e le posò le dita sulla ferita che un morso le aveva lasciato sul collo. Il mantello verde di Wren divenne bianco e la gonna si aprì in infinite balze di pizzo quando un ringhio minaccioso si levò dal mare. Le onde si trasformarono in belve davanti ai suoi occhi. Avevano una pelliccia bianca come neve e fauci che grondavano sangue. Dietro di loro, Ansel passeggiava sulla schiuma marina in un farsetto avorio decorato con broccato dorato.

Le porse la mano, e anche dalle sue dita grondava sangue.

«Balliamo, fiorellino mio?»

Wren si svegliò gridando.

Risuonarono dei colpi alla porta della camera da letto e subito dopo l’uscio si spalancò. Una guardia reale irruppe all’interno con la spada sguainata. Wren sollevò il busto tirandosi la coperta fin sotto il mento. «Fuori!» urlò con voce soffocata. «È stato solo un incubo!»

Preoccupata, la guardia la squadrò un’ultima volta prima di affrettarsi fuori dalla stanza.

Wren si lasciò cadere sui cuscini con un lungo sospiro. Era al sicuro. Ad Anadawn. Lontana da Ortha più di quanto fosse mai stata. Non si era mai sentita più grata di non essere una veggente. Di sapere che la sua visione di Banba era stato soltanto un incubo, niente di più. Eppure l’aveva turbata. Doveva mandare un messaggio alla nonna.

Wren uscì dal letto, afferrò la brocca d’acqua che teneva sul comodino e bevve a grandi sorsate senza preoccuparsi di cercare un bicchiere. Poi si guardò allo specchio. Aveva un aspetto terribile, quell’incubo le aveva lasciato delle profonde occhiaie. Sui capelli si intravedevano i suoi riflessi dorati e, anche se la tonalità abbronzata della sua pelle si stava schiarendo naturalmente, le lentiggini erano molto testarde. Si affrettò a rinnovare l’incantesimo e poi scelse un ampio abito lilla dal guardaroba di Rose.

Poco dopo arrivò Agnes con la colazione. «Non avete affatto un bell’aspetto, principessa» disse posando il vassoio.

Wren si mise a piluccare distrattamente da una ciotola di frutti di bosco. «Non stare in ansia per me. Come sta Willem?»

Agnes scosse la testa con espressione cupa. «Temo che non sia migliorato. Hector è stato con lui tutta la notte.»

«Sono molto preoccupata.» Le parole di Wren erano sincere, ma non per i motivi che immaginava Agnes. Se Rathborne fosse rimasto in vita, il giorno del matrimonio sarebbe arrivato in un baleno e, con esso, l’imminente invasione dei Gevrani. Il Veciré doveva morire, e anche in fretta, così lei avrebbe potuto prendere le decisioni in autonomia. Avrebbe annullato il matrimonio, rispedito Ansel a casa sulla prima nave e organizzato un’incoronazione così solenne e fastosa che chiunque si sarebbe scordato subito il nome del principe di Gevra.

Invece se Rathborne non fosse morto, se in qualche modo fosse riuscito a riprendersi dal tentato avvelenamento, Wren avrebbe dovuto trovare un altro modo per ucciderlo. Inoltre, dopo la cena disastrosa della sera prima, sapeva di aver attirato dei sospetti su di sé. La curiosità di Tor era cosa di poco conto perché dopotutto lui era un forestiero in quel paese. La diffidenza di Celeste, al contrario, alimentata dai resoconti del padre Hector, avrebbe potuto annientare Wren. Avrebbe potuto annientare tutti.

Il suo fallimento non avrebbe condannato solo lei, ma anche tutte le streghe. Una volta che Alarik Felsing avesse messo piede a Eana, le sue belve avrebbero battuto le spiagge di Ortha dilaniando le streghe. I loro piani, quei lunghi anni di preparativi e speranze, non sarebbero serviti a niente.

Streghe e stregoni sarebbero morti tutti tra urla atroci.

Wren spinse via il vassoio. «Vado a fare la mia passeggiata mattutina. Chiamami se ci sono novità. D’accordo?»

Agnes la guardò afflitta. «Certo, principessa. Nel frattempo cercate di non preoccuparvi troppo, altrimenti vi ammalerete. Il Grande Protettore veglierà sul Veciré. Dopotutto, anche il caro Willem ha protetto questo paese, a modo suo.»

Wren sgusciò fuori dalla stanza e scese di corsa la scala della torre. Una volta in cortile, salutò con un sorriso tirato due guardie reali che sembravano altrettanto abbattute. Malgrado fosse una bella giornata calda, una pesante nube di incertezza incombeva sul palazzo. Da un momento all’altro si sarebbe potuta squarciare e portare il sole, oppure abbattere con un fragore di tuoni. Dipendeva tutto dal destino di Rathborne.

Wren raggiunse le stalle, una fila di casupole di legno sul retro del palazzo, dove l’erba cresceva alta e punteggiata di variopinti fiori di campo. All’interno, gli uccelli messaggeri in gabbia la guardarono attraverso le sbarre. Chapman stava esaminando uno dei suoi infiniti rotoli di pergamena, alla presenza delle guardie appostate, ed era intento a prendere appunti con la penna d’oca.

Un senso di frustrazione travolse Wren. Ogni volta che scendeva in cortile, si ritrovava tra i piedi quell’infido ometto perennemente indaffarato. Chapman teneva sott’occhio tutto ad Anadawn, persino i falchi. Nessun messaggio poteva essere mandato nei cieli di Eshlinn senza la sua approvazione. Anche se Wren avesse aspettato che lui se ne andasse per entrare in azione, non poteva rischiare che l’uccello sbagliasse strada e consegnasse il suo messaggio dritto nelle mani di Rathborne.

Tornò di corsa nel roseto e si mise a camminare su e giù tra i cespugli sgualciti. La statua del Grande Protettore la fissava con occhi di marmo spenti. Wren non vedeva l’ora che arrivasse il giorno in cui l’avrebbe abbattuta con le sue stesse mani.

Si lasciò cadere su una panchina e alzò lo sguardo al cielo. «Mi serve aiuto» disse al vento. «Mi serve un modo per raggiungere mia nonna.»

Per qualche istante soffiò solo una brezza che le solleticava le orecchie. Poi si levò un gracchiare lontano, quando la finestra della torre occidentale si socchiuse appena per lasciare uscire una stemmastella solitaria sul davanzale. Scese in picchiata in uno scintillio argenteo e atterrò sulla testa della statua.

Strano. Se Rathborne era a letto moribondo, chi si stava occupando dei suoi uccelli?

«Fai pure» disse Wren, incitandola a defecare sul Protettore. «Non dirò niente a nessuno.»

La stemmastella cinguettò, poi volò giù fino a posarsi sulla panchina.

Wren fissò l’uccello.

E l’uccello fissò Wren.

Non aveva mai visto una stemmastella da così vicino. Aveva occhietti luminosi e fermi come la luna piena. Sembrava quasi che quell’animaletto l’avesse riconosciuta, che avvertisse i suoi poteri e sapesse che erano simili: due creature magiche intrappolate insieme in quel palazzo soffocante. Wren alzò lo sguardo verso la torre per capire chi l’avesse mandata, ma vide solo il riflesso del sole sul vetro.

«A quanto pare siamo soli soletti, piccolina. Forse puoi farmi un favore…» Si sfilò dal corpetto un pezzo di pergamena e lo arrotolò stretto.

Conteneva un rapido e concitato avvertimento per Banba, che Wren aveva scritto quella mattina, incapace di trattenere il panico. In ogni caso era meglio dire le cose come stavano e avvertire le streghe di quello che stava per accadere. Si slegò il nastro dai capelli e lo usò per legare il messaggio alla zampa dell’uccello. La stemmastella rimase immobile mentre le sbriciolava sopra le piume nere una manciata di petali, che per magia si dissolsero prima di caderle addosso. «Da terra a polvere, ora fai buon viaggio, in salvo a casa porta questo messaggio.»

La stemmastella cinguettò un’ultima volta prima di spiccare il volo dalla panchina.

«Sii veloce e leale.» Wren pronunciò le parole verso il cielo, come una preghiera, e rimase con lo sguardo fisso sull’uccello finché non scomparve tra le nuvole. A quel punto lasciò il roseto e tornò in camera da letto, dove trovò ad attenderla un messaggio del tutto diverso.

Wren provò un balzo al cuore quando lo lesse.

Vediamoci alle terme a mezzogiorno – Celeste

[image: Ornamento di separazione]

Celeste era già là quando Wren arrivò. La stanza era pregna di un intenso calore umido e sbuffi di vapore si raccoglievano sul soffitto a cupola per poi trasformarsi in perle d’acqua e rotolare giù lungo le pareti mosaicate in una folle gara. Il vapore non bastò a calmare l’ansia di Wren, ma si sforzò di non darlo a vedere. Celeste sedeva sul bordo di una vasca di marmo, dondolando le gambe avanti e indietro nell’acqua. Indossava una veste da bagno bianca e si era raccolta i riccioli neri in uno chignon in cima alla testa. Le fece un cenno di saluto attraverso le nuvole di vapore. «Vedo che hai ricevuto il mio messaggio.»

«Proposta interessante per un incontro.» Wren si accomodò di fronte a lei. Aveva trovato una vestaglia di seta blu e un paio di pantofole nel guardaroba di Rose. Se le tolse e infilò i piedi nell’acqua godendosi lo sfrigolio dei sali da bagno tra le dita.

«Dici?» chiese Celeste, inarcando un sopracciglio. «Ci incontriamo spesso qui.»

«Lo so» si affrettò a ribattere Wren. Il vapore le stava arricciando i capelli intorno al viso e all’improvviso provò il timore che l’incantesimo non avrebbe retto a lungo. «Ma fuori c’è una splendida giornata. Pensavo solo che invece sarebbe stato bello fare una passeggiata.»

«Volevo parlare in un posto dove nessuno può sentirci.» Alcuni sbuffi di vapore si erano addensati intorno al viso di Celeste, e Wren non riuscì a leggere la sua espressione. «Mio padre dice che il Veciré sta molto male. Lotta per ogni singolo respiro.»

Wren si irrigidì a quelle parole. «Povero Rathborne. Sono così…»

«Willem» la interruppe Celeste.

«Cosa?»

«L’hai appena chiamato Rathborne.» Gli occhi scuri di Celeste la fulminarono attraverso il vapore, acuti come quelli di un falco. «Non lo chiami mai così.»

Wren deglutì. «Willem, certo.»

«Mio padre non riesce a capire il motivo di questo malessere improvviso» continuò Celeste. «Sospetta che sia stato avvelenato.»

Una goccia di sudore scivolò lungo la schiena di Wren. «Davvero?»

«Mi ha persino chiesto di raccontargli come si è svolta la cena.»

Wren ammutolì. Si ricordava bene che Celeste l’aveva spinta addosso a Rathborne e che, così facendo, il gelofrizz avvelenato si era sparso a terra. Aveva tanto sperato che si fosse trattato solo di un incidente, ma stava cominciando a provare un inquietante formicolio alla nuca. «E tu cosa gli hai detto?»

«Gli ho detto che non ho visto niente di strano.»

Wren espirò dal naso. «Magari Willem è allergico al gelofrizz. In ogni caso, sono certa che scopriremo…»

«In realtà, però, credo di aver visto qualcosa.» Celeste si sporse in avanti e il suo viso apparve nitido in mezzo alla coltre di vapore. «Gli hai messo qualcosa nella coppa di vino.»

«Cosa?» Una risata strozzata sfuggì dalle labbra di Wren.

«Subito ho pensato di essermelo immaginato» continuò Celeste. «È stato tutto così veloce, così inaspettato. Ma poi mi sono accorta di come lo guardavi. Sembrava che tu non desiderassi altro che bevesse.» Piantò le braccia ai lati di Wren, bloccandola dove si trovava. «Avevo già dei sospetti. Ti sei comportata in modo strano per tutta la sera. Anzi, è già da un po’ che ti comporti in modo strano.»

Un’altra goccia di sudore rotolò giù dal naso di Wren e le precipitò nell’incavo tra le clavicole. All’improvviso le pareva di essere in un incubo e si sentiva stordita da tutto quel calore. Affondò le mani nell’acqua e se ne spruzzò un po’ sul petto. «Credo che il vapore ti stia confondendo i ricordi.»

Il cipiglio di Celeste si accentuò. «Chi sei tu?»

«Sono la tua migliore amica» rispose Wren, ma per l’ansia aveva parlato con voce stridula. Stava perdendo la compostezza. Il vapore le bruciava gli occhi e le riempiva la gola, tanto che faticava a respirare.

Celeste la fissava con sguardo duro. «Tu non sei Rose.»

«Non dire assurdità.» Wren si alzò di scatto. «Se non esco subito da qui, credo che evaporerò.»

Celeste saltò in piedi e l’afferrò per le spalle.

«Come si chiama la mia cavalla?»

«Lady» rispose Wren senza vacillare.

«Qual è la tua più grande paura?»

«Affogare.»

«E la mia?»

«Una vita senza avventura.» Wren aveva tirato a caso, ma dall’espressione contrariata sul viso della ragazza capì che ci aveva azzeccato.

Celeste strinse la presa affondandole le unghie nelle clavicole. «Ti ricordi che, dopo la morte di mia madre, mi hai proposto di sgattaiolare in cucina mentre tutti dormivano per farci un’abbuffata di dolcetti alle pere e, il mattino dopo, quando Cam mi ha trovata addormentata accanto alla stufa e tutta ricoperta di briciole, tu mi hai difesa e hai giurato su tutte le stelle di Eana che erano stati i ratti di palazzo?»

«Certo» rispose Wren senza esitazione. «Come potrei mai dimenticare una nottata come quella?»

Celeste arricciò le labbra. «Non è mai successo.»

“Per mille anguille.”

«Mi hai ingannata» sibilò Wren, indignata.

«Allora ti faccio un’altra domanda» insistette Celeste con una vena di sarcasmo. «Quando è il mio compleanno?»

All’improvviso, Wren fu felice della coltre di vapore che si era addensata tra di loro, perché riuscì a nascondere l’espressione di puro panico che aveva in viso.

Celeste mollò la presa e le diede uno spintone. «È oggi!»

Wren strizzò gli occhi e il terrore le discese come un macigno nelle viscere. Come aveva potuto dimenticare una cosa così importante? Com’era stata stupida! «Tanti auguri…» mormorò.

«Non scomodarti ora!» sbottò Celeste. «Da quando ci conosciamo, tu non ti sei mai dimenticata una sola volta del mio compleanno. E ieri sera hai organizzato una cena per il tuo principe e fatto servire una torta in suo onore.»

«Oh…» Wren non riuscì a dire altro. Ormai era bella che fregata. In realtà, tutto aveva cominciato ad andare a rotoli nel momento in cui aveva deciso di organizzare quella maledetta cena.

Celeste non aveva ancora finito. «Conosco Rose Valhart da sempre. Conosco ogni sua minima espressione del viso, il suo senso dell’umorismo, il suo buon cuore. Io conosco lei. Ma non conosco te. Sarai pure un’ottima imitazione in apparenza, però non basta per fregarmi.» Le piantò un dito nel petto. «Ti do un’ultima possibilità, qui e ora, di essere sincera con me. Se mi menti un’altra volta, mi metterò a gridare, farò venire le guardie reali e ti farò sbattere nelle segrete. Chi sei davvero?»

Wren si scostò i capelli bagnati dal viso, era paonazza sia per il panico sia per il gran calore. Valutò la possibilità di mentire.

«Non ci pensare nemmeno» l’ammonì Celeste.

Wren afflosciò le spalle. Era finita, e lo sapevano entrambe. Il suo stratagemma era fallito miseramente. Se avesse lasciato che Celeste uscisse da quella porta e chiamasse le guardie, Wren sarebbe finita nelle segrete nell’arco di poche ore o, ancor peggio, l’avrebbero impiccata alla Cripta del Protettore. Si immerse nella vasca. L’acqua le arrivava alla vita e la vestaglia le fluttuava tutt’intorno come una bella ninfea colorata. «Mi chiamo Wren. Rose è la mia sorella gemella.»

Celeste rimase immobile sopra di lei. «Come è possibile?»

«Diciotto anni fa, Willem Rathborne ha ucciso i miei genitori» rispose Wren, sollevando la testa così che Celeste potesse vedere che stava dicendo la verità. «La levatrice scappò pochi attimi prima che Rathborne uccidesse mia madre. Lui ha tenuto in vita mia sorella solo per impossessarsi del trono. Cosa che sta ancora tentando di fare.»

«Non è andata così» replicò Celeste, risoluta. «La levatrice…»

«Tutto quello che vi hanno raccontato sono menzogne» disse Wren in tono piatto. Sapeva che non era colpa di quella ragazza se era stata ingannata come tutti gli altri abitanti di Eana, ma non riuscì a trattenere un moto di rabbia improvviso. «La levatrice, Thea, era legata alla famiglia di mia madre. Era venuta ad Anadawn per proteggerla.»

Celeste scosse la testa. «No. Non può essere vero.»

«Allora dammi tu una spiegazione.»

Il silenzio si dilatò tra loro e il vapore si addensò sempre più.

«Non so darti una spiegazione» ribatté infine Celeste, a disagio. «Quello che dici non ha alcun senso.»

«Ce l’ha se ascolti la mia versione. Quella vera.»

«Cosa hai fatto a Rose?»

«È al sicuro.»

«Dove?»

«In un posto lontano.» Wren puntò il dito vagamente verso ovest. «Si trova in un villaggio sul mare.»

Celeste abbassò lentamente la testa sul bordo della vasca. «Ci sono delle scogliere là?»

«Gigantesche» rispose Wren. «Alla sola vista ti manca il fiato.»

«Credo di aver visto quel posto in sogno» mormorò Celeste, più tra sé che rivolta a Wren.

«Nostra madre è cresciuta là.»

«Sei come Lillith, vero? Tu sei una strega.» La voce di Celeste si mozzò sull’ultima parola.

Wren abbozzò un sorriso. «I simili si riconoscono subito.»

«Non azzardarti neanche a pensarlo» sibilò Celeste a denti stretti. «Io non sono una strega.»

Wren alzò gli occhi al cielo. «Credi che la tua visione di Rose a Ortha sia stata una specie di fortunata coincidenza? Dai, Celeste. Sei abbastanza intelligente per capirlo da sola. Non ti sei chiesta perché sei così sensibile alle stemmastelle di Rathborne?» Wren capì dall’espressione inorridita della ragazza che non l’aveva mai considerata come possibilità. Se i sospetti di Wren erano veri, i suoi poteri dovevano essere sepolti nel profondo della sua anima, soffocati da anni di paura e negazione.

Quello non era proprio il momento più adatto per insistere sull’argomento.

Celeste si aggrappò al bordo della vasca. «Perché stai facendo tutto questo?»

«Devo salvare le streghe dal Veciré.»

«E credi davvero che mandare all’aria il matrimonio di Rose e rubarle la corona sia l’unico modo possibile per farlo?»

«Sì» rispose Wren, tranquilla. «E, tra l’altro, neanche tu hai mai voluto questo matrimonio. Nel caso tu non l’abbia ancora capito, Rose è stata ingannata. Nell’istante in cui dovesse dire “lo voglio” ad Ansel, verrebbe spedita a Gevra, e questo regno resterebbe sotto il controllo di Willem Rathborne.»

Celeste non negò quell’apprensione. «Ma se tu ci tenessi davvero a Rose, non l’avresti consegnata alle streghe.»

«È dei Gevrani che ti devi preoccupare.» Wren si alzò mandando schizzi d’acqua ovunque. «Io posso fermarli. Posso impedire che accada tutto ciò.»

«Provando a uccidere il Veciré? È questo che intendi?» Celeste scosse la testa, incredula. «Sei fuori di testa? È alto tradimento!»

Wren le scoccò un sorriso. «Solo un po’.»

Celeste si avvolse la veste intorno al corpo e uscì dalla vasca. «Penso che andrò subito a denunciarti.»

Wren l’afferrò per un polso. «Se mi fai sbattere nelle segrete, condannerai Rose a morte certa a Ortha.»

«Ansel non ordinerebbe mai ai suoi soldati di uccidere la sua futura sposa.» Celeste si liberò con uno strattone e avanzò a passo deciso verso la porta. «Farà subito setacciare ogni angolo del paese per trovarla, ma prima ti farà punire per il tuo inganno» aggiunse senza voltarsi. «Sai, a Gevra i comuni ladri vengono dati alle belve come giocattolini da sgranocchiare. Non oso immaginare quali atroci torture ti aspettano per aver raggirato un principe.»

«Ansel non arriverà a Rose prima di Banba!» le gridò dietro Wren. «Mia nonna ha spie in ogni angolo di questo palazzo. Come pensi che io sia entrata così facilmente? Se mi denunci, ucciderà Rose.»

Celeste si fermò. «Stai mentendo.»

«Allora rischia pure.» Wren parlava con voce ferma. Stava bluffando, ma era l’unica cosa che le era venuta in mente: barattare la sicurezza di Rose con la sua e pregare che la fedeltà di Celeste nei confronti dell’amica fosse più forte dell’ostilità verso Wren. Uscì dalla vasca. «Oppure potremmo risolvere la faccenda in modo diverso. Preferibilmente senza che Rose muoia e io nemmeno.»

Celeste si voltò. «Se pensi che ti lascerò girare per Anadawn a tramare i tuoi complotti e a giocare con il veleno, ti sbagli di grosso.»

«Ce l’ho solo con il Veciré. Rose merita di sbarazzarsi di lui. E anche tutti noi.»

Celeste dilatò le narici per la rabbia. «Se tu ci tenessi davvero a Rose, non le avresti rubato la vita. Tu vuoi soltanto usurpare il trono.»

Wren scrollò le spalle. Non aveva senso negarlo. «Le due cose non possono coesistere?»

Calò un silenzio sempre più pesante. Le due ragazze si guardavano in cagnesco, avvolte in una coltre di vapore.

«Tre giorni» disse infine Celeste. «Hai tre giorni per riportare Rose sana e salva ad Anadawn. Se non me la riporti, ti denuncerò.»

Wren finse di valutare la proposta. Anche se avesse voluto riportare Rose a palazzo, cosa che ovviamente non aveva intenzione di fare, la distanza era troppa. Sarebbe servito un cavallo veloce come Saetta per andarla a prendere e riportarla indietro in un lasso di tempo così breve. E non esistevano altri cavalli così in tutta Eana.

Tuttavia, Wren non stava contrattando per ottenere la libertà, ma per guadagnare tempo. E, per ora, tre giorni le sarebbero bastati per farsi venire in mente un modo per sistemare l’amica di Rose.

«D’accordo, Celeste.» Wren si scostò gli sbuffi di vapore dal viso e la guardò negli occhi con audace convinzione. «Tra tre giorni, tu e Rose sarete di nuovo insieme.»

Celeste si strinse le braccia intorno al corpo studiandola per un lungo momento. «È davvero strano» disse infine. «Assomigli così tanto a Rose che il mio istinto mi dice di fidarmi di te.»

Wren sogghignò quando si chinò a raccogliere le pantofole.

Forse Celeste non era affatto una veggente.
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ROSE




Le streghe non erano come Rose se le era immaginate. A Ortha si rideva spesso. Si ballava, si cantava e si raccontavano storie. Non che lei partecipasse a tutto ciò. Trattava le streghe ancora con diffidenza e la cosa era reciproca. Ogni giorno si sentiva addosso i loro sguardi duri e ne captava i mormorii sprezzanti, ma camminava a testa alta, assicurandosi di stare alla larga da Rowena e dai suoi odiosi amici.

Ogni sera guardava la luna brillare sempre più grande in cielo e sapeva di avere sempre meno tempo. La sua incoronazione si stava avvicinando in fretta. Non aveva intenzione di permettere a Wren di rubarle il trono e di consegnarlo alle streghe. A lei cosa sarebbe rimasto alla fine? Si rifiutava di vivere per il resto dei suoi giorni a Ortha, con quel puzzo di alghe e acqua salmastra, fingendo di essere qualcuno che non era. Era lei la principessa di Eana, e aveva passato tutta la vita a prepararsi a diventare regina. Quel destino apparteneva a lei, e a nessun altro.

Stava male al solo pensiero di affrontare Willem, ma presto avrebbe compiuto diciotto anni e l’influenza del Veciré su di lei stava scemando, finalmente. Non era più una bambina spaventata dal mondo oltre i cancelli dorati. Aveva deciso di tornare ad Anadawn alla prima opportunità e di fronteggiare l’uomo che le aveva mentito, per quanto la cosa potesse terrorizzarla. Era giunto il momento che lui rinunciasse ad avere ascendente sul trono.

Così, con il passare dei giorni, divenne un’osservatrice sempre più attenta. Cercò di capire quanto più possibile sui movimenti delle streghe di Ortha e, con calma e discrezione, pianificò la fuga.

Il giorno dopo il suo arrivo, Banba le aveva detto che avrebbe dovuto cominciare a rendersi utile e ben presto Rose aveva scoperto di possedere ben poche abilità utili alla comunità. Non sapeva cucinare né pescare, né tantomeno pulire ed eviscerare il pesce senza doversi interrompere di continuo in preda ai conati di vomito. Non sapeva distinguere e raccogliere le erbe, né tessere le corde e, una volta, quando aveva provato a rammendare una tunica con Thea, era riuscita a impigliarsi i capelli nella cucitura.

Infine era stata Tilda a suggerire che Rose l’aiutasse nei suoi compiti quotidiani. Così, ogni mattina, indossava i vecchi abiti di Wren e un paio di stivali di cuoio logori, si faceva una treccia e poi scendeva in spiaggia per darle una mano a raccogliere la legna portata dal mare.

«La mia amica Celeste resterebbe sconvolta se mi vedesse ora» disse a Tilda una mattina, mentre cercavano granchi sul bagnasciuga, quasi due settimane dopo il suo arrivo a Ortha. «Lei elogia sempre la comodità dei calzoni, ma temo che una regina e le sue dame di corte non possano vestirsi in modo così informale.»

Tilda si mise a ridere mentre saltellava tra le onde. «Wren non ha mai indossato un abito in vita sua. Neanche alla Candelora! Credo che sarà una regina molto particolare.»

«Senza dubbio» convenne Rose in tono pacato.

Tilda si voltò a guardarla. «Sei triste perché non potrai sposarti? Al falò ho sentito Shen che raccontava a Banba del tuo principe azzurro.»

Rose si irrigidì. «Non sono affari suoi.»

«Già, immagino che adesso saranno affari di Wren.» Tilda arricciò il naso. «Se ti può consolare, sappi che Wren ha sempre detto che preferirebbe affogare in mare piuttosto che sposarsi, quindi non credo che ti ruberà il tuo amato. Forse potrai riaverlo una volta finita la faccenda dell’incoronazione.» Sfoderò un sorriso a trentadue denti. «O magari potresti trovarti un nuovo amato qui a Ortha!»

«Tilda!» esclamò Rose, sbalordita.

La ragazzina scoppiò in una risata.

«Adesso basta chiacchiere» tagliò corto Rose, in tono brusco. In effetti, negli ultimi giorni non aveva pensato molto al principe Ansel. Non le era nemmeno passato per la testa che sua sorella, rubandole il trono, le avrebbe rubato anche il fidanzato. Ma, in ogni caso, il principe avrebbe di certo capito la situazione, una volta che Rose fosse tornata ad Anadawn e gli avesse raccontato tutta quella brutta vicenda. Soprattutto perché sicuramente lui aveva già capito che Wren non era la persona che fingeva di essere.

Quando Tilda corse via per andare ad aiutare a preparare il pranzo, Rose si gettò un’occhiata alle spalle per assicurarsi che nessuno la stesse seguendo e poi avanzò furtivamente verso le Scogliere Sussurravento. Si aspettava che le streghe l’avrebbero sorvegliata in ogni istante, ma per gran parte del tempo sembravano del tutto disinteressate a dov’era e a cosa stesse facendo. Era evidente che la consideravano incapace di compiere gesti azzardati e che quindi non richiedesse particolari misure di attenzione e costrizione. Forse perché erano convinte che, dopo una vita intera passata a essere servita e riverita ad Anadawn, fosse diventata una fifona imbranata. Be’, tanto meglio per lei. Già da un po’ si esercitava ad arrampicarsi sulle scogliere di nascosto, un piccolo tratto alla volta, con l’intenzione di acquisire sempre più sicurezza. Quel giorno il vento era calmo e riuscì a raggiungere un punto molto alto, dove non era mai arrivata prima. Stava meditando se proseguire fino in cima senza voltarsi indietro, quando si ritrovò davanti Shen.

Erano faccia a faccia su uno stretto sentiero.

«Cosa ci fai quassù?» gli domandò.

Shen inarcò un sopracciglio. «Dovrei essere io a chiederlo a te.»

Le si infiammarono le guance. «Io… volevo stare un po’ da sola.»

«A queste altezze vertiginose?» Shen la studiò in viso e poi le indicò il collo. «Che fine ha fatto il tuo medaglione?»

Rose sgranò gli occhi. «Cosa?»

«Quello del tuo amato di Gevra. Sai, quel sacro custode scintillante dei suoi delicati capelli dorati?»

«Oh…» Rose si portò una mano al collo e solo in quel momento si rese conto di non avere addosso il medaglione di Ansel. Non lo indossava da giorni. E, cosa ancor peggiore, non aveva la minima idea di dove fosse.

«L’ho nascosto» mentì. «Sotto il cuscino. Non voglio rischiare che me lo rubi una strega.»

«Sei una ragazza davvero giudiziosa.» Un guizzo divertito attraversò gli occhi di Shen. Evidentemente sospettava che dietro quel gesto si celasse una terribile verità, ovvero che l’amato non fosse molto presente nei suoi pensieri.

«Comunque non sono affari tuoi» aggiunse, come ripensandoci.

«Ti manca?»

«Chi?»

Shen sogghignò. «Il tuo principe delle nevi.»

«Oh! Sì. Certo.» Rose si accigliò. Le mancava Ansel, vero? Forse era un po’ strano che non avesse quasi mai pensato a lui nell’ultima settimana, ma era stata troppo presa da altre cose. Aveva avuto la mente occupata dalle streghe e dai suoi piani di fuga.

«In ogni caso, se vuoi scusarmi, ora vado per la mia strada» disse, cercando di superarlo. «Anche tu stavi andando da qualche parte, no? Magari a rapire qualcuno.»

Shen le si piazzò davanti. «Rose. Mi sei mancata ultimamente, sai?»

Lei sussultò davanti a quel candore così schietto. Le toccò il cuore, tanto che le sembrò che stesse battendo troppo veloce e troppo lento al contempo. Odiava ammetterlo, ma anche una piccola parte di lei aveva sentito la sua mancanza. Le erano mancate le storie che raccontava, quella risata melodiosa… Forse anche il modo in cui pronunciava il suo nome, come se fosse un gioiello prezioso.

«Immagino che tu lo dica a tutte.»

«Non è vero.»

«Be’, forse non ricordi che la tua parola non vale niente per me.»

«Non puoi restare arrabbiata con me per sempre, Rose.»

Lei arricciò le labbra. «Eccome se posso, vedrai.»

«Che ne dici di fare una tregua per oggi? Sto andando a vedere gli alveari e vorrei mostrarteli.» Le regalò un mezzo sorriso. «Domani potrai tornare a essere arrabbiata con me.»

Rose esitò. Con suo profondo e inquietante stupore, si rese conto che aveva voglia di andare con lui. Non aveva mai provato quella sensazione con nessun altro. Non le era mai mancato un ragazzo. Non si era mai ritrovata a chiedersi cosa stesse pensando. Non si era mai sentita disposta ad affrontare un terrificante esercito di diecimila api solo per stare con lui.

“Oh, caspiterina.”

Riflettendo tra sé, pensò che aveva il dovere reale di assaggiare quel miele. A scopo di ricerca. E per Cam. Sì, Cam avrebbe senza dubbio voluto sapere che sapore aveva il miele di Ortha. Era sempre interessato a scoprire nuove prelibatezze e non faceva che vantarsi delle bontà e delle spezie che il marito portava a casa dai suoi viaggi.

«Allora, principessa? Cosa ne dici?»

Rose si mordicchiò il labbro inferiore, poi un sorriso ribelle le comparve sul viso. «Oggi mi sento generosa, brigante. Ti concedo la tregua che chiedi, ma domani tornerò a essere arrabbiata con te.»

«Per sempre, giusto?» ribatté Shen in tono scherzoso.

«Per sempre.»
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Gli alveari si trovavano in un punto molto più alto. Rose aveva la sensazione che Shen sarebbe riuscito a scalare quelle scogliere in pochi minuti, se avesse voluto, ma si stava adeguando al suo passo lungo lo stretto sentiero. Si alzò il vento e vennero travolti da violente folate, ma in quelle situazioni Rose aveva imparato ad appiattirsi contro la facciata rocciosa.

Teneva gli occhi fissi sui piedi per non inciampare. «Queste scogliere hanno senz’altro un nome azzeccato!»

«Il nome lo scelse la prima strega, Eana, tanto tempo fa» spiegò Shen, dietro di lei. «Attenta!» Allungò una mano per sorreggerla quando il piede le scivolò su un punto di roccia friabile.

Rose strillò appiattendosi ancor di più contro la facciata. «Credevo di aver fatto dei progressi.»

«Li hai fatti, eccome» la incoraggiò Shen. «E immagino che sia più facile arrampicarsi con addosso dei calzoni che in camicia da notte.» Anche se Rose non lo stava guardando, aveva notato quel suo tono divertito.

«Penserai che sono una ragazza frivola, ma mi mancano i miei abiti. Le balze e i pizzi, le mie gonne ampie e ricamate.» Sospirò con aria malinconica. «Gli abiti sono sempre stati una sorta di armatura per me. Quando li indosso, mi sento più forte, in un certo senso. Più coraggiosa.» Si mordicchiò le labbra. «La troverai una cosa molto sciocca, ma…»

Con sua grande sorpresa, Shen non si mise a ridere. «Per niente» mormorò, pensieroso. «Immagino che le battaglie che affronta una principessa non comportino l’uso di pugnali e spade.»

«No» confermò Rose, felice di essere capita. Fece un cenno verso la tunica che indossava. «Comunque, anche se mi sembra di avere addosso un sacco informe e sciatto, immagino sia sempre meglio che andarsene in giro con quella camicia da notte. Credo che ora le mie ancelle non la riconoscerebbero nemmeno. Era davvero sudicia, e puzzava.»

Shen si mise a ridere. «A Ortha laviamo gli abiti in mare, quindi si può dire che anche noi ci portiamo sempre addosso un odore bello intenso.»

Rose si voltò a guardarlo. «Ma a te piace il mare, vero?»

Shen scrollò le spalle. «Abbastanza. Non quanto il deserto, però. Le Sabbie Inquiete saranno sempre la mia prima casa.» Aveva parlato con voce malinconica e Rose notò qualcosa in lui che le era sempre sfuggito: una vena di tristezza. Gli aleggiava negli occhi come un’ombra.

«Il deserto è meraviglioso» convenne, e l’espressione di Shen si ammorbidì.

«Anche il Ganyeve è pregno di magia» disse distogliendo lo sguardo in un punto lontano. «Secondo una leggenda, prima che Eana trasformasse il suo falco in terra sul mare, lei e il sole erano amanti. Quando lei lo lasciò per iniziare una nuova vita in un nuovo mondo, il sole scese dal cielo per darle un bacio d’addio. Eana riuscì a sopravvivere all’intenso calore, ma non la terra, che rimase arsa per quel bacio intenso, e così nacque il deserto. Fu una sorta di dono a quella nuova terra dorata riscaldata dal sole. Un dono alla strega che l’aveva creata. Però il deserto non dimenticò mai il sole. Per questo le sabbie sono in continuo movimento, per questo turbinano… Cercano di tornare a casa.»

Rose si fermò, incantata dal racconto. Un tempo avrebbe considerato ridicole storie simili, ora invece desiderava solo ascoltarne altre. «Non avevo mai sentito parlare di questa leggenda.»

Shen si voltò di nuovo verso la facciata rocciosa. «I Valhart hanno sempre avuto paura delle nostre storie. Dopotutto sono leggende che parlano di un potere che loro non potranno mai sognare di avere. Il modo migliore per soffocare un ricordo è non dargli più voce.» Le posò una mano sulla schiena per invitarla a proseguire. «Ma noi non smetteremo mai di raccontarle. E tu meriti di sentirle, principessa.»

Rose si sforzò di ignorare la sensazione che le dava il suo tocco sulla pelle e il suo respiro sulla nuca. Il sentiero si stringeva sempre più, inerpicandosi lungo le scogliere, e dovette concentrarsi al massimo per avanzare.

All’improvviso soffiò un’altra folata ululante e Rose inciampò. Shen l’afferrò all’istante e le strinse un braccio intorno alla vita.

«Oh!» In preda all’agitazione, lei indietreggiò in fretta, ma si trovò con un piede sospeso a mezz’aria.

Shen se la tirò al petto e la girò con la schiena appoggiata alla facciata rocciosa. «Attenta, principessa.»

Rimasero a fissarsi per un lungo momento imbarazzato, quasi naso contro naso, prima che Shen la lasciasse andare. Si passò una mano sulla mascella con un’espressione indecifrabile. «Siamo quasi arrivati. L’alcova è qui sopra.»

«È un peccato che io non sappia controllare il vento come fa Banba» commentò Rose, che in quel momento avrebbe tanto desiderato un po’ di brezza rinfrescante.

“Smettila di fare la stupida” si rimproverò. Aveva cavalcato corpo a corpo con Shen per due giorni. Era assurdo che provasse tutto quel tumulto interiore solo perché per pochi istanti l’aveva abbracciata per proteggerla in una situazione di pericolo.

«Da piccola, Wren invidiava vostra nonna per lo stesso motivo» disse Shen con voce calda, piena d’affetto. «Avrebbe tanto voluto essere una tempesta.»

«Gli incantatori non possono fare magie?»

«Certo. Anche i guaritori.»

«E poi ci sei tu, Shen Lo.» Rose lo guardò di sfuggita per l’ennesima volta. «Lo stregone guerriero.»

Shen appiattì le mani sulla facciata rocciosa, poi sollevò le gambe dal sentiero e batté i talloni in aria.

Rose strillò. «Shen!»

Un attimo dopo, il ragazzo atterrò di nuovo sul sentiero e sprofondò in un arzigogolato inchino. Una ciocca di capelli neri gli scese sugli occhi. «Al vostro servizio» disse scostandoselo dal viso.

Rose si portò una mano al petto per calmare il cuore impazzito. Aveva la sensazione che stesse per scoppiarle. «Non farlo mai più.»

Shen ghignò e gli spuntò quella sua deliziosa fossetta.

«Non sei meravigliata della mia agilità?»

«No» mentì Rose.

Un ronzio sommesso li avvertì che erano ormai vicini agli alveari. Rose cercò di concentrarsi di nuovo sulla scalata e teneva lo sguardo fisso sui piedi, ma alla fine non riuscì a frenare la curiosità nei confronti di Shen. «Tilda mi ha detto che voi due siete gli unici guerrieri rimasti a Eana.»

«Per sua fortuna, io sono un ottimo istruttore.» Il sorriso di Shen svanì subito e nei suoi occhi riapparve quell’espressione assorta e quel velo di tristezza che Rose non sapeva bene come interpretare. «Un tempo eravamo molti di più.»

Rose lasciò che il silenzio si dilatasse nella speranza che lui continuasse.

«C’erano molti guerrieri tra la mia gente» proseguì Shen, dopo un po’. «Vivevamo nel Regno Dalsolbaciato nel cuore del Deserto Ganyeve.»

Rose si ricordò che nelle Grotte Dorate le aveva raccontato di un regno che era stato inghiottito dal deserto. Allora le era sembrata una favola… o quantomeno una leggenda un po’ gonfiata dei tempi antichi. «Vuoi dire che tu hai visto quel luogo con i tuoi occhi?»

«Sono nato là, principessa.» Shen si mosse così rapidamente che Rose non si rese conto di ciò che stava facendo finché non lo vide sfilarsi il pugnale da uno stivale. Se lo rigirò in mano puntandosi la lama verso il polso. L’impugnatura era in oro puro e ornata di una fila di splendidi rubini. «Dopo la Guerra di Lillith, diciotto anni fa, Banba mi trovò mentre vagavo da solo per il deserto. Ero ancora un bambino allora e non avevo altro che questo pugnale in mano.»

«Eri da solo?» esclamò Rose, sconcertata. «Con un pugnale?»

Shen annuì con aria cupa. «Ho pochi ricordi del Regno Dalsolbaciato, ma mi bastano per sapere che esiste davvero. O almeno che esisteva. Ricordo gigantesche sale d’oro scintillante. Una cupola così alta e splendente da inondare tutto il palazzo della luce intensa del sole. C’era un trono di sabbia a forma di scarabeo con possenti tenaglie e grossi rubini al posto degli occhi.» La sua voce si ammorbidì. «Ricordo una donna dai lunghi capelli neri che mi cantava ninnenanne. Una bambina che mi inseguiva per le dune. La fragranza dolce delle pere caramellate che preparava una vecchia dalla risata sibilante.» Chiuse gli occhi come se riuscisse a sentirla ancora. «Una volta, un uomo alto dallo sguardo sorridente mi insegnò a montare a cavallo e poi a scendere senza farmi male. Credo che fosse mio padre. E poi c’era un ragazzo. Era più grande di me e molto più borioso. Credo che fosse un guerriero. Fu lui a insegnarmi la mia prima mossa da combattimento. E poi…» Shen aprì gli occhi e continuò a parlare con voce sommessa. «Sono morti tutti, e io sono rimasto solo.»

Rose provò una stretta al cuore. Si sentiva afflitta per quel bambino che aveva perso la sua casa e la sua famiglia. E anche per il ragazzo che aveva di fronte ora e che le aveva appena confidato così tanto di sé.

Gli prese la mano. «So come ci si sente a crescere da soli.»

Shen abbassò lo sguardo sulle loro mani intrecciate. «Per mia fortuna, Banba mi ha trovato e mi ha portato a Ortha. Mi hanno accolto tra di loro e non mi è mai mancato niente qui. Non è la gente del mio passato, ma ora è questa la mia famiglia.» La guardò con un’espressione insolitamente seria. «Può essere anche la tua, Rose.»

Lei non disse niente.
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Gli alveari erano racchiusi in un’alcova naturale che si apriva lungo il sentiero. Più si avvicinavano, più il ronzio diventava forte. Una manciata di api volò intorno a loro e, prima che Rose si spaventasse tanto da precipitare dalle scogliere, Shen si mise a cantare in una lingua sconosciuta e melodiosa. Nell’ascoltare quel canto, all’improvviso Rose si sentì stranamente calma. Anche le api si misero a svolazzare con traiettorie lente e pigre, come se fossero sul punto di addormentarsi.

Shen aiutò Rose a entrare nell’alcova. Gli alveari pendevano dalla facciata rocciosa e in ognuno brulicavano centinaia di api. Lo spazio era angusto e Rose si trovò schiacciata contro Shen. All’improvviso si rese conto che si toccavano con le braccia e si sfioravano con le gambe. Là dentro non arrivava la brezza marina e l’aria era pregna della fragranza inebriante di miele. Senza mai smettere di cantare, Shen allungò una mano verso un alveare e con un gesto secco staccò un pezzo di favo.

Rose spalancò gli occhi quando vide che glielo avvicinava alle labbra. Si sentì quasi in estasi quando lo assaggiò. Il miele le si riversò in bocca e gocciolò sulle mani di Shen. Tenendo gli occhi fissi nei suoi, lui si leccò le dita per pulirsele. A Rose sembrava di fluttuare nel miele, non di mangiarlo e basta. Si sentiva il corpo deliziosamente pesante. Un’ape le si posò sulla spalla, ma non sussultò.

Non voleva parlare col rischio di spezzare l’incantesimo che le aveva fatto Shen. Perché di quello doveva trattarsi. Perché provava quella sensazione? Perché voleva colmare il poco spazio che li separava e posare la bocca sulla sua per assaporare il miele dalle sue labbra?

Oh, era un impulso così forte! Si sentiva girare la testa e il cuore le svolazzava nel petto come un uccello. Cosa diavolo le stava succedendo? Quello strano desiderio… era qualcosa di sconosciuto e terrificante. Aveva mai provato una sensazione così con Ansel?

“Ansel! Oh, cielo!”

Rose si scostò da Shen e uscì sul sentiero per allontanarsi dagli alveari e dalla dolce fragranza di miele, dal tocco della sua gamba e dai suoi occhi scuri che la divoravano.

Il mondo esterno la travolse con furia. Il fragore violento delle onde e poi il garrito assordante di un gabbiano. Rose tornò in sé arrossendo dalla testa ai piedi. Aveva davvero mangiato dalle mani di quel ragazzo? Cos’era diventata? Una sorta di scoiattolo?

«Rose? Tutto bene?» Shen la seguì fuori, ma… “Oh, no!” Lei non sarebbe mai più riuscita a guardarlo in faccia, non dopo quello che aveva fatto.

«Tutto a posto!» rispose senza voltarsi mentre si affrettava lungo il sentiero per tornare verso la spiaggia, verso la realtà. «È solo che mi è appena venuto in mente che ho promesso a Banba di aiutarla a… ehm… A cucinare!» Accelerò il passo e per poco non inciampò quando svoltò di scatto dietro un masso.

«Ciao, traditrice.»

Rowena le apparve davanti all’improvviso.

Rose si irrigidì.

Un guizzo attraversò gli occhi della ragazza. «Mi stavo giusto chiedendo quando ti avrei beccata da sola.»

«Non sono da sola» si affrettò a rispondere Rose. «Shen è dietro di me.»

«Immagino. Ha una cotta per te, è evidente. Anche se non capisco come mai.» Rowena allungò il collo per guardare oltre le spalle di Rose. «Ma non lo vedo, dov’è?»

Rowena si portò una mano alla bocca e, per un brevissimo istante, Rose pensò che volesse mandarle un bacio. Un attimo dopo sentì una potente folata di vento colpirla in pieno petto.

Non ebbe nemmeno il tempo di gridare prima di rendersi conto che stava cadendo. Ruzzolava nell’aria precipitando sempre più giù, giù, giù, verso il mare ruggente. Le onde la inghiottirono con la loro morsa gelida, soffocandole il respiro, mentre sprofondava come un macigno nelle tenebre.








25

WREN




Un sole estivo splendeva alto sopra il bosco di Eshlinn e i suoi raggi dorati si intrufolavano in spirali luminose tra le fronde. Wren canticchiava tra sé come se stesse seguendo un sentiero noto che si inoltrava nel fitto degli alberi. La sella le risultava troppo rigida e non era ancora riuscita ad abituarsi al tintinnare delle staffe, ma il picchiettio costante degli zoccoli l’aiutava a tenere a freno i battiti impazziti del cuore. Si era fatta una treccia e aveva scelto un morbido abito giallo. Vedendola, quel mattino, chiunque avrebbe pensato che fosse l’emblema della principessa mite e innocente, eppure Wren aveva il pugnale ben custodito nello stivale.

Proseguì per un breve tratto al trotto e poco dopo gli alberi si diradarono rivelando un laghetto azzurro dai riflessi argentei a forma di ferro di cavallo. Fu allora che scorse Lady, l’adorata cavalla pezzata di Celeste, legata a una quercia nodosa.

Wren aveva le mani sudate quando smontò, poi, grazie a un incantesimo, s’incamminò lungo il sentiero a passi silenziosi. Si sentiva lo stomaco contratto per il nervosismo. Si era girata e rigirata nel letto per due notti, tormentata al pensiero di ciò che stava per fare, ma alla fine la sua decisione si era fatta certa come l’alba. L’unico modo era usare la lama.

Erano passati due giorni da quando Celeste l’aveva minacciata durante il loro incontro alle terme. Da allora Wren aveva fatto di tutto per evitarla, ma sapeva che il periodo di grazia stava per scadere. Aveva fatto una promessa che non sarebbe riuscita a mantenere. Celeste si aspettava di riabbracciare Rose l’indomani ma, non vedendola riapparire magicamente ad Anadawn, avrebbe mantenuto fede alla propria parola e l’avrebbe denunciata.

No, Celeste non le avrebbe mai permesso di salire al trono. Era diventata un ostacolo e non c’era altra scelta che eliminarla. La vita di Wren e di tutte le streghe di Eana dipendeva dal fatto che lei diventasse regina. Dopotutto, gliel’aveva promesso e sarebbe andata fino in fondo, a qualsiasi costo.

Celeste sedeva a gambe incrociate in riva al lago e leggeva un libro. Era baciata da un raggio di sole e una brezza tiepida le increspava la gonna.

Wren si asciugò le mani sull’abito e si sfilò il pugnale dallo stivale. Si avvicinò a Celeste da dietro, con l’aria furtiva di un gatto che punta la preda.

Una folata violenta scompigliò le fronde degli alberi.

“Fai qualsiasi cosa pur di salire al trono, scricciolo” le sussurrò la voce di Banba nella testa.

Celeste ridacchiò per qualcosa che aveva appena letto e girò la pagina con impazienza.

Wren sorrise senza accorgersene, ma subito dopo tornò seria. Le tremavano le dita intorno all’impugnatura.

Celeste era la migliore amica di Rose.

Era come il suo Shen.

Si sentiva i palmi madidi di sudore, il respiro bloccato in gola. Era pronta a rubare il trono a sua sorella, ma sarebbe davvero riuscita a toglierle l’unica persona che le era sempre stata vicina come una di famiglia? L’unica ad Anadawn disposta a lottare per Rose? Celeste aveva interrogato Ansel per assicurarsi che fosse un valido pretendente per lei. Aveva persino sfidato l’ira del Veciré per difenderla a quella famosa cena.

“Eana ti perdonerà” la incalzò la voce di Banba. “Io ti perdonerò.”

Wren avanzò di un altro passo, ma vacillò.

“E io come potrei mai perdonare me stessa?”

Ora che la sua decisione stava per diventare realtà, Wren non riusciva ad affrontarla. Uccidere un cattivo era una cosa, assassinare Celeste, la cui unica colpa era quella di essere intelligente e leale, era diverso. Un simile gesto le avrebbe macchiato non solo le mani, ma anche l’anima. E quando Rose l’avesse scoperto…

No. Wren doveva trovare un altro modo, anche se sarebbe stato più rischioso. Lo doveva a sua sorella. E lo doveva anche a Celeste, perché dopotutto loro due non erano tanto diverse. Se non ce la faceva a uccidere la migliore amica di Rose, non le restava altra scelta che provare a lanciarle un incantesimo.

Wren affondò le dita nella terra, mentre rovistava nella mente in cerca delle parole giuste. Non aveva mai fatto un incantesimo della memoria così complesso. Se l’avesse articolato in modo troppo vago, non sarebbe durato. Se troppo specifico, non sarebbe bastato.

La gonna frusciò quando si alzò e Celeste sollevò gli occhi dal libro. Si accigliò. «Ma cosa stai…» Ammutolì accorgendosi del pugnale e sgranò gli occhi. «No. Non azzardarti!» Provò a scappare via carponi, ma con pochi passi Wren si ritrovò a torreggiare sopra di lei.

«Da terra a polvere, niente più sospetti. Di provar sfiducia in me ora smetti.»

Celeste si acquattò quando Wren gettò la manciata di terra che in realtà non le cadde mai addosso. L’aria tremolò e la ragazza si tranquillizzò di colpo.

Wren nascose il pugnale dietro la schiena, trattenendo il fiato.

Celeste alzò lo sguardo verso di lei. «Rose?» mormorò in tono incerto. «Quando sei arrivata?»

Wren si abbandonò a un sospiro di sollievo. «Appena adesso. Stavo facendo una cavalcata, quando ho visto Lady tra gli alberi.»

Celeste abbassò la testa guardandosi in grembo. «Io stavo… leggendo… Penso.»

«Esatto.» Wren si chinò per raccogliere il libro e al contempo nascose il pugnale nello stivale senza farsi vedere. «Credo che tu abbia perso il segno.»

Celeste sfogliò il libro, poi alzò di nuovo lo sguardo verso di lei. Aveva la fronte corrugata. «Ti fermi qui con me?»

«Purtroppo non posso» rispose Wren, dispiaciuta. «Sono uscita solo per prendere un po’ d’aria fresca. Ora devo tornare a palazzo a vedere come sta il caro Willem.»

Gli occhi di Celeste si illuminarono quando sentì nominare Rathborne. «Sì… Giusto… Willem sta male.»

Wren provò un formicolio sulle guance per il sollievo. Non le aveva cancellato tutti i ricordi della settimana precedente, solo quelli che avrebbe potuto usare per incriminarla. Per il momento era filato tutto liscio. «È davvero una brutta situazione. Che il Grande Protettore vegli su di lui.»

Celeste annuì con aria assente. Aprì la bocca per dire qualcosa, ma si scordò subito di cosa si trattava.

«Torna pure al tuo romanzo. Buona lettura…» Wren si allontanò dalla radura agitando la mano in gesto di saluto e lasciò l’amica di Rose in uno stato confuso.

Quando montò a cavallo, le tremavano ancora le mani. Era rischioso agire così. L’incantesimo aveva funzionato, ma non aveva la minima idea di quanto sarebbe durato.

In ogni caso era meglio della lama. Perlomeno così provò a dirsi quando il viso accigliato di Banba le fece capolino nella mente. Se la fortuna fosse stata dalla sua parte, la nonna non avrebbe mai scoperto com’erano andate le cose.

Quando tornò alle stalle, fu sorpresa di trovare Tor intento a sellare il bellissimo stallone delle nevi di Ansel. Celeste non era l’unica persona che Wren aveva evitato negli ultimi due giorni. Non aveva più visto gli ospiti di Gevra dopo la cena disastrosa. Aveva usato la preoccupazione per le gravi e persistenti condizioni di salute di Rathborne e il turbamento che ciò le causava come scusa per non vedere il principe.

Tor alzò lo sguardo quando sentì che si avvicinava qualcuno. «Mi stavo giusto chiedendo quando ci saremmo incontrati di nuovo» disse, come se fossero vecchi amici.

Una scarica di euforia attraversò Wren dalla testa ai piedi, ma fece attenzione a non darlo a vedere. «I corridoi di Anadawn sono troppo solitari di notte, senza di me, soldato?»

Tor rimase a fissarla negli occhi. «Credo che Elske senta la vostra mancanza.»

«La cosa è reciproca.» Wren si sporse dalla sella verso di lui, godendosi il rossore che gli era spuntato sulle guance. Gettò delle occhiate furtive intorno. «Dov’è il nostro caro principe Ansel questa mattina?»

«Il principe sta facendo il suo pisolino di metà mattinata.» Tor si stava sforzando di ignorare quella vicinanza improvvisa, ma Wren si accorse che continuava a deglutire e che aveva i muscoli delle spalle tesi. «Sono venuto a sellare i cavalli perché più tardi faremo una cavalcata.»

«Diligente come sempre» mormorò Wren.

Lo sguardo di Tor sfrecciò di colpo verso la sua spalla sinistra. «Non muovetevi, Vostra Altezza» disse in tono serio. «Non c’è nulla da temere. Non vi farà del male.»

Wren guardò nel punto che lui stava fissando e scorse un piccolo ragno di fiume marrone. Doveva essere caduto da un albero nel bosco. «Che creature fastidiose» borbottò, togliendoselo di dosso con una mano.

Tor osservò l’insetto zampettare via. «Noto con piacere che avete superato il terrore dei ragni.»

Alzò lo sguardo verso di lei e Wren si rese conto troppo tardi di aver commesso un errore. Si mordicchiò le labbra. «Sarò stata contagiata dal tuo coraggio.»

Tor si accigliò e Wren avvertì che quell’ormai familiare diffidenza nei suoi confronti lo stava ancora tormentando. Il calore che si era creato tra loro evaporò in fretta. Un attimo dopo si era di nuovo calato nella parte del soldato, e la sua fedeltà a Gevra gli ravvivò lo sguardo truce che le puntò addosso. «Sono felice di avervi incontrata stamane, Vostra Altezza. Vorrei parlarvi di quanto è accaduto alla cena dell’altra sera.»

«Oh, non rivanghiamo quell’orribile serata» mormorò Wren con aria cupa.

«Ho sentito dire che il Veciré potrebbe essere stato avvelenato. Mi interessa sapere la vostra opinione in merito.» Avanzò di un passo verso di lei, smuovendo il suo panico crescente. Wren si ritrasse di scatto e tirò forte le redini facendo impennare la cavalla. Strillò sentendo che stava per perdere l’equilibrio di lato e il piede le rimase impigliato nella staffa mentre cercava di aggrapparsi alla sella. «AIUTO!»

Tor entrò subito in azione, afferrò le redini e schioccò i denti. La cavalla si calmò e, quando posò tutte le zampe a terra, lui le passò una mano sul muso con delicatezza. «Tranquilla» le sussurrò avvicinando il naso al suo. «Va tutto bene.»

La cavalla tornò subito mansueta. Wren riuscì a raddrizzarsi, ma stava tremando dalla testa ai piedi. Forse non aveva mai smesso, in realtà. Il suo destino, come anche quello di tutte le streghe, ora dipendeva da un debole incantesimo della memoria e dall’intuito straordinario di un soldato di Gevra. All’improvviso fu travolta dalla sensazione che il mondo intorno a lei si stesse incrinando e che tutto stesse andando a rotoli… il suo piano accurato, la sua tanto agognata incoronazione, la vita della sua gente. Banba le aveva assegnato un destino che la stava schiacciando, lasciandola da sola a sopportarne il peso.

Tor la studiò. «Tutto bene? State tremando.»

Aveva un’espressione così preoccupata che colse Wren alla sprovvista. Malgrado tutto, Tor aveva maturato un certo affetto nei suoi confronti e ci teneva a lei. Quell’improvvisa consapevolezza smosse una parte fragile di lei che aveva nascosto in fondo all’anima. La parte che era terrorizzata in ogni singolo secondo di ogni singolo giorno, che tesseva incubi nei suoi sogni e che le piantava grida in gola. Per un pericoloso brevissimo istante, Wren pensò di crollare. “No, non sto bene” avrebbe voluto dirgli. “Mi sento completamente sola e spaventata a morte.”

Ma quelle parole l’avrebbero condannata, come di certo anche le lacrime. “Si piange solo per due motivi, scricciolo” le riecheggiarono nella testa le parole di Banba. “Per senso di colpa e per debolezza.” Wren inspirò dal naso e sbatté le palpebre per allontanare le lacrime che le bruciavano negli occhi. Infine parlò con voce tremante: «Potresti aiutarmi a smontare? Ho paura di cadere».

Tor aprì le braccia senza un attimo di esitazione. Wren passò la gamba oltre la sella e cominciò a scivolare giù dalla cavalla.

Lui l’afferrò con estrema facilità e le sue braccia forti e sicure le si avvinghiarono al busto. Wren si agganciò alla sua vita con le gambe e gli si aggrappò al collo. Il cuore le martellava così forte che di certo anche lui lo sentiva. Tor non la posò subito a terra. La tenne stretta a sé, come se avesse avvertito che lei ne aveva davvero bisogno.

Wren gli affondò il viso nel collo.

Tor girò la testa verso di lei e le sfiorò il lobo dell’orecchio con il naso. «Siete al sicuro» le sussurrò.

Wren rabbrividì e lui le massaggiò la schiena con mani forti per trasmetterle un po’ del suo calore. Per un attimo non si sentì altro che il ritmo irregolare dei loro respiri che ansimavano in perfetto unisono.

Wren appoggiò la fronte alla sua, in attesa fremente.

Tor le posò gli occhi sulle labbra, la paura e il desiderio combattevano in quello sguardo burrascoso. Rilassò le spalle, socchiuse la bocca e…

Dei passi scalpicciarono poco lontano.

Tor si irrigidì.

«È soltanto lo stalliere» mormorò Wren, senza preoccuparsi se fosse davvero lui. Si sentiva travolta dalla passione e desiderava solo baciare le sue labbra, sfogare il fuoco impetuoso che le scorreva nelle vene. Erano così vicini, così vicini che…

Ma Tor aveva già ritrovato il contegno. Ancora una volta era tornato a essere il fedele soldato di Gevra e Wren la principessa proibita.

«Perdonatemi. Mi fate perdere la testa» borbottò liberandosi con destrezza la vita dalle sue gambe.

La posò a terra con incredibile delicatezza, come se fosse fatta di vetro, e Wren avrebbe voluto battergli i pugni sul petto per dimostrargli che non era né fragile né spaventata e che poteva baciarla quando e come voleva.

Lo afferrò per il bavero del mantello. «Sei un Gevrano» mormorò tirandolo a sé. «Non ti piace il pericolo?»

«Non se siete minacciata voi, Vostra Altezza» rispose, scostandole le mani con garbo. Prima che a Wren venisse in mente come ribattere, la porta delle stalle si spalancò e comparve il principe Ansel, che avanzava a lunghe falcate, riposato e arzillo dopo il sonnellino mattutino. Tor si allontanò da lei e tornò a occuparsi dei cavalli.

«Rose, fiorellino mio, non mi aspettavo di trovarvi qui!» Il principe Ansel le saltellò incontro e ciocche di capelli biondi scintillanti gli scesero sugli occhi. «Che meravigliosa sorpresa!»

Elske lo seguiva con passo felpato, scortandolo con occhi attenti.

Wren sorrise all’ingenuo principe. «È una mattinata piena di sorprese! Ho appena incontrato Tor. Mi ha detto che ora andrete a fare una cavalcata.»

«Esattamente. Oggi ci spingeremo fino ai margini di Eshlinn. Mi hanno riferito che là c’è un fiume in cui si possono vedere i salmoni che saltano. Ci pescheremo da soli la cena! Non è bellissimo?»

Il principe Ansel la prese per mano e Wren si sorprese di come in lei il fuoco della passione si fosse spento all’istante. Mentre il sangue le si raggelava nelle vene, riusciva di nuovo a ragionare freddamente. Era passata la tempesta, ma non aveva alcun interesse nel cielo azzurro che si nascondeva dietro le nubi tumultuose del desiderio.

«Dovreste venire con noi, mia cara. Sarà ancora più bello in vostra compagnia.»

Wren gettò un’occhiata a Tor, che stava fingendo di controllare una staffa. Lasciò scorrere lo sguardo sulle sue spalle muscolose e cercò di allontanare il pensiero di accarezzarle… di come sarebbe stata capace di farlo gemere di piacere se solo ne avesse avuto la possibilità.

«Oh, non credo che dovrei intromettermi.»

«Che sciocchezze!» Ansel non prese neanche in considerazione il suo rifiuto. «Tor, a te non dispiace, vero?»

«No, Vostra Altezza.» Il soldato si voltò verso di loro e guardò Wren con un tale evidente desiderio che le tolse il fiato. «Venite con noi.»

Wren sentì quelle parole per ciò che significavano in realtà.

Vieni con me.

Si sorprese di quanto volesse farlo con tutta se stessa.

«D’accordo» disse sollevando il mento. «È deciso.»

«Che meraviglia! Mando subito ad avvisare Chapman.» Ansel s’illuminò in volto, ma fu il sorriso di Tor a far fremere il sangue a Wren.
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ROSE




Era un mondo buio, freddo, graffiante. Rose si sentiva i polmoni contratti, come sul punto di scoppiare da un momento all’altro. E il corpo incredibilmente pesante che sprofondava sempre più giù, mentre il mare l’avvolgeva nel suo gelido abbraccio. Per la testa le vagavano pensieri sinistri. Le dicevano di aprire la bocca e di lasciar entrare l’acqua, di farsi trasportare dalla corrente. Così sarebbe tutto finito, tutto quel dolore, tutta quella tristezza…

E poi, proprio quando stava per arrendersi, un braccio la strinse per la vita e venne trascinata su, sempre più su, verso la superficie. Verso la luce.

“Aria.”

Rose la ingurgitò a boccate, ansimando e tossendo, mentre i polmoni si espandevano.

«Con calma, principessa» le disse una voce familiare, da qualche parte tra le onde. «Fai respiri profondi. Sei al sicuro ora.» Shen la posizionò di schiena, tenendole una mano sui lombi, mentre con l’altra le sorreggeva la testa.

Rose sputò degli spruzzi d’acqua. Le bruciavano le narici e aveva la gola arsa e dolorante. «Non mi sento per niente al sicuro» gracchiò.

Shen le scostò una ciocca di capelli bagnati dal viso. «Devi tenerti aggrappata alle mie spalle, così riusciamo a nuotare fino a riva. Non posso tenermi a galla muovendo solo le gambe per sempre.»

«Non vali niente come stregone guerriero» commentò Rose, girandosi verso di lui. Provò a salirgli sulla schiena, ma si appoggiò troppo e senza volerlo lo spinse completamente sott’acqua.

Shen riemerse sputacchiando. «Cerca di non farmi annegare!»

«Non l’ho fatto apposta!» strillò Rose, ancora aggrappata a lui. «Io non so nuotare!»

Shen si mise le sue braccia al collo e poi se la issò sulla schiena. Il corpo di Rose aderiva al suo e la testa gli poggiava sull’incavo della spalla. «Adesso agganciati con le gambe alla mia vita.»

Rose arrossì. «Così?» chiese, mentre si sistemava come le aveva detto.

«Esatto.»

Le onde si increspavano tutt’intorno, mentre Shen nuotava con l’acqua che gli arrivava appena sotto il mento. Quando raggiunsero la riva, bagnati fradici dalla testa ai piedi, una folla di streghe si era già raccolta sulla spiaggia.

Thea corse da loro e si accoccolò Rose in grembo, come se fosse una bambina. «Oh, per fortuna sei salva.» Prese a massaggiarle la schiena disegnando dei cerchi con la mano e Rose sentì che pian piano i polmoni e i muscoli doloranti le si stavano rilassando. «Non preoccuparti, cara. Adesso togliamo questi vestiti bagnati e ti potrai scaldare davanti a un bel fuoco.» Thea si fermò e alzò lo sguardo verso Shen. «Cosa è successo?»

«È stata Rowena.» Si tolse la camicia fradicia mostrando il petto abbronzato e l’anello che portava appeso al collo. Aveva la pelle liscia e dorata, muscolosa, e… Rose si rese conto che lo stava fissando. Si sforzò di staccargli gli occhi di dosso e vide Tilda che si stava precipitando verso di lei.

«Rose! Rose! Sta arrivando Banba!»

Banba marciava a passo di carica dietro la giovane strega con un’espressione furibonda in viso. La folla si fece subito da parte per lasciarla passare. Il suo sguardo si fece ancora più duro quando la squadrò da capo a piedi. «Stai bene?»

Rose deglutì prima di rispondere nel tentativo di non far tremare la voce. «Insomma.»

Banba si tolse il mantello e glielo posò sulle spalle. «Scaldati, ragazzina. Al resto ci penso io.»

Si voltò di scatto scandagliando i presenti. «Rowena Glasstide, fatti avanti!»

Rowena venne spinta avanti dalla folla. Banba le scoccò un’occhiataccia e un manrovescio in pieno volto. «Come hai osato aggredire una tua simile? Ti credi superiore alle regole di Ortha? Ti credi superiore a me?»

Rowena sputò un fiotto di sangue sulla sabbia, poi alzò la testa e incrociò lo sguardo della vecchia strega. «Non è colpa mia se sono l’unica in questo maledetto posto ad avere il coraggio di trattarla come si merita. Rose è una traditrice che odia le streghe. Sappiamo tutti fin troppo bene che ci ucciderebbe tutte se solo ne avesse l’occasione!»

«Sciocchezze» ribatté Thea in tono calmo. «Rose non è un’assassina. È stata benedetta dal dono della guarigione. È una di noi.»

«Non sarà mai una di noi!»

«Be’, non se l’ammazzi!» gridò Shen. «Dalle una possibilità!»

«A cosa ci serve la principessa ora?» intervenne Cathal in tono provocatorio. «Lo scambio è già stato fatto!»

Banba puntò i pugni al cielo e un vento ululante spazzò la spiaggia. Tutti ammutolirono. Rowena serrava forte la mascella, ma Rose si accorse che stava tremando adesso.

«Non spetta a te fare giustizia qui, Rowena Glasstide.» La voce di Banba si levò sulle ali del vento finché non risuonò in lungo e in largo per l’intera spiaggia e fino in cima alle scogliere. «Con le tue azioni hai arrecato disonore ai tuoi antenati. Alla tua arte magica. A te stessa.» Abbassò le braccia e il vento ammutolì in un gemito singhiozzante. Quel silenzio improvviso era persino più inquietante. «Ti punisco per ciò che hai fatto. Ti punisco per avermi sfidata. E, soprattutto, ti punisco per aver provato a uccidere una delle nostre streghe sorelle.»

«Nonché vostra principessa!» gridò Rose, incapace di trattenersi.

«Tu non sarai mai la mia principessa» sibilò Rowena in risposta.

«SILENZIO!» Banba sollevò di nuovo le braccia e, così facendo, non zittì solo le streghe, ma anche le onde ruggenti e il gracchiare dei gabbiani. Tuonava soltanto la sua voce. Guardò Rowena con espressione feroce. «Verrai appesa alle scogliere dai polsi fino all’alba di domani.»

Rowena fu subito portata via. Non si mise a protestare, né provò a divincolarsi. Andò incontro al destino di sua spontanea volontà e Rose si sentì male nel vederla sparire tra la folla.

Banba squadrò i presenti con sguardo truce. «Che ciò valga da ammonimento per tutti. Rose è mia nipote. Sangue del mio sangue. Non dimenticatelo. Avevo stabilito che sarebbe rimasta in vita, e così sarà.»
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Una volta tornata alla capanna, Rose aveva cercato di scaldarsi davanti al caminetto, ma stava ancora tremando.

Thea le portò una tazza fumante di tè allo zenzero. «Bevi, cara. Ti aiuterà a superare questo brutto spavento.»

Le assi del pavimento cigolarono e Banba comparve sulla soglia. «Thea, mia luce nelle tenebre, vorrei parlare con mia nipote da sola.»

«Certo, stella mia.» Thea le diede un bacio sulla guancia e poi si avviò verso la porta. «Torno tra un’oretta.»

Rose non era per niente entusiasta all’idea di restare da sola con la nonna, ma aveva troppo freddo per allontanarsi dal fuoco.

Banba si accomodò sulla sedia a dondolo, abbandonandosi a un sospiro stanco. «Credi che sia un mostro?»

«No…» Rose scelse le parole con attenzione. «Ma credo che una punizione simile potrebbe essere considerata mostruosa.»

Banba si lasciò sfuggire una breve risatina stridula. «Devi sapere che una sovrana forte deve essere crudele a volte. Non si può permettere che gli altri ne approfittino, Rose.» La sedia cigolava dondolando avanti e indietro. «Rowena ti voleva morta e non è l’unica ad avere questo desiderio. Oggi se l’è cavata con poco. In qualità di sovrana di Ortha e di tua nonna, avrei potuto annegarla con le mie stesse mani. E forse avrei dovuto farlo. Per mettere in chiaro che nessuno qui può sfidarmi. E che nessuno può farti del male.»

Rose bevve un sorso di tè per calmare i nervi. «Come hai fatto a diventare così potente?»

«Sessant’anni di pratica e vendetta.» Banba sorrise mostrando denti gialli al bagliore del fuoco. «Tu non sai davvero niente sulle streghe, vero, Rose? Pensavo… Speravo che in qualche modo, le nostre storie ti sarebbero giunte anche a palazzo.»

Rose posò la tazza e rimase a fissare la nonna. «Sottovaluti Willem Rathborne. Ha ripulito il palazzo… Ha ripulito tutta la città di Eshlinn di qualsiasi storia che riguardi le streghe.»

Banba sospirò. «Forse hai ragione. L’ultima volta che ho sottovalutato il Veciré, ha ucciso mia figlia.»

Rose si rabbuiò nel sentir nominare la madre e nel vedere il lampo di dolore negli occhi della nonna. «Thea mi ha raccontato che mia madre sapeva che sarebbe morta. Che gliel’aveva detto una veggente.»

«Quella veggente era mia sorella, Glenna» le confermò Banba con un cenno del capo. «Prima della guerra viveva nelle Torri di Amarach, a sud. Fu in quei cieli che presagì il destino di Lillith. Ma la visione non le fu chiara in tempo. Riuscì a vedere chi era l’uomo che brandiva il pugnale solo quando ormai fu troppo tardi.» Chiuse gli occhi e le rughe sul suo viso si trasformarono in solchi profondi, come se di colpo quel ricordo l’avesse fatta diventare ancor più vecchia. «Glenna non riuscì a salvare Lillith, né se stessa. Come tanti di noi, mia sorella venne uccisa nella carneficina che seguì.»

«Oh…» mormorò Rose. Non sapeva cosa dire per colmare quella sensazione di perdita che sembrava separarle e che incombeva cupa e pesante come una nube temporalesca.

Banba spalancò gli occhi di scatto. «Tu pensi che io sia potente, Rose. Non immagini nemmeno quanto lo erano le streghe, un tempo.»

Il fuoco scoppiettò come a conferma di quelle parole. Un seme di curiosità germogliò in Rose. «Raccontamelo» la incalzò, avvicinandosi.

Banba sollevò una mano e una brezza fresca si intrufolò nella stanza. Le fiamme presero a danzare e le loro ombre strisciarono lungo le pareti fino a disegnare la sagoma di una donna con in testa una corona.

«Circa mille anni fa, Eana prosperava sotto il governo di Ortha Stemmastella, l’ultima vera regina strega. A quel tempo eravamo all’apice del nostro potere, non condannate come ora a usare solo briciole di magia. Le arti magiche non erano separate. Non esistevano né guerrieri né guaritori, né tempeste né incantatori. Non c’erano veggenti. Le streghe possedevano tutti questi poteri. Avevano tutto. Erano tutto.»

Rose non riusciva a concepire un potere simile. Sembrava quasi… ultraterreno.

Le ombre danzarono e tra loro emerse un’altra donna, accanto alla prima. Anche lei portava una corona, ma la visione durò un battito di ciglia e scomparve, tanto che Rose si chiese se non l’avesse solo immaginata.

«Ortha Stemmastella era una brava regina, giusta e saggia» continuò Banba. «Ma questo non bastò a placare il Protettore e i suoi seguaci, che temevano il suo potere e avevano trascorso molti anni a tramare contro le streghe. Trovarono un modo per maledire Ortha, per separare la magia in cinque arti, lasciandogliene una sola.»

Tra le ombre, Rose vide una stella a cinque punte frantumarsi e una regina cadere in ginocchio, privata della corona. «La indebolirono.» Rose scorse l’Albero Madre che si ergeva solitario nel deserto e le venne da piangere. «E poi la uccisero.

«Ci tolsero la nostra regina, poi il trono e infine anche il regno.» Il viso di Banba si incupì, come anche la sua voce. «La nostra magia rimase spezzata, per sempre divisa in cinque arti diverse. Solo una misera parvenza di ciò che era stata un tempo. Fummo scacciate dal nostro paese e costrette a vivere nei recessi più gelidi di Eana, con solo il ricordo di ciò che eravamo a scaldarci. A darci la forza di combattere.»

Banba serrò il pugno e le ombre svanirono.

I suoi occhi verdi scintillarono. «Reclamare il trono è il primo passo per riottenere il pieno potere. Noi streghe torneremo alla nostra antica gloria e i fiumi di Eana si tingeranno del sangue di coloro che proveranno a ostacolarci.»

Rose guardò altrove perché non riusciva a sostenere quel suo sguardo intenso. «Sembra quasi che sia tu quella che vuole salire al trono.»

Banba ridacchiò, ma non negò quella supposizione.

Rose si sentiva a disagio. C’era un altro pensiero che la tormentava. Rimase a fissare a lungo le fiamme cercando di dare un senso alle figure che aveva scorto poco prima. «Mi è parso di vedere un’altra sagoma accanto a Ortha. Un’altra donna.»

A quelle parole fu la nonna a distogliere lo sguardo. «Anche Ortha Stemmastella aveva una gemella. Ma non parliamo di lei.»

[image: Ornamento di separazione]

Più tardi, quando la luna era alta in cielo e Banba russava così forte da far tremare la capanna, Rose uscì. L’astuta vecchia strega le aveva detto che una sovrana forte doveva essere crudele a volte, ma Rose sapeva che la clemenza poteva avere altrettanta forza. Voleva essere una regina giusta, una regina magnanima.

Non ci mise molto a trovare Rowena. I suoi lunghi capelli dorati erano come la fiamma di una candela nel buio della notte. Era appesa a metà delle scogliere. Aveva i polsi legati a un masso sopra la testa e i piedi le penzolavano sopra il mare ruggente.

Ciondolò la testa di lato quando si accorse che Rose si stava avvicinando lungo il sentiero. «Sei venuta a darmi il colpo di grazia, Valhart?»

Rose si sfilò il pugnale di Thea dalla tunica. «Chissà.»

E, per un istante, si gustò il terrore che incupì il volto di Rowena, la sensazione di potere che le dava. Poi si inginocchiò e le afferrò un braccio mentre tagliava la corda che le stringeva i polsi. La tenne stretta mentre i pezzi di corda precipitavano tra le onde e poi la issò sul sentiero. Una volta al riparo, Rowena rimase a fissarla con un’espressione stralunata, mentre si sfregava i polsi escoriati. «Potrei buttarti giù di nuovo, sai?»

«Certo, potresti farlo» rispose Rose con cautela. «Ma non credo che lo farai.»

«Io sono fedele a Wren.»

«Non ti ho chiesto di scegliere tra noi due.»

Rowena si alzò barcollando. «Perché mi hai liberata?»

«Perché una brava sovrana regna con la compassione, non con la crudeltà. Mia nonna sarà anche al comando di questa baia, ma Eana appartiene a me.» La squadrò con espressione cupa. «Faresti bene a ricordartelo.»

Rose sorrise tra sé mentre avanzava fiera lungo la spiaggia verso la capanna. Sentiva il sangue scorrerle caldo nelle vene e un formicolio sulle mani, eppure non era la magia a darle tutto quell’ardore. Era il potere. Lo aveva avvertito mentre teneva Rowena stretta sopra l’abisso e, malgrado la rabbia e il rancore, lo aveva usato nel modo più corretto. Con clemenza e giustizia.

Per la prima volta nella sua vita, su quella spiaggia selvaggia ai margini del mondo, con la sabbia tra i capelli e granelli di sale tra i denti, Rose si sentì davvero una regina.

Una regina pronta ad affrontare qualsiasi cosa o persona che l’avesse ostacolata.

Quando rientrò nella capanna, Banba sedeva sulla sedia a dondolo. «So cosa hai fatto.»

Rose serrò la mascella. «Era la cosa giusta da fare.»

Banba sbuffò. «Dovrei appendere te alle scogliere per avermi disobbedito.»

«Fai pure.»

La vecchia strega sospirò e scosse la testa. «Tua madre aveva lo stesso cuore gentile. E per questo è stata ammazzata.» L’avvolse una straziante tristezza e, per un attimo spaventoso, Rose pensò che la nonna sarebbe scoppiata a piangere. Avanzò verso di lei, ma poi qualcosa cambiò nell’animo della vecchia. Lo sguardo di Banba si fece duro, come anche la sua voce. «Non permetterò che accada anche a te.»
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Il mattino seguente, un lieve raspare all’uscio svegliò Rose prima delle altre. Raggiunse la porta in punta di piedi e l’aprì, aspettandosi di vedere Tilda.

Invece si trovò davanti una stemmastella che la fissava dal basso con occhietti vispi. Aveva un messaggio legato alla zampa sinistra con un nastro. Rose lo riconobbe subito, perché era suo, e tanto bastò per capire chi l’aveva mandato. Sciolse il nastro con mani tremanti e, mentre l’uccello tornava a librarsi nel cielo che albeggiava, lesse il nome scribacchiato sulla pergamena.

Banba.

Si guardò alle spalle per assicurarsi che la nonna stesse ancora dormendo. Poi uscì lasciandosi accarezzare dalla brezza marina, raggiunse la spiaggia e solo allora lesse il messaggio.

Non riesco a evitare il matrimonio. Stanno arrivando i Gevrani. Scappate.
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WREN




Le giornate seguenti trascorsero turbolente ad Anadawn. Wren non faceva che mangiarsi le unghie fino a scorticarsi le dita e camminare su e giù per la camera da letto fino a sfinirsi, mentre il Veciré se ne stava chiuso nelle sue stanze, in un perenne stato di dormiveglia sotto l’occhio vigile di Hector Pegasi. Le sue condizioni non erano migliorate, ma neanche peggiorate. Ogni mattina, Wren si svegliava con il terrore di incrociarlo in cortile, guarito e in forma come non mai, o di aprire la porta e di trovarsi davanti le guardie reali pronte ad arrestarla per quello che aveva fatto.

Cercava di evitare Celeste per il timore che l’incantesimo della memoria cedesse e che lei tornasse in sé ricordando i sospetti che nutriva nei suoi confronti. Per fortuna, il programma di Chapman la teneva occupata e gli appuntamenti con il principe Ansel erano la scusa perfetta sia per non vedere la migliore amica di Rose sia per stare vicina a Tor. Durante la loro uscita a cavallo fino ai margini di Eshlinn, Wren si era adagiata sulla riva del fiume ridendo di gusto mentre il principe e il soldato si erano sfidati a chi catturava più salmoni a mani nude.

Dopo quella volta, aveva visto Ansel in occasione di tre pranzi e di una lunga passeggiata a piedi nel bosco, durante la quale il principe, invano, aveva provato più volte a prenderla per mano, salvo rassegnarsi alla fine a dar da mangiare alle anatre del lago. Nel corso di questi appuntamenti, Wren aveva continuato a scambiarsi occhiate furtive con Tor, tormentata dal desiderio di trascinarlo in un angolo buio e di riempirlo di baci fino a tramortirlo.

A volte fingeva di aver voglia di coccolare Elske solo per avvicinarsi a lui senza destare sospetti. Era un gioco pericoloso, ma non riusciva a trattenersi e, anche se il soldato si comportava in modo fin troppo corretto, restando impettito e lontano dalla lupa, in certi momenti lo sorprendeva a fissarla con un tale desiderio che si sentiva una scarica di brividi correrle lungo la schiena.

Una settimana prima del matrimonio, quando ormai mancava poco al plenilunio, Wren si svegliò a un lontano squillo di corni. Saltò fuori dal letto in preda al terrore e si infilò il primo abito che le capitò sottomano. Agnes non era nella stanza e tantomeno il vassoio della colazione. Quando scese di corsa la scala della torre, per poco non travolse Chapman, che scalpicciava di qua e di là in preda al panico.

Lo afferrò per un braccio. «Cos’è questo chiasso? Che succede?»

«Sono i Gevrani!» strillò lui, nervoso. «Sono già a metà del Linguargento!»

Wren si irrigidì. «Sono qui?»

«E prima del previsto!» Chapman agitò in aria il rotolo di pergamena in un gesto di stizza. «Per via del grave stato di salute del Veciré, non abbiamo avuto tempo di preparare la processione di benvenuto. Devo radunare subito la guardia d’onore. E il principe! Oh!» Filò via di corsa. «Bisogna avvisare il principe!»

Non appena Chapman scomparve, Wren sollevò la gonna e si precipitò alla galleria sotto la torre orientale. I suoi passi svelti rimbombavano nel silenzio assoluto, mentre i fuochi perpetui le illuminavano la strada verso il fiume. Quando si issò dal chiusino, aveva già tutto l’abito infangato.

Lungo gli argini del Linguargento, gli abitanti di Eshlinn si stavano raccogliendo intorno al mulino. Alcuni erano già saliti sul ponte e allungavano il collo per provare a vedere meglio le navi. Wren avanzò al riparo degli arbusti lungo la riva, restando nell’ombra. Quando raggiunse un albero nodoso che si protendeva sopra l’acqua, si arrotolò le maniche e cominciò a salire. Era molto più complicato farlo con il corpetto che le stringeva il busto e la gonna che le si attorcigliava intorno alle caviglie, ma alla fine ci prese la mano e si arrampicò su per il tronco come uno scoiattolo.

I corni squillarono di nuovo. Wren alzò gli occhi al cielo. Era palese che quella gentaglia di Gevra si era messa in testa di svegliare ogni uomo, donna e bambino di Eshlinn.

Arrivò su un ramo abbastanza alto da cui riuscì a scorgere la prua della prima nave spuntare dalla foschia che aleggiava sopra il fiume. Era di una bellezza mostruosa. Lo scafo nero e lucido avanzava con rapidità e grazia, mentre scintillanti vele grigio scuro si gonfiavano alla brezza. Lo stemma di Gevra, un possente orso dei ghiacci ruggente, era ricamato su ciascuna delle vele in un argento brillante, così che non ci fossero dubbi sulla provenienza della nave o sull’equipaggio che trasportava. Wren salì su un ramo più alto per vedere meglio le persone sul ponte. L’albero gemette inclinandosi verso il fiume, ma lei si strinse forte, le nocche bianche che risaltavano contro la corteccia scura.

Ora riusciva a distinguere i volti dei soldati. Erano uomini e donne che indossavano la stessa divisa blu di Tor, grossi stivali neri e una redingote di sartoria con scintillanti bottoni argentati. Avevano anche la sua stessa corporatura, alta e robusta. Un esercito di giganti d’acciaio. La cosa inquietante era che stavano tutti perfettamente immobili, impettiti, e con il viso squadrato rivolto verso l’alto, verso Palazzo Anadawn, come pronti ad affrontare una sfida, invece che a raggiungere una destinazione. Una vaga sensazione di disagio si insinuò in Wren.

Si arrampicò su un ramo ancora più alto. Le tremavano le gambe mentre saliva sempre più su, su, e ancora su, nascosta tra le fronde, finché non riuscì a vedere l’altra nave in processione.

“Per mille anguille.” La seconda nave era piena di belve. Giganteschi orsi dei ghiacci si aggiravano fra tigri delle nevi e lupi dalle zanne argentee, e non uno di quegli animali era incatenato.

La famiglia di mandriani di Tor le aveva addestrate bene.

Un brivido l’attraversò quando immaginò quelle creature terrificanti scagliarsi contro le streghe di Ortha dopo il matrimonio. Sentiva lo scorrere del tempo come un cappio che le si stringeva sempre più intorno al collo. A ogni respiro di Rathborne, si avvicinava inesorabile l’alleanza che avrebbe sancito la fine delle streghe. E, anche se fosse morto, ora che i Gevrani erano a Eshlinn, lei come diavolo avrebbe fatto a rispedirli indietro?

Poteva solo sperare che Banba avesse ricevuto il suo messaggio e che stesse portando le streghe al sicuro.

Ora il ponte sul Linguargento era gremito di persone. Wren si diede una rapida occhiata alle spalle e si accorse che stavano arrivando anche dei rappresentanti da palazzo. Tor marciava davanti a tutti e i riflessi ramati dei suoi capelli scintillavano al sole del mattino. Lo seguiva Ansel, che per l’occasione sfoggiava un grosso cappello grigio con in cima una lunga piuma argentata. I due erano affiancati da due guardie reali e da Chapman, che sembrava ancora più esagitato del solito.

Wren imprecò quando si rese conto che stavano avanzando nella sua direzione. Si avvinghiò al ramo nel tentativo di mimetizzarsi, ma non c’erano abbastanza foglie da nascondere l’abito rosa cipria che aveva addosso (perché tra tutti aveva messo proprio quello?), né tantomeno la sua mole. Non poté fare altro che appiattirsi sulla corteccia e sperare per il meglio.

La terza nave scivolò fuori dalla foschia come un cigno. Era più piccola e slanciata di quelle che la precedevano e aveva vele sottili di un luminoso bianco argenteo. Sul ponte, dei nobili girovagavano agghindati con sontuose stole, cappelli bizzarri e cappotti di pelliccia che toccavano terra. A prua si stagliava la figura immobile di una ragazza, che sembrava quasi in procinto di gettarsi in acqua. Aveva lunghi capelli cremisi e il viso pallido come uno spettro. Tra le braccia teneva una piccola volpe bianca.

“La principessa Anika Felsing.”

Anche se era ancora lontana, Wren notò subito la bellezza selvaggia della principessa di Gevra, e l’espressione di sfida che le serrava la mascella. Stava guardando le torri bianche di Anadawn con lo sguardo di un predatore che studia la preda prima di divorarla. Se c’era Anika su quella nave, significava che Alarik non poteva essere lontano, ma il re di Gevra non si vedeva sul ponte. Wren avanzò lungo il ramo per avere una visuale migliore, e l’albero gettò scricchiolii sinistri.

«Principessa Rose? Siete voi?» La voce di Chapman strillò allarmata. «Per il Grande Protettore! Cosa ci fate qui fuori senza chaperon?»

Wren strizzò gli occhi. “Porca trota.”

«E, per la precisione, cosa ci fate su quell’albero?» aggiunse il principe Ansel in tono preoccupato.

Wren abbassò lo sguardo attraverso l’intreccio di rami e vide il principe che sbirciava tra le fronde verso di lei. La piuma sul cappello svolazzava forte alla brezza. Accanto a lui, Chapman sembrava quasi sul punto di avere un infarto.

Agitò le dita verso di loro in segno di saluto. «Io stavo solo… ehm… cercando di vedere meglio le navi.»

Tor comparve proprio nell’istante in cui una folata di vento scosse l’albero. Wren si affrettò a indietreggiare, ma la gonna le rimase impigliata tra le gambe e, per l’improvviso movimento, il ramo si spezzò al centro e si inclinò verso l’acqua. Wren sussultò. «Oh, no… Oh, no… Oh, no…»

Chapman si mise a strillare.

«Non muovetevi!» urlò Tor, ma ormai era troppo tardi. Nello stesso istante in cui i corni di Gevra squillarono ancora una volta, il ramo si staccò dal tronco portandosi dietro Wren. Con un ultimo schiocco e un grido strozzato, precipitò dritta nel Linguargento.

Le onde la inghiottirono. L’acqua era ghiacciata, ma lei era abituata al morso gelido del mare. Rilassò il corpo in attesa che passassero i brividi, mentre la gonna le fluttuava intorno come una medusa. Quando riemerse in superficie, si mise a galleggiare sull’acqua di schiena allargando bene le braccia.

A riva regnava il caos.

Chapman stava gridando come un pazzo. «La principessa non sa nuotare! Annegherà! Qualcuno si tuffi a salvarla!»

«Io non so nuotare, Gilly!» urlò una guardia.

«Be’, non guardare me, Ralph. Nemmeno io!»

Forse un po’ troppo tardi, Wren si ricordò che Rose non sapeva nuotare.

Prese subito a dimenarsi con le braccia in aria, spruzzando acqua tutt’intorno. «Aiuto! Sto annegando! Non so nuotare! Oh, aiutatemi! Ahhh! Sto per morire!»

«Tor, per amor di Grinstad! FA’ QUALCOSA!» strillò Ansel.

Wren lasciò che le onde soffocassero le sue grida, mentre Tor si toglieva gli stivali e la redingote. L’ultima cosa che vide prima di lasciarsi sprofondare sotto la superficie fu il soldato che si tuffava da riva. Si abbandonò alla corrente, lasciando che i capelli le fluttuassero davanti al viso mentre lui avanzava verso di lei.

Tor sapeva nuotare bene.

Ma fu felice di notare che non era bravo quanto lei. E di certo non altrettanto aggraziato.

La raggiunse in pochi istanti e le strinse le braccia intorno alla vita per sollevarla in superficie. Wren riemerse ansimando con fare plateale. Poi si mise a sputacchiare e riprese a dimenarsi, tanto per essere certa di interpretare bene la parte. Tor la strinse a sé e lei gli posò la testa sulla spalla.

«Grazie» sussurrò. «Mi hai salvata.»

Il soldato usò il braccio libero per nuotare verso riva. «Fatela finita con questa commedia. So che sapete nuotare.»

Wren sbatté le ciglia. «Non capisco come puoi dire una cosa del genere.»

«Se volevate un momento di intimità, si possono usare stratagemmi migliori.»

Wren sentiva le labbra fredde di Tor sul lobo. «Vi ho vista galleggiare. E sembravate anche contenta di questo bagno inaspettato.»

«Ero sotto shock» ribatté Wren in tono mesto. «Tutti sanno che ho il terrore dell’acqua.»

Lui si voltò a guardarla. Delle gocce gli pendevano come perle dalle ciglia e gli occhi erano grigi come un cielo temporalesco. «Bugiarda» le sussurrò.

In un gesto avventato e mosso dal desiderio, Wren si girò e gli premette le labbra sul collo in un bacio.

Tor venne attraversato da un brivido e Wren lo sentì irrigidirsi.

Poi girò di nuovo la testa e chiuse gli occhi sorridendo tra sé, mentre lui la trascinava verso riva. Venne tirata fuori dall’acqua dalle due guardie reali, entrambe piuttosto imbarazzate. «Va tutto bene. Sono sopravvissuta» le rassicurò. «Ora potete tirare il fiato.»

Ansel sgomitò per farsi largo e le prese il viso tra le mani. Wren sentiva i suoi palmi caldi e sudati sulle guance. «State bene, fiorellino mio? Avete le labbra viola.»

«Per fortuna il vostro soldato sa nuotare come un pesce» rispose Wren, battendo i denti.

Dietro di lei, Tor si stava scuotendo come un cane bagnato. Aveva i capelli fradici e incollati alla fronte, e la sua camicia bianca era diventata completamente trasparente. “Oh, cielo.” Wren non riusciva a staccare lo sguardo dai suoi bicipiti mentre si strizzava gli abiti. Tor la sorprese a fissarlo e le passò gli occhi prima sul collo e poi lentamente sul resto del corpo, dove l’abito inzuppato aderiva alla pelle mostrando tutte le curve.

Deglutì, poi raccolse la redingote da terra e gliela porse. «È meglio se vi coprite, principessa.»

«Be’, ringraziamo il Grande Protettore che è rimasto qualcuno con un po’ di buonsenso!» Chapman si voltò di scatto verso le guardie reali. «In caso voi due poveri imbecilli non lo sappiate, è così che si comporta un vero soldato!»

Le guardie si affrettarono a sfilarsi la redingote. «Ecco, prendete anche la mia, Vostra Altezza!»

«No, la mia! Ho lustrato i bottoni giusto stamane!»

«Una mi basta e avanza, grazie» ribatté Wren. La redingote di Tor era enorme e le arrivava fin sotto le ginocchia, ma il suo profumo di monti e di avventure le solleticò piacevolmente il naso. Se la strinse al corpo dal colletto.

Ansel si tormentava la piuma sul cappello mentre guardava le navi con aria trepidante. «Sono ormai alle porte.»

Chapman si voltò verso Wren. «Dovreste tornare subito a palazzo. Il re di Gevra deve essere presentato alla principessa di Eana in sede adeguata, per non parlare del fatto che lei deve indossare il miglior abito da cerimonia e risplendere in tutta la sua bellezza.» Schioccò la lingua. «Non può presentarsi come il ratto di fiume tremante che sembrate ora.»

Wren trattenne l’impulso di spingerlo in acqua. «Certo» mormorò. «Me ne vado subito.»

«È troppo tardi» intervenne Tor. Era molto più alto degli altri e riusciva a vedere più lontano. Non stava guardando la prima nave che trasportava i soldati, ma quella che avanzava subito dietro. Quella piena di belve.

Wren si accigliò. «Quello è…»

«Sì» risposero Ansel e Tor all’unisono.

Il re Alarik stava da solo a prua circondato da belve che gli giravano intorno libere. Era alto e slanciato, e indossava un mantello di un bianco immacolato ornato di pelliccia e broccato d’argento. Aveva la pelle pallida come neve d’inverno, e tra i capelli color del grano estivo risaltava un’unica ciocca scura. Gli guizzava sulla testa come un fulmine e in parte scompariva sotto un’elaborata corona a palco d’argento che gli conferiva l’aspetto di un cervo fiero e sprezzante.

Alle sue spalle, un possente orso dei ghiacci si impennò e gettò un ringhio assordante.

Alarik Felsing restò immobile.

«Il re si porta sempre dietro le sue belve?» Wren non riusciva a staccargli gli occhi di dosso. In Alarik intravedeva una certa bellezza terrificante – una raffinatezza che smentiva la natura brutale che mostrava – ma la sua comparsa inaspettata sul fiume le aveva fatto germogliare dentro un seme di profonda paura.

«Si fida più di loro che dei suoi uomini» rispose Tor, cupo.

Ansel si mise a scalpicciare imbarazzato.

«Be’, è una cosa… inquietante» mormorò Wren.

Alarik alzò di scatto la testa come se l’avesse sentita. Posò lo sguardo sul gruppetto di persone fradicie lungo la riva. Dopo un primo attimo di confusione in cui aggrottò le sopracciglia per cercare di dare un senso a ciò che vedeva, tese le labbra a forma di falce mostrando canini affilati.

Wren si sentì azzannare da quel sorriso fin nelle viscere, era gelido e implacabile come il ghiaccio.
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ROSE




Rose aveva deciso. Avrebbe lasciato Ortha quella sera stessa.

Aveva permesso troppo a lungo a Willem Rathborne di avvelenarle la mente. Non solo lo aveva assecondato, ma l’aveva anche spalleggiato nel suo piano di sterminare le streghe e, malgrado provasse ancora diffidenza nei confronti di alcune, non si sarebbe mai perdonata se i Gevrani fossero sbarcati a Ortha. L’imminente alleanza era una questione delicata che richiedeva diplomazia e attenta negoziazione e, a giudicare dal messaggio agitato indirizzato a Banba, era chiaro che Wren, cresciuta tra stracci e alghe, non sarebbe mai stata all’altezza del compito.

Era giunto il momento di fare un altro scambio.

Se fosse partita quella sera stessa, con un po’ di fortuna, sarebbe riuscita a tornare in tempo per il Ballo di Benvenuto ufficiale o magari per il Banchetto di Gevra previsto per la sera successiva. Era a uno di quei due importanti eventi che aveva intenzione di cambiare il corso del proprio destino. E anche quello del regno.

In spiaggia si era diffusa in fretta la notizia che aveva liberato Rowena la notte precedente.

Rose si accorse che alcune streghe che prima la guardavano in cagnesco ora la salutavano con cenni d’approvazione. Persino Grady le regalò un timido sorriso e Cathal aveva abbassato lo sguardo a terra, quando gli era passata davanti. La cosa che la sorprese di più, però, fu il cambio di comportamento di Bryony, che dopo colazione andò a cercarla portando con sé un cestino colmo di bacche viola acceso.

«Ti avevo giudicata male, Rose Greenrock.» Le porse il cestino. «Vorrei scusarmi con te.»

Rose non si allungò per prenderlo. Per quanto ne sapeva, poteva essere un tranello.

Bryony si mise a scalpicciare in preda all’imbarazzo. «Avevo pensato anch’io di andare a liberare Rowena, ma…»

«Nessuno può sfidare Banba?» la interruppe Rose. «Be’, nessuno può sfidare neanche me.»

«Già, mi pare che abbiate questa cosa in comune.» Bryony si schiarì la gola e lasciò vagare lo sguardo pur di non incrociare i suoi occhi. «Non sapevo che Rowena avesse intenzione di buttarti giù dalle scogliere. Davvero. Le avrei detto di non farlo. So che quello che ti abbiamo fatto la prima sera che sei arrivata qui non è stato carino, ma io non ti ho mai voluta veramente morta.»

Rose inarcò un sopracciglio.

«E va bene, d’accordo. Forse ti volevo morta prima di conoscerti» ammise Bryony, imbarazzata. «Ma eri solo una principessa cattiva, lontana e con la faccia uguale a quella di Wren, e pensavo che trascorressi le giornate in una grande torre da favola a complottare di ammazzarci tutti.»

La vergogna infiammò le guance di Rose. La descrizione di Bryony non era molto diversa dalla realtà, da quello che lei era stata un tempo. Né da quello che aveva sempre desiderato in passato.

«E ti giuro che non sto provando ad avvelenarti. Guarda, te lo dimostro.» Bryony pescò una bacca dal cestino e se la lanciò in bocca. Un rigagnolo di succo le macchiò le labbra mentre masticava. «Visto?»

«Bacche di luna! Ma manca ancora tantissimo a Samhain!» Tilda arrivò di corsa intromettendosi nella conversazione e infilò una mano nel cestino. «Posso prenderne una?»

Bryony le diede uno schiaffetto sulle dita. «Giù le mani! Queste sono un regalo per Rose e, quando si convincerà che non sto cercando di ucciderla, credo che le piaceranno tanto.»

«Non ci sono le bacche di luna a Palazzo Anadawn?» le chiese Tilda.

Rose pensò a tutte le meraviglie che Cam avrebbe potuto preparare con quel frutto dal colore così vivace. «Deve essere una delle poche cose che non abbiamo.»

«Crescono solo al bagliore della luna piena e, quando le mangi, senti tutto l’amore delle stelle che brillano nel firmamento.» Tilda spalancò le braccia come per abbracciare l’aria. «Per questo di solito le troviamo soltanto a Samhain. Assaggiane una!»

«Non festeggiamo il Samhain ad Anadawn» mormorò Rose, prendendo una bacca dal cestino. Con fare incerto ne mangiò un pezzetto e la bocca le si riempì di un intenso sapore asprigno. Avvertì un formicolio sulle labbra e una tiepida gioia le si diffuse in tutto il corpo. «Oh!»

«Visto?» Bryony la guardava con un ghigno soddisfatto. «Adesso sei davvero una di noi.»

Anche Rose le sorrise e una diversa scarica di gioia che non aveva nulla a che fare con le bacche di luna l’attraversò da capo a piedi.
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Molto dopo il tramonto, quando ormai tutte le streghe di Ortha stavano già dormendo, Rose mise in azione il piano di fuga. Se voleva tornare ad Anadawn sana e salva, le sarebbe servito un cavallo. E, per sua fortuna, ce n’era uno in particolare su cui aveva già messo gli occhi.

I sensi di colpa le ribollivano dentro fino a salirle in gola, ma li ricacciò giù e si concentrò sulla corona, la sua corona, mentre andava da Shen. La capanna del ragazzo si trovava ai margini della baia, dove la terra si protendeva nel mare. Lo trovò seduto sugli scogli intento a intagliare un pezzo di legno.

«Oggi ti ho cercata» disse, piegando la testa all’indietro per guardarla in faccia. «Volevo assicurarmi che stessi bene dopo tutto quello che è successo, ma ogni volta che ti ho incrociata eri con qualcuno. E stavi sorridendo. Mi ha fatto piacere vederti così serena.» Un gran sorriso gli fece spuntare quella sua adorabile fossetta, e Rose si sentì male al pensiero che forse, dopo quella sera, non l’avrebbe mai più rivista. Che forse lui l’avrebbe odiata per sempre per quello che stava per fare.

Si sistemò la tunica azzurra. Era quella più decente che era riuscita a trovare tra i vestiti di Wren. Malgrado tutto, voleva essere carina in occasione di quella serata. Voleva che lui la trovasse bella. «Non devi continuare a preoccuparti per me, sai? Non sono così fragile e indifesa come tutti mi considerano qui.»

Shen spalancò gli occhi. «Io non ti considero affatto debole e indifesa, principessa. Al contrario.»

«Comunque sia, non ti ho ancora ringraziato a dovere per avermi salvata.» Rose si mordicchiò le labbra mostrandogli la bottiglia ambrata che aveva trovato sotto il letto di Wren. «Ti andrebbe di venire a fare una passeggiata con me? Magari ci beviamo un po’ di questo.»

Shen inarcò un sopracciglio. «Rum?»

«Sì» rispose Rose in tono sicuro, anche se non aveva la minima idea di cosa contenesse quella bottiglia. Sapeva solo che aveva un odore che le ricordava il fumo di un falò.

«Be’, non dico mai di no al rum.» Shen si alzò senza mai distogliere gli occhi dai suoi. «E, in tutta onestà, principessa, credo che non riuscirei mai a dire di no a qualsiasi tua proposta.»

Faceva fresco quella sera, ma quelle parole le fecero provare una deliziosa scarica di calore in tutto il corpo. «Bene» ribatté con aria timida. «Era ora che tu iniziassi a portarmi il rispetto che mi è dovuto.»

Shen gettò indietro la testa e scoppiò in una risata. Quel suono melodioso danzò a lungo intorno a loro come uno sciame di lucciole, e Rose se lo gustò mentre si avviavano lungo la riva con le mani che quasi si sfioravano. Al chiaro di luna riusciva a godersi meglio il suo profilo… la mascella pronunciata e la fronte ampia, la delicata curva delle labbra che gli conferiva quell’espressione sempre sorridente. Doveva essersi accorto che lo stava osservando, perché si voltò di scatto trafiggendola con lo sguardo. I suoi occhi scuri erano come perle cadute dal cielo della notte. «Cosa c’è?»

Rose improvvisò una risposta. «Tilda mi ha detto che è raro che tu rimanga a Ortha per più settimane di fila. Ha detto che di solito scappi via nel deserto non appena ne hai l’occasione.»

Shen scrollò le spalle. «Ortha è casa mia, ma il deserto mi chiama ancora.»

«C’è qualche particolare… motivo per cui ti stai fermando qui così a lungo, stavolta?»

Le scoccò un sorriso. «Qualcuno dovrà pur salvarti la pelle.»

«Be’, penso di riuscire ad arrangiarmi da sola.» Rose abbassò gli occhi a terra nella speranza che lui non si fosse accorto di quanto si sentiva a disagio.

«Non ne dubito, principessa.» Le si avvicinò, e le mancò il respiro. «In ogni caso ti conviene avere le spalle coperte a Ortha. Possiamo essere amici.»

“Oh.”

“Amici.”

Rose si disse che non aveva importanza come lui la considerasse. Aveva già preso la decisione. Se ne sarebbe andata quella notte. Per non parlare del fatto che lei era fidanzata! Eppure… per qualche strano motivo, quella parola… “amici”… l’aveva ferita. Quello che c’era tra loro non le sembrava un’amicizia, ma qualcosa di più. Qualcosa che non aveva mai immaginato possibile.

«A cosa pensi?» le chiese. «Hai fatto una faccia stranissima.»

Rose buttò fuori un lungo sospiro. «Io… mi stavo solo chiedendo da dove viene la tua catenina.» Puntò il dito verso il filo dorato che lui portava al collo.

«Oh…» Shen si accigliò e se la sfilò da sotto la camicia mostrando l’anello che vi era appeso. Da vicino, si vedeva un’incisione a forma di sole con un piccolo rubino scintillante al centro.

«Ma sei… è un…» Cominciò a farfugliare in cerca delle parole giuste. «Sei fidanzato?»

«Io? No. Questo è… no.» Shen sorrise. «No, non sono fidanzato, principessa.»

Rose si sforzò di non apparire sollevata. «Pensavo solo che… Be’, è un anello stupendo.»

Shen se lo rigirò tra le dita. «Lo indossavo il giorno in cui mi trovò Banba.» Continuò a parlare con voce sommessa mentre se lo rimetteva dentro la camicia. «Mi piace pensare che appartenesse a mia madre.»

Prima di ripensarci, Rose gli prese la mano e gliela strinse forte.

Anche lui strinse la sua e non la lasciò.

Si erano allontanati dal villaggio e dagli occhi indiscreti delle capanne fino a raggiungere un punto in cui la luna inondava gli scogli di un bagliore argenteo e le onde si infrangevano selvagge sulla riva.

«Questo sembra un bel posticino per goderci il rum.» A malincuore, Rose gli lasciò la mano e si mise a sedere sulla sabbia. Si portò la bottiglia alle labbra e bevve un sorso prudente. Provò un intenso bruciore fino alla bocca dello stomaco, dove il liquido si depositò come una brace ardente. «Mmm…»

«Vacci piano, piratessa» disse Shen, sedendosi accanto a lei. «Altrimenti poi stai male.»

Rose gli passò la bottiglia. «Fammi vedere tu come si fa, allora.»

Lui sghignazzò mentre tracannava un lungo sorso.

Rose si sentì travolgere dai sensi di colpa guardandolo bere. Lei non gli disse di andarci piano.

«Non sei affatto come ti immaginavo, sai?» commentò Shen, ridandole la bottiglia. «Ti credevo una tipa fredda.»

«Mi avrai confusa con una principessa di Gevra.» Non appena pronunciò quelle parole, Rose se ne pentì. Non voleva pensare a Gevra quella sera. Bevve un altro minuscolo sorsetto e poi gli restituì la bottiglia.

Il pomo d’Adamo si muoveva su e giù mentre ingurgitava il rum con ancor più avidità.

«Io e Wren siamo amici da anni. Invece conosco te solo da poche settimane, eppure…» Shen posò lo sguardo sul mare, come in cerca delle parole giuste fra le onde. «Eppure mi sembra già di conoscerti quasi quanto conosco lei.» Si voltò a guardarla con la fronte aggrottata. «Non è strano?»

«Forse hai questa sensazione proprio perché conosci bene lei.»

Shen scoppiò in una risata. «Fidati, voi due siete molto diverse. In ogni caso credo che potreste andare d’accordo. Anzi, credo che andrete d’accordo. Prima o poi vi conoscerete, no?»

«Prima o poi.» Rose gli ridiede la bottiglia e poi alzò la testa al cielo. «Non guardavo mai le stelle ad Anadawn. Non sapevo che ce ne fossero così tante.»

«Ti manca il palazzo?»

«Sì e no.» Rose si sorprese della propria sincerità. Forse il rum le stava facendo effetto. O forse l’imminente fuga la rendeva più audace. «Mi manca la mia migliore amica, Celeste. E il cibo, naturalmente.» Fece una risatina. «E i bagni. Intendo i bagni veri e propri, con montagne di schiuma e saponi profumati…» Ammutolì e si mordicchiò le labbra incrociando lo sguardo di Shen. Lui si mise a tossire e provò a smorzare l’attacco di tosse con un generoso sorso di rum.

«Ma, in un certo senso, mi sembra che la mia vita precedente, prima di arrivare qui, sia stata solo un sogno» continuò Rose. «Invece adesso sono sveglia e vedo tutto chiaramente, come non avevo mai fatto prima. Compresa me stessa. È come se… tutto fosse più nitido. Non potrò mai più tornare a essere quella che ero un tempo. E credo che questo sia un bene.» Bevve un altro piccolo sorso, tanto per bagnarsi le labbra. «Anche se, naturalmente, avrei preferito non essere rapita nel cuore della notte.»

Shen si asciugò la bocca con il dorso della mano. «Mi sono mai scusato a dovere per averlo fatto?»

«Mi pare che tu non faccia altro che scusarti per il passato o fare promesse per il futuro» lo punzecchiò Rose. «Comunque, adesso che ho conosciuto Banba, capisco che non hai avuto altra scelta.»

Shen ridacchiò. «Ci sono poche cose che mi fanno paura, ma tua nonna è sicuramente tra quelle.»

«Siamo in due.» Anche Rose si mise a ridere, poi infilò la bottiglia nella sabbia. «Secondo te è strano se ti dico che, in un certo senso, sono felice che sia andata così? Sono felice di aver avuto la possibilità di ammirare le meraviglie del deserto. Di aver visto l’Albero Madre e conosciuto le storie delle streghe. Sono felice che tu mi abbia portata qui a Ortha e che…» Shen si stava sporgendo verso di lei e una ciocca di capelli neri gli scese sugli occhi. Rose non sapeva se fosse per quello che aveva appena detto o per il rum, ma all’improvviso si ritrovarono molto vicini, tanto che quasi si sfioravano con il naso. Lui profumava di brezza marina, una fragranza fresca, selvaggia e indomabile. Lei deglutì. «Sono felice di essere qui con te adesso.»

Shen rimase a fissarla sbattendo le sue folte ciglia scure e Rose era sicura che anche lui riuscisse a sentire il battito impazzito del suo cuore. «Anch’io ne sono felice, principessa.»

Lei si sentì pizzicare le guance. «Mi piace di più quando mi chiami Rose.»

«Rose…» Shen pronunciò il suo nome in tono sommesso e lei si sentì rabbrividire fino nelle ossa.

Lo sguardo di lui si abbassò sulle sue labbra.

«Rose…» sussurrò di nuovo.

Le mancò il fiato quando lo vide avvicinarsi ancor di più.

“Ricorda perché sei qui.”

“Ricorda cosa c’è in gioco.”

Afferrò la bottiglia e la sollevò tra di loro. «Un altro po’ di rum?»

Shen spalancò gli occhi, poi afflosciò le spalle prendendo la bottiglia. «Grazie.»

Rose si mise seduta ben dritta con la schiena per cercare di riprendere il contegno. «Sai cosa mi manca… o meglio, dovrei dire chi mi manca più di quanto avrei mai immaginato?» Si sforzò di parlare in tono spensierato. «Saetta. Pensavo che l’avrei vista più spesso qui a Ortha.»

«Non preoccuparti per lei. È più che felice di starsene in cima alle scogliere a brucare l’erba» disse Shen tra un sorso e l’altro. «E io vado a trovarla tutte le mattine.»

«Secondo me, quella cavalla è il tuo unico vero grande amore.»

«Il Ganyeve me ne ha fatto dono quando era ancora solo una puledra. Un giorno è spuntata dai turbini di sabbia come un’ombra e si è messa a galoppare verso di me. Subito ho pensato che fosse un’illusione ottica per via della luce intensa, ma Saetta è stato un vero e proprio dono del deserto. Ne sono certo.» Shen sorrise a quel ricordo. «Da allora è sempre stata un’amica fedele per me.»

Rose scelse accuratamente le parole che pronunciò a quel punto. «Senza dubbio ti adora anche lei. Per quanto un animale possa adorare il proprio padrone. La cosa strana è che non mi sembra che tu le dia mai dei comandi precisi.»

Shen si sdraiò sulla sabbia puntellandosi sui gomiti. «Perché so come parlarle, tutto qua.»

«Ho saputo che sei un artista nel lusingare a parole sia le cavalle sia le donne.»

Lui inarcò un sopracciglio. «E chi te l’ha detto?»

«Un’amichetta chiacchierona che noi due abbiamo in comune.»

Shen scosse la testa. «Dovevo immaginare che Tilda ti avrebbe raccontato tutti i miei segreti.» Bevve un altro sorso languido. «Ma non sa che il segreto per sedurre Saetta consiste solo in un piccolo sussurro.»

«Ovvero?»

Lui si portò il dito davanti alla bocca con fare scherzoso.

«Dai, prova» lo incalzò Rose. «Magari funziona anche con me.»

Shen si mise a ridere mostrando denti che scintillavano come perle. «D’accordo, principessa.» Si sporse verso di lei e il suo respirò le solleticò la guancia. «Dai, dai, dai.»

Rose sbuffò. «Dai, dai, dai? Cos’è, uno sciocco incantesimo?»

«Forse sapersi rapportare bene con gli animali è un incantesimo. Ma, in realtà, l’ho solo addestrata per anni e anni. Saetta sa che, quando sente quelle parole, è ora di andare.»

«Deve fidarsi molto di te.»

«Non le ho mai dato motivo per non farlo.»

«Be’, allora abbiamo scoperto la differenza tra me e Saetta.»

«Secondo me, ce ne sono anche altre.» Le posò un dito sulla guancia. «Ortha ti ha fatto spuntare le lentiggini, principessa.»

Rose deglutì a fatica. «Non ricordo l’ultima volta che mi sono guardata allo specchio.»

«Sono bellissime» continuò lui, sfiorandole la pelle con delicatezza. «Sembrano formare una costellazione.»

Rose si sentì quasi svenire al suo tocco. «Così puoi leggermi il futuro?»

«Non sono un veggente» ribatté Shen, ritraendo la mano. «Ma spero che tu ti sentirai presto a casa qui. E sappi che sei…» Ammutolì e indugiò qualche istante.

Rose lo guardò. «Tra amici?»

Lui ridacchiò con aria mesta. «Se è quello che vuoi…»

«A me… questa non sembra per niente un’amicizia» si azzardò a ribattere.

Shen si passò una mano tra i capelli. «No. Neanche a me… Prima volevo solo dire che ci sono per te. In qualsiasi modo tu intenda il nostro rapporto.»

“Oh…” Un formicolio che non aveva nulla a che fare con il rum le danzò lungo tutto il corpo.

Cercò di non pensare a quanto lui l’avrebbe odiata il mattino seguente, né a tutto quello che si stava per lasciare alle spalle. Avrebbe avuto la possibilità di vivere come aveva sempre sognato in quel posto, dove l’avventura si intrecciava con l’amore, e la libertà, la vera libertà, arrivava dal mare per baciarla in viso ogni mattina. Si schiarì la gola. «Finalmente parli come un fedele suddito.»

«Se è quello che vuoi che io sia per te…» Shen le si avvicinò di nuovo. «Comunque, per essere felice mi basta sapere che hai deciso di non essere più arrabbiata con me per sempre.» Ormai parlava biascicando le parole, perché il rum cominciava a fare effetto.

Rose appoggiò la testa alla sua. Aveva deciso di concedersi quel momento solo perché sapeva che presto se ne sarebbe andata. «Oggi ci siamo presi una tregua.»

Shen si abbandonò a una risata sommessa e lei la sentì rimbombare nelle ossa. «Ma non era quella di ieri una tregua?»

«Infatti. Da domani ricomincia il per sempre.»

«Allora brindiamo a domani!» esclamò lui, bevendo un altro lungo sorso. «E a tutti i giorni che seguiranno.»

Una volta finito il rum, Shen cominciò ad avere le palpebre pesanti. Rose gli avvolse bene il mantello intorno al corpo e l’aiutò a sdraiarsi sulla sabbia. Rimase con lui fino a quando non si addormentò, poi piegò il messaggio di Wren e lo infilò nel collo della bottiglia vuota, così al risveglio lui l’avrebbe notato di certo.
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Mentre scalava le Scogliere Sussurravento, Rose non si guardò mai indietro. Dopo ore e ore di pratica, i suoi piedi sapevano dove posarsi ed era molto più veloce e ardita. Le sarebbe piaciuto che Shen l’avesse vista compiere quell’impresa. Una volta arrivata in cima, avanzò un po’ carponi e poi si sdraiò nell’erba col viso rivolto a quelle stesse stelle che poco prima aveva ammirato con lui. Sentiva i fili del destino che la strattonavano per riportarla ad Anadawn.

Da Wren.

Sapeva di non avere molto tempo, ma aveva superato le scogliere e non si sarebbe più fermata davanti a niente. «Io sono Eana, Eana è me» sussurrò prima di rialzarsi.

Saetta sembrò felice di vederla e le strusciò il muso sulla mano mentre Rose la conduceva fuori da un capanno. Sul prato cominciò a soffiare una brezza fredda, quando montò in groppa alla cavalla. «Portami a casa, ad Anadawn, Saetta.» Avvolse le dita nella criniera per reggersi e non rischiare l’osso del collo, e solo allora sussurrò: «Dai, dai, dai».

Saetta partì al galoppo come un fulmine, trascinandola via con sé nella notte.
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Quella sera a Eshlinn soffiava un’insolita brezza fredda, mentre Wren sedeva su una panchina del roseto. Sembrava quasi che i Gevrani avessero portato con sé il gelido inverno del Mare Senzasole. Le folate le graffiavano le guance e la luna argentea splendeva alta in cielo. Ormai era quasi di nuovo piena. L’arrivo del re Alarik la mattina precedente aveva gettato il palazzo nel caos. I domestici correvano in continuazione avanti e indietro dalle stanze dell’ala in cui alloggiavano gli ospiti, e i cuochi lavoravano giorno e notte.

Chapman era andato così nel panico da scordarsi completamente del programma di Rose. Wren non l’aveva più visto dal giorno prima, quando l’aveva definita un ratto di fiume e l’aveva rispedita nella sua torre. Aveva fatto ciò che le era stato detto ed era rimasta chiusa in camera per tutto il tempo, sprofondando a sua volta sempre più nel panico.

Willem Rathborne stava ancora lottando tra la vita e la morte, e ora il re Alarik era a Palazzo Anadawn. Le sembrava di avere addosso le fauci di Gevra, pronte ad azzannarla come quelle di un orso famelico. Tutta quella tensione l’aveva spinta a scendere nei giardini, nella speranza che qualche boccata di aria fresca l’avrebbe aiutata a escogitare un altro piano nel bel mezzo di quel tornado di terrore. Ma il freddo le penetrava nelle ossa e, sotto gli scheletri spogli dei cespugli di rose della sorella e lo sguardo afflitto di una stemmastella solitaria appollaiata in cima a un pergolato poco lontano, Wren si sentiva disperata come non mai.

I Gevrani erano arrivati e, se si fosse tenuto il matrimonio di lì a tre giorni, i loro soldati avrebbero attaccato le streghe, che sarebbero morte tra grida atroci senza nemmeno sapere quanto Wren soffrisse per averle deluse. Il pensiero che Banba e Thea sarebbero morte su quella spiaggia battuta dal vento era insopportabile. Si lasciò cadere la testa tra le mani e serrò forte gli occhi, ma non riuscì a trattenere l’improvviso scoppio di lacrime, paura e frustrazione che la travolse come un’onda gigantesca.

«Credo di non farcela più, Banba» mormorò tra i singhiozzi. «Mi dispiace. Mi dispiace tanto.»

Per un lungo istante risuonò soltanto il ritmo irregolare del suo respiro e il ticchettio fioco delle sue lacrime. Poi il vento cambiò, anche se quasi impercettibilmente, e Wren avvertì qualcosa di soffice e caldo che le accarezzava le gambe. Abbassò le mani e si accorse che Elske si era accoccolata ai suoi piedi, la testa inclinata in un’espressione preoccupata.

«Ciao, dolcezza» farfugliò Wren tirando su col naso. «Cosa ci fai qui?»

Come in risposta, Elske le posò la testa in grembo e le strusciò il muso sulla gonna. Wren le diede una grattatina dietro le orecchie, perdendosi nel soffice pelo bianco e negli occhioni chiari della lupa. Pian piano, le lacrime si asciugarono. Per la prima volta da quando aveva visto quelle terrificanti navi avanzare lungo il Linguargento, le sembrò di riuscire a respirare di nuovo. «Come vorrei che tutti i Gevrani fossero creature adorabili come te» mormorò.

Quando alzò lo sguardo oltre i cespugli e l’orribile statua del Protettore, vide Tor che vagabondava ai margini del roseto. Camminava con le mani giunte dietro la schiena e gli occhi puntati sugli stivali, come se ci si stesse specchiando dentro. Al bagliore argenteo della luna, sembrava più una divinità che un soldato, alto e massiccio, vestito in modo impeccabile, la linea della mascella scolpita quasi con perfezione assoluta. Mentre con lei c’era la sua amata lupa, che ancora le teneva il muso in grembo, per darle il conforto che lui non poteva offrirle. Di certo non sotto le finestre indiscrete del palazzo.

Il freddo nelle ossa svanì di colpo. «Me l’hai mandata qui come regalo di nozze anticipato?» gli gridò. «Davvero, Tor, non dovevi.»

Il soldato ridacchiò. «Sopravvalutate la mia generosità.»

Wren rivolse di nuovo l’attenzione a Elske, cercando di non pensare troppo al fatto che probabilmente lui l’aveva osservata nel suo momento di maggior debolezza, mentre piangeva da sola nel roseto. «Come posso fare a convincerti?» ribatté, sforzandosi di dare un tono leggero alla conversazione. «Sono disposta a ricambiarti con tutti gli alci selvatici di Eana. Mangerai da re per i prossimi dieci anni. Potrai appendere le loro teste alle pareti di casa e usare le corna come stuzzicadenti.»

«Per quanto sia allettante l’idea di avere la casa piena di carcasse di alci, temo che non riuscirò mai ad abbandonare Elske» ribatté Tor con un sorriso raggiante mentre si avvicinava. «Sarebbe come pugnalarmi al cuore.»

«Che tragico» commentò Wren, ma anche lei stava sorridendo.

Tor si soffermò accanto alla statua e affondò le mani nelle tasche mentre osservava le scie di lacrime che le rigavano il viso.

Wren abbassò gli occhi, imbarazzata. Non piangeva davanti a qualcuno da quando era bambina, non era successo neanche quando l’estate prima era caduta dagli scogli mentre si allenava con Shen e si era rotta la caviglia. Aveva solo serrato i denti per sopportare il dolore, mentre gli altri la riaccompagnavano a riva zoppicante, e aveva morso forte un cuscino quando Thea le aveva riaggiustato le ossa, a una a una.

«Il re Alarik rappresenta una minaccia terrificante solo per i suoi nemici.» La voce di Tor la risvegliò da quel ricordo. Nel frattempo si era avvicinato e il calore del suo corpo riscaldò delicatamente l’aria intorno a loro. «Non dovete temerlo. Per lui, niente conta di più della sua famiglia, e presto voi ne farete parte.»

Wren alzò lo sguardo verso il soldato. Tor aveva frainteso il suo dolore, ma invece di farle pressione, aveva deciso di provare a lenirlo. Prima con la lupa e poi con quelle parole.

«Non ho paura del tuo re.» Non sapeva se quell’affermazione fosse vera o no, ma era sicura che aveva poco a che fare con l’ansia che le era montata dentro. La situazione era molto più grave e complessa di quanto Tor potesse immaginare. «E io non faccio parte della sua famiglia.» Se pensava che un giorno lei avrebbe provato qualcosa di diverso dalla repulsione più profonda nei confronti di Alarik Felsing, non la conosceva per niente.

Tor inarcò le sopracciglia. «Pensavo che fosse per quello che…» Ammutolì quando la vide fare una smorfia. «Perdonatemi. La mia intenzione era solo quella di rassicurarvi.»

«Temo che sia stato uno sforzo inutile.»

«Siete preoccupata per il Veciré?» le chiese, incerto. «Sono arrivati anche dei guaritori da Gevra. Di sicuro riusciranno a dare qualche…»

«Basta, ti prego» lo interruppe Wren.

Era esattamente quello che non aveva bisogno di sentirsi dire. Che Rathborne era più vicino alla vita che alla morte. Che i Gevrani erano arrivati giusto in tempo per salvare lui e condannare lei. Da lì a poco, il matrimonio l’avrebbe travolta trascinandola in una nuova vita, in una terra straniera, senza il suo trono. Senza la sua gente. «Non ho voglia di parlarne. Non ho voglia di parlare di niente.» Affondò il viso nel pelo di Elske e si crogiolò nel suo inebriante profumo di monti. «Ho solo voglia di coccolare la tua lupa.»

Tor indietreggiò di un passo. «Come desiderate» mormorò.

Il silenzio tra di loro si gonfiò come una bolla, e la stemmastella solitaria fece ritorno alla sua torre quando una brezza pungente scompigliò i cespugli di rose. Wren si strinse il mantello al corpo, ma il freddo le faceva battere i denti.

«C’è un posto a Gevra dove non arriva mai l’inverno» esordì Tor in tono calmo. Wren alzò la testa verso di lui. «È nascosto tra le colline a nord, a un intero giorno di viaggio dal villaggio più vicino, ma ne vale davvero la pena. Valle Turcah è un luogo di rara bellezza. Là la terra è profonda e verde come il vostro sguardo.» Deglutì forte. I suoi occhi solitamente cupi si erano placati e sembravano due perle d’argento rischiarate dalla luna. Wren provò un’ondata di calore e le arrossirono le guance. «Vi piacerà molto» aggiunse lui con convinzione. «Il sole splenderà su di voi ogni volta che sentirete nostalgia di casa.»

Lei lo guardò con un sorriso triste. «La fai semplice tu.»

«Ve lo assicuro» insistette lui, in tono quasi supplichevole.

Wren scosse la testa. Non le sarebbe bastata una valle amena per risolvere il guaio in cui si era cacciata, ma non poteva dirglielo, per quanto non desiderasse altro con tutta se stessa. «E che rimedio proponi contro una vita intera a fianco del principe Ansel?» gli chiese invece.

Tor espirò dal naso e un’espressione di sollievo gli illuminò il viso, quando comprese il significato di quella domanda, ovvero che lei era legata ad Ansel per dovere, non per amore. «Il principe Ansel è una persona buona, vi tratterà bene.»

«E se io non volessi la bontà? Se volessi la passione? La libertà? E se io volessi…» Lasciò la frase sospesa nell’aria.

In cuor suo disse: “Eana”. Urlò: “Eana” tra sé. Wren aveva sempre e solo desiderato quello. Se lo ripeté per l’ennesima volta mentre si sentiva mancare il fiato e l’atmosfera tra di loro si faceva sempre più rovente. Abbassò lo sguardo sulle mani pensando a Banba così lontana, in attesa della vita che lei le aveva promesso. «Non mi basta.»

Tor fece per allungare una mano verso di lei, poi si fermò, la strinse a pugno e se la piantò su un fianco. «Ci sarà anche Elske a Grinstad» disse con voce roca.

Wren capì subito cosa intendeva. Dove c’era Elske, c’era anche il suo padrone. Le stava offrendo un’ancora di salvezza, un buon motivo per andare all’altare e legarsi ad Ansel. Ma lei era destinata alla corona, anche se in certi momenti avrebbe tanto voluto che non fosse così. Nelle ultime settimane, in quelle lunghe notti silenziose e solitarie, si era spesso ritrovata a sognare una vita più semplice in un luogo più sicuro, lontana dal pungolo costante della nonna che la spronava verso il trono.

«Ci vuole coraggio per affrontare l’ignoto» continuò Tor, quando lei non replicò. «E, da come vi conosco, Vostra Altezza, a voi di certo non manca.»

Coraggio. Quella parola spuntò come una zattera di salvataggio in mezzo a una burrasca. Tor aveva ragione. Wren era andata ad Anadawn portandosi dietro tutto il coraggio delle streghe. Era la nipote di Banba Greenrock, la strega più feroce che avesse mai conosciuto, che aveva affidato a lei, e solo a lei, il futuro delle streghe. Non le aveva insegnato a rassegnarsi alla prima avvisaglia di pericolo, né a desistere di fronte agli imprevisti.

Wren sollevò la testa e incrociò lo sguardo tenero di Tor, dicendogli finalmente la cosa più vera che sapeva. «Hai ragione, soldato. Non c’è niente di peggio che vivere una vita da codardi.»

Ecco perché si sarebbe presa la corona per cui era andata fin lì, a qualunque costo.
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ROSE




Saetta era più veloce di quanto ricordasse, tanto che i suoi zoccoli sfioravano appena il terreno. Se Rose non avesse visto le nuvole di polvere che si alzavano da terra mentre sfrecciavano nella notte, di sicuro avrebbe pensato che stessero volando. Se ne stava aggrappata per non venire sbalzata via, la criniera le frustava il viso e il vento galoppava accanto a loro.

Quando raggiunsero la Selva del Pianto, Saetta rallentò a passo d’uomo e abbassò la testa in segno di deferenza. Rose strinse le cosce per spronarla a proseguire, ma la cavalla avanzava lenta e cauta, come se nella foschia ci fosse qualcosa che le intimava di fermarsi.

O, forse, qualcuno.

Ben presto, i semi splendenti andarono incontro a Rose nel bosco, e uno le si posò sulla guancia. Era un nuovo ricordo, ma non meno atroce degli altri che aveva già visto. Una strega tempesta dai capelli corvini scagliava vortici di vento verso l’esercito del Protettore in avanzata, gettando robusti soldati giù da cavallo. Rideva vedendoli volare in aria come bambole di pezza, ma all’improvviso dall’alto scese un pugnale lanciato con mira mortale che le trafisse il collo. Un fiotto di sangue le schizzò fuori dalla bocca mentre si accasciava e una scarica di fulmini le scoppiettò sulle dita nell’esalare l’ultimo rantolo.

Quando Rose si riprese dalla visione, si accorse che si era afferrata la gola, come se avesse sentito sulla propria pelle il punto esatto in cui il pugnale aveva trafitto la strega. Ma era solo un’illusione di quel bosco, in cui ricordi e realtà si mescolavano e confondevano mentre le anime scendevano su di lei come gocce di pioggia. D’un tratto provò una grande nostalgia di Shen e della sua presenza costante in groppa dietro di lei, della sicurezza delle sue mani intorno alla vita. Ora poteva contare soltanto sul proprio coraggio, così parlò con voce squillante, usandola come scudo.

«Sono una di voi!» gridò Rose al bosco, agli alberi ondeggianti e ai semi che le fluttuavano intorno, agli spiriti delle streghe che aleggiavano nella foschia. «Ho visto le vostre storie e provato il vostro dolore sulla mia pelle. Non intendo far del male alle streghe. Né oggi né mai. Vi prego, lasciatemi passare.»

Il bosco ammutolì, come per ascoltarla. A passo lento e tranquillo, Saetta proseguì e, a quel punto, i semi presero a fluttuare intorno a loro come lucciole, senza andare a posarsi su di lei. Rose si abbandonò a un sospiro di sollievo. Se era sopravvissuta a quel luogo sinistro da nemica delle streghe, questa volta, come amica, ci sarebbe riuscita di nuovo.

Dopo quella che sembrò un’eternità, raggiunsero i margini del bosco, dove l’Albero Madre si protendeva verso il cielo, imponente e impavido di fronte al logorio del tempo. Al di là, il sole stava sorgendo sul Deserto Ganyeve. Quando passarono accanto all’enorme albero, Rose venne colta dal desiderio improvviso di appoggiare un palmo sulla corteccia per rendere omaggio a Ortha Stemmastella, l’ultima regina strega di Eana. Per dirle che presto un’altra strega sarebbe salita al trono e avrebbe governato quella terra in sua memoria.

Rose spronò Saetta verso l’Albero Madre e, chinando la testa, posò una mano sul tronco. Le sembrò di sentirlo muoversi, come se stesse respirando, come se la stesse studiando. L’aria divenne più calda e una brezza leggera le pizzicò i lobi. Rose alzò gli occhi per sbirciare tra i rami e sussultò. Il seme più grosso che avesse mai visto stava scendendo dalle fronde, l’anima di Ortha Stemmastella, luminosa e luccicante come una stella.

Senza riflettere, Rose allungò una mano per raccoglierlo sul palmo. Si irrigidì, aspettandosi di venire sbalzata in un altro ricordo, ma non accadde nulla. Era ancora in groppa a Saetta, ai margini del bosco. Il vento fischiava tra gli alberi e l’alba stava spuntando con meravigliose pennellate color ambra e rosa.

Stava per aprire la mano e liberare l’anima, quando un grido terrificante squarciò l’aria. Un uomo con un’armatura argentea spuntò da dietro il tronco dell’Albero Madre e si precipitò verso di lei. Era alto e massiccio, con il mento largo e le sopracciglia folte. Rose non aveva mai visto il luccichio dei suoi occhi crudeli, ma lo riconobbe immediatamente perché i suoi ritratti erano ovunque a palazzo.

Era il Grande Protettore.

«MUORI, STREGA!» Sputacchiò della saliva mentre le si scagliava contro. «ODIOSA, LURIDA CREATURA!» Rose riconobbe la spada che brandiva nell’istante in cui l’abbassò su di lei. La tanto venerata Sanguis Bellum, che veniva custodita sottochiave ad Anadawn, confermò i suoi sospetti. Urlò ritraendosi di scatto e così cadde da cavallo finendo a terra.

Sgattaiolò via carponi dall’uomo che aveva adorato per tutta la vita, l’uomo che ora la inseguiva a lunghe falcate, il viso deformato dalla rabbia e dalla sete di sangue.

«Aiuto!» gridò Rose agli spiriti del bosco. «Vi prego, aiutatemi!»

Ma non c’era nessun essere vivente che potesse sentirla. Persino Saetta era scomparsa, e non si vedeva nemmeno più l’Albero Madre alle spalle della sagoma minacciosa del Protettore, che adesso torreggiava sopra di lei. Le sue parole risuonarono piene d’odio, quando sollevò la spada. «È arrivata la tua fine, Ortha Stemmastella. Che la tua anima e quella di tutte le streghe muoia con te.»

Rose sussultò nel vedere la spada piombare giù. Un sibilo riempì l’aria e la lama le passò vicino all’orecchio sinistro. Risuonò l’orribile rumore di acciaio che squarciava carne, sangue e ossa, e poi una voce sconosciuta gridò accanto a lei.

Si voltò di scatto. Una donna che aveva il viso identico al suo giaceva a terra con la Sanguis Bellum conficcata nel petto, in una pozza di sangue che penetrava nella terra non appena le sgorgava dal corpo.

I suoi occhi smeraldo guardarono oltre Rose, verso l’uomo che ancora torreggiava sopra di lei. «Le nostre anime non moriranno mai.» Le ultime parole le uscirono di bocca in un debole rantolo, ma il terreno tremò quando le pronunciò. «Un giorno, le streghe si riscatteranno e i fiumi di Eana si tingeranno del vostro sangue.»

Il Protettore gettò indietro la testa in una risata e, senza riflettere, Rose si scagliò contro di lui per soffocargli in gola quel fragore insopportabile. Le sue mani brancolarono nel vuoto e piombò a terra sbattendo forte le ginocchia. Alzò la testa per guardare negli occhi quell’uomo crudele, ma vide soltanto il ramo di un enorme salice piangente. Il Protettore era scomparso. Rose si guardò intorno e si accorse che anche il corpo di Ortha Stemmastella non c’era più. Era di nuovo sola.

Con grande sollievo si rese conto che era stato solo un ricordo. Il peggiore in assoluto. Si lasciò cadere ai piedi dell’Albero Madre e si mise a singhiozzare. Per Ortha Stemmastella e per sua madre, per tutte le streghe che sarebbero potute restare in vita se le cose fossero andate in modo diverso, in modo più giusto.

Saetta, che fino a quel momento era rimasta in disparte, tornò al suo fianco e con delicatezza le strusciò il muso contro la spalla come per dirle: “È passato tutto”.

Rose tremava quando si rialzò. Appoggiò la fronte sul tronco e fece una promessa all’anima di Ortha Stemmastella. «Quando tornerò a casa, cambierò ogni cosa a Eana» sussurrò. «E, quando sarò regina, governerò a nome di tutte le streghe all’insegna della tua eredità.»

Ancora tremante, tornò in groppa a Saetta con il cuore pieno d’odio per l’uomo che le avevano insegnato a venerare. Lui non era un eroe. Non era altro che un miserabile crudele e abietto che aveva ucciso senza sosta e senza pietà per ottenere un potere che non avrebbe mai potuto avere davvero.

Mentre solcava le dolci dune del Deserto Ganyeve, si sforzò di non pensare più al Protettore, ma non riusciva a togliersi dalla mente il viso di Ortha Stemmastella, né l’espressione terrorizzata in quegli occhi smeraldo così simili ai suoi.

[image: Ornamento di separazione]

Per fortuna, nel deserto regnava il silenzio e Rose fu grata di quella tranquillità. Confidava che Saetta sapesse dove andare, ma dopo alcune ore sotto il sole cocente, ancora non si vedeva il monte dorato in cui lei e Shen si erano riposati all’andata.

«Alle grotte, Saetta» la incalzò nel tono più autoritario che le permetteva la gola dolorosamente arsa e stretta dal panico. «Dobbiamo ripararci dal sole!»

La cavalla non diede alcun segno di averla sentita e continuò a galoppare nella distesa sconfinata. Rose aveva fiumi di sudore lungo la schiena e sotto le ascelle. Si sentiva ribollire per l’afa e il sole stava ancora salendo in cielo. Se non avessero trovato presto riparo, era sicura che sarebbe morta per il calore.

E poi vide qualcosa. Un boschetto scintillante subito oltre la duna successiva. Gli alberi si stagliavano contro la sabbia con le loro fitte fronde invitanti. Le parve anche di sentire uno sciabordio d’acqua e di intravedere gocce appese alle tenere foglie dei rami.

«Saetta! Da quella parte!» gracchiò spronandola. «Veloce!»

La cavalla gettò indietro la testa e proseguì nella direzione opposta.

«Dai, dai, dai!» sibilò Rose con il dito puntato. «Non vedi quegli alberi?»

La cavalla piantò gli zoccoli nella sabbia e si fermò.

Rose le diede qualche colpetto sul fianco. «Che diavolo ti prende? VAI!»

Ma Saetta rimase immobile come una statua e la fissava di lato con un occhione color nocciola.

«D’accordo» sbuffò Rose. «Tu resta pure qui. Io vado a riposarmi all’ombra.»

La cavalla gettò un nitrito allarmato quando Rose smontò e poi le si piazzò davanti come per impedirle di passare.

«Oh, no! Non provarci nemmeno! Sto schiattando dal caldo e mi devo riposare. E questo vale anche per te!» Rose la superò. «Caspita, sei proprio testarda come il tuo padrone» borbottò mentre proseguiva verso l’oasi a piedi. Ma a ogni passo, quest’ultima sembrava allontanarsi sempre più.

Strano.

Rose andò avanti, camminando sempre più svelta, in preda alla disperazione. Gli alberi presero a ondeggiare, il che era ancora più strano. Non soffiava un filo di vento nel deserto, non c’era un attimo di tregua da quell’afa piatta.

«Oh, no…» Provò un tuffo al cuore, quando capì. Era stata ingannata da un miraggio. Non c’era nessuna oasi, nessun boschetto. I suoi occhi le avevano giocato un brutto scherzo. Come era stata sciocca!

Era così intenta a rimproverarsi che non si accorse della sabbia che tremolava ai suoi piedi. Perse l’equilibrio e cadde con un grido soffocato. Provò invano a rialzarsi. Le dune non si stavano solo muovendo, stavano vorticando in cerchi sempre più ampi, più veloci, più profondi. E, all’improvviso, cominciarono a trascinarla giù, sempre più giù, giù…

Rose spalancò la bocca per urlare, ma le si riempì di sabbia. Agitò le braccia nel tentativo di tornare in superficie, ma era intrappolata in quel gorgo del deserto determinato a inghiottirla.

Si ritrovò ad annaspare quando la sabbia le riempì anche il naso strappandole via le ultime energie. Sollevò una mano verso il cielo in un gesto disperato e, proprio quando il deserto stava per inabissarla, sfiorò qualcosa di solido. Ci si aggrappò con tutte le forze, affondando le dita in una familiare criniera nera.

Con un nitrito risoluto, Saetta la strappò alle fauci del Deserto Ganyeve. I suoi zoccoli erano saldi sulle Sabbie Inquiete e con passo deciso trascinò Rose al sicuro. Quando fu di nuovo sul terreno stabile, Rose cominciò a tossire e a sputare sabbia, poi con l’ultimo briciolo di energia che le restava montò in groppa alla cavalla. Quando sfrecciarono via al galoppo verso un monte dorato che si ergeva in lontananza, Rose strinse le braccia intorno al collo di Saetta e scoppiò a piangere, piena di gratitudine per quell’animale che le aveva appena salvato la vita.
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WREN




Wren indossò un abito dorato per il Ballo di Benvenuto ufficiale. Era il primo dei tre grandi eventi in programma, che sarebbero culminati con il matrimonio tra lei e il principe Ansel e, anche se non aveva alcuna intenzione di arrivare a quella cerimonia, e men che meno al Banchetto di Gevra che si sarebbe tenuto il giorno prima delle nozze, voleva comunque apparire al meglio quella sera.

Dopotutto, lei era la principessa ereditaria di Eana. Più o meno.

Aveva rinnovato l’incantesimo con meticolosa precisione quel pomeriggio, rimuovendo tutte le lentiggini sul naso e le ciocche color miele tra i capelli, prima che Agnes arrivasse ad aiutarla a indossare l’abito. Era davvero un capo meraviglioso. Il corpetto era realizzato con raffinato pizzo nero e dorato, e la gonna le ricadeva tutt’intorno come una morbida cascata di raggi di sole. Ben presto, però, quell’opera d’arte di sartoria si rivelò uno strumento di tortura e ogni parte del corpo le venne schiacciata e strizzata, tanto che si ritrovò il seno così alto da poterci quasi appoggiare sopra il mento. Agnes le aveva acconciato i capelli in modo che alcuni boccoli scuri le scendessero graziosamente lungo la schiena. E le aveva ravvivato le guance con delicata cipria e la bocca con un lucidalabbra rosato della stessa tonalità. Le aveva truccato anche le palpebre di un bronzo scintillante che faceva risaltare ancor di più i suoi occhi verdi. Quando andò a guardarsi allo specchio, agghindata dalla testa ai piedi, quasi non si riconobbe.

Era davvero… be’, incantevole. Il pugnale che, senza farsi notare, si era infilata nel fianco del corpetto accanto alla saccoccia, la faceva sentire di una bellezza letale, e fu questo pensiero a farla sorridere. Dopo la conversazione della sera prima con Tor nel roseto, aveva deciso di riprendere in mano il proprio destino. Quella sera, mentre i nobili di Eana sarebbero stati occupati a ballare e a socializzare con i Gevrani, lei si sarebbe eclissata per andare a sferrare il colpo mortale a Rathborne, rapido e silenzioso.

Un paese in lutto per la morte dell’adorato Veciré non avrebbe potuto festeggiare un matrimonio a palazzo dopo due giorni. Al suo posto avrebbero celebrato un funerale e, buttando all’aria gli astuti piani di Alarik Felsing, Wren avrebbe ripristinato l’incoronazione che le era dovuta e avrebbe preso il controllo di Eana. Una volta regina, con pieno potere sul proprio destino e su quello del regno, non ci sarebbe stata nessuna alleanza con i Gevrani. Li avrebbe rispediti nella loro terra senza sole con quel re brutale e le sue terrificanti belve.

Agnes indietreggiò per ammirarla. «Oh, principessa Rose, voi siete davvero il gioiello del nostro regno!» esclamò, emozionata. «Immagino che il re Alarik invidierà suo fratello quando vi vedrà questa sera.»

«Quasi quasi lo invidio anch’io.» Wren fece frusciare la gonna avanti e indietro. «Che visione meravigliosa.»

Senz’altro aveva un aspetto molto migliore rispetto al giorno precedente, quando Alarik l’aveva vista tremante e inzuppata come un ratto di fiume. Wren aveva scelto l’abito più bello di Rose per rimediare a quell’orribile prima impressione. Una volta che Chapman si fosse rilassato nel vederla risplendere come il sole e il gelido re di Gevra fosse stato occupato con i festeggiamenti della serata, sarebbe sgattaiolata via e si sarebbe intrufolata nella camera da letto di Rathborne.

Salvo imprevisti, sarebbe riuscita a tornare in tempo per ballare qualche valzer.

[image: Ornamento di separazione]

La sala da ballo di Anadawn incantava i sensi. Era un salone enorme nel cuore del palazzo con finestre ad arco che davano sui giardini più belli di tutta Eshlinn. Le pareti traboccavano di meravigliose opere d’arte e cornici dorate scintillavano fino al soffitto, ovvero una cupola di vetro che offriva la vista spettacolare della volta celeste. Quella sera, le stelle spargevano girandole di luce argentea sul pavimento, mentre all’interno i candelabri ardevano sfavillanti diffondendo un bagliore surreale per il salone. Tra i cortigiani riuniti brulicavano domestici armati di vassoi colmi di pane e formaggi e insaccati a fette, brocche di vino inebriante e coppe spumeggianti di gelofrizz.

I menestrelli stavano già suonando sulla balconata quando Wren entrò nel salone. Alcuni cortigiani di Anadawn agghindati in pompa magna si inchinarono per salutarla e, nello stesso momento, Celeste si fece largo tra loro per correrle incontro con un lungo abito color zaffiro. Graziosi fermagli dorati le domavano i ricci che di solito le scendevano sul viso e aveva le labbra dipinte di un rosso cremisi scuro.

«Rose! Eccoti!» esclamò, trafelata. «Perché mi hai evitata ultimamente? Mi sembra che sia passata un’eternità dall’ultima volta che ci siamo viste!»

Wren si irrigidì senza rendersene conto. Non le stava così vicina dal giorno in cui l’aveva stregata al lago e ora era terrorizzata che un’unica parola sbagliata avrebbe potuto smuovere in lei qualche sospetto, tanto da rompere l’incantesimo. Si sforzò di sorriderle. «Scusami tanto, temo di essere stata occupata con Ansel» disse con disinvoltura. «L’amore vero porta via molto tempo.»

Celeste inarcò un sopracciglio. «Ma senti come parli! Non puoi esserne già innamorata, giusto? Lo conosci solo da poche settimane.»

«Cosa posso dirti? Quando è palese, è palese.»

Il sorriso di Celeste svanì di colpo. Si avvicinò un po’ di più a Wren. «Quando è palese, è palese» ripeté, più tra sé che rivolgendosi a lei.

Wren indietreggiò di un passo e Celeste aprì la bocca per dire qualcosa, ma per fortuna venne interrotta da Chapman, che si stava precipitando verso di loro con una raffinata redingote verde. «Cosa fate qui da sole a cianciare come due comari al mercato?» Contrasse il viso in una smorfia mentre agitava in aria il rotolo di pergamena. «Per amor del cielo, andate a socializzare!»

Mandò via Celeste verso un gruppetto di nobildonne di Gevra che stavano ridendo sguaiatamente accanto alla pista da ballo. «Socializza!»

Poi si voltò verso Wren e la punta della sua penna d’oca le solleticò il naso quando gliela puntò in faccia. «È di importanza fondamentale che questa sera facciate una buona impressione, Rose. Il Veciré ci conta!»

Wren gli scoccò un sorriso. «Farò in modo che sia una serata memorabile.»

Proprio in quell’istante le porte si spalancarono per dare il benvenuto ad altri ospiti, e i soldati di Gevra avanzarono nel salone con le belve legate a catene di ferro. Lupi grigi, leopardi bianchi e inquiete tigri delle nevi scandagliavano la folla con occhi vigili e zanne che scintillavano dorate alle fiamme dei candelabri. I nobili di Eana trasalirono e indietreggiarono inorriditi, alcuni deboli di cuore posarono le coppe e si allontanarono in fretta e furia.

«Per il Grande Protettore!» esclamò Chapman con il fiato mozzo. Gli tremavano i baffi.

Wren gli gettò un’occhiata di sbieco. «Che c’è, Chapman? Non avevi invitato anche le belve?»

Era impallidito. «Pensavo che il veto di portarle qui fosse implicito data la natura stessa dell’evento» farfugliò con voce soffocata.

Wren sbuffò. «Allora credo che tu sappia ben poco dei Gevrani.»

Lui le scoccò un’occhiataccia fulminante.

«Oh, su con la vita!» esclamò Wren, allegra. «Magari anche le belve sanno ballare.»

In cuor suo, era contenta di quella distrazione imprevista. Quella sera voleva attirare meno attenzione possibile, soprattutto da parte di Celeste. E se il ringhio minaccioso di un lupo o il ruggito roboante di una tigre le avrebbero permesso di svignarsela senza farsi notare, tanto meglio.

I soldati di Gevra non davano segno di accorgersi del terrore che seminavano o forse semplicemente non se ne curavano. Avanzarono con viso austero tra i cortigiani che si stavano intrattenendo, senza badare alla musica vivace e ai vassoi di cibo che giravano tra gli invitati. Alla fine si posizionarono lungo le pareti del salone, ognuno tenendo una mano sulla testa della propria bestia e l’altra sull’impugnatura scintillante della spada.

Non appena Tor entrò, trovò subito Wren con lo sguardo. La squadrò dalla testa ai piedi e serrò la mascella. Per un brevissimo istante, sembrò mangiarla con gli occhi. Wren sentì un gran calore salirle dalle dita dei piedi fino alle guance. Arrossì all’improvviso, anche lei travolta dal desiderio.

«La musica…» borbottò Chapman, girando i tacchi. «Che il Protettore ci salvi! Perché si è fermata quella maledetta musica?» Si precipitò verso i menestrelli continuando a borbottare, ma Wren era troppo occupata ad ammirare il soldato di Gevra per badargli. Tor distolse lo sguardo per primo e a lei sembrò che di colpo si fosse oscurato il sole. Si accarezzò i capelli e borbottò tra sé: «Devo bere qualcosa».

«Ottima idea.» Celeste comparve al suo fianco con due coppe di gelofrizz. «Credo che anche Chapman dovrebbe farsene un paio. Figurati se passo la serata a chiacchierare con delle pettegole di Gevra e non con la mia migliore amica!»

Wren sorrise a testa bassa, questa volta facendo attenzione a non guardare la ragazza negli occhi. Buttò giù il vino tutto d’un fiato, spronando Celeste a imitarla. Stava per prendere un’altra coppa da un vassoio quando le porte del salone si spalancarono di nuovo.

Anika Felsing, la principessa ereditaria di Gevra, entrò piroettando con la grazia felina di un leopardo. Celeste spalancò la bocca. «Il Grande Protettore ci benedice, Rose, questa ragazza è un dono dal cielo.»

Anika indossava un abito argentato dalla scollatura profonda che sembrava essere stato confezionato con le stelle del firmamento. Le aderiva alle curve generose e, con i capelli cremisi raccolti che le ricadevano in graziosi boccoli, attirò l’attenzione di tutti i presenti. Intorno alle spalle aveva una stola di pelliccia bianca e tra le braccia una piccola volpe che sonnecchiava come un neonato.

Wren emise un fischio sommesso. «Che mise...»

«E che ingresso» mormorò Celeste con occhi sognanti. Per una volta, quella sua reazione non aveva niente a che fare con l’incantesimo di Wren.

Come suo fratello Ansel, Anika aveva il nasino delicato e gli occhi chiari come il ghiaccio, bordati di lunghe ciglia scure che facevano risaltare ancor di più lo sguardo inquieto. Arricciò il naso mentre attraversava il salone, come se l’ospitalità di Eana mostrata in pompa magna per l’occasione avesse del tutto deluso le sue aspettative e, curiosamente, Wren si sentì all’improvviso offesa e desiderosa di difendere quel luogo che in realtà conosceva così poco.

«Direi che non mi piace» commentò.

«Ma se non la conosci neanche!» Celeste scivolò verso la principessa di Gevra come una falena attirata da una fiamma.

Wren l’afferrò per un braccio. «Cosa ti salta in mente?»

«Voglio essere ospitale.» Celeste sogghignò. «Non è per questo che siamo qui stasera?» Agitò una mano verso un punto dietro le spalle di Wren. «Il tuo fidanzato ti sta chiamando. Dovresti andare a vedere cosa vuole. Secondo me, sta sbavando anche lui.»

Wren si stampò un sorriso in faccia, ma quando si voltò, invece di incrociare gli occhi di Ansel, si ritrovò intrappolata nello sguardo fisso del re Alarik.

“Per mille anguille.”

Le sembrava di essere finita dritta in una bufera di neve.

Il re di Gevra attraversò il salone come un cervo fiero e, quasi come allertati da un vento gelido, tutti si voltarono a guardarlo. I menestrelli rallentarono il ritmo della musica quando lo videro avanzare deciso verso la principessa. Da vicino, Wren si rese conto che era molto alto. Sembrava una statua scolpita in un blocco di marmo immacolato. I capelli pettinati alla perfezione scintillavano dorati alla luce tremolante dei candelabri, la striscia a forma di fulmine in mezzo alla testa era dello stesso colore del raffinato mantello nero.

Wren avvertì un’espressione di sfida nei suoi occhi azzurri e decise di affrontarlo di petto.

Il re di Gevra doveva essere abituato a incutere timore nella gente, ma lei non era una codarda. Dopotutto, era stata cresciuta da Banba Greenrock, era stata addestrata sulle inclementi scogliere di Ortha ed era stata abituata ad addormentarsi con gli ululati del vento e i ruggiti del mare come ninnananna. Certo, Alarik era un re, però rimaneva pur sempre un essere umano.

Gli regalò uno dei suoi più incantevoli sorrisi e un grazioso inchino. «Vostra Maestà, è un onore ospitare voi e i vostri cortigiani qui ad Anadawn. Vi do il mio più caloroso benvenuto.»

«L’onore è tutto mio, principessa Rose» replicò lui in tono suadente. Il re di Gevra fece un profondo inchino rivelando alle proprie spalle la sagoma più mingherlina del principe Ansel che scalpicciava imbarazzato alla sua ombra. Salutò Wren con un gesto entusiasta prima di venire eclissato di nuovo. «Mio fratello è davvero un uomo fortunato.»

Wren si sforzò di non ritrarsi quando una tigre di passaggio le strusciò la coda sulla gonna. «Noto con piacere che le vostre belve si sono già ambientate.»

Alarik le scoccò un sorriso, mostrando tutti i denti. «Non dovete averne paura. Questa sera le terremo legate.»

«Non mi fanno paura» ribatté Wren. «Anzi, mi affascinano.»

Alarik inarcò le sopracciglia. «Avete molte belve anche qui a Eana?»

«Oh, non potete immaginare.»

Alarik arricciò le labbra. «Veramente?»

Un ticchettio di tacchi preannunciò l’arrivo della principessa Anika, che andò a piazzarsi davanti al fratello maggiore. «E così, questa sarebbe la timida sposina di Ansel?» Con un gesto sfacciato squadrò Wren dalla testa ai piedi. «Interessante.»

Wren le sorrise a labbra strette. «Benvenuta ad Anadawn, principessa Anika. Spero che troviate il palazzo di vostro gradimento.»

Anika sbuffò. «Il vostro palazzo è senz’altro di dimensioni importanti, tuttavia ha uno stile un po’… datato.» Gettò un’occhiata eloquente all’abito di Wren.

«Adoro la vostra volpe» commentò Wren in tono dolce. «Indossate suo fratello intorno alle spalle?»

Anika sgranò gli occhi in un guizzo fulmineo e un’espressione feroce le attraversò il viso.

«La vostra volpe è veramente un tesoro» intervenne Celeste con garbo prima che la principessa di Gevra potesse ribattere, offrendole una coppa di vino. «Si comporta sempre così bene?»

Gli occhi di Anika luccicarono quando afferrò la coppa. «Non direi. Ha un temperamento feroce.»

«Mia sorella esagera» disse Alarik. «La sua volpe è addomesticata come tutte le nostre belve. Obbediscono al loro padrone.»

Wren scorse Tor dall’altra parte del salone. Aveva la mascella serrata e le spalle rigide. «Forse certe belve non dovrebbero essere addomesticate.»

«Non ho mai visto una belva che non si lasci sottomettere. E lo stesso vale per gli umani.» La risata di Alarik era gelida come il vento d’inverno, e Wren si sentì rabbrividire fin nelle ossa. «Le vostre streghe lo scopriranno ben presto.»

«Oh, sei proprio fissato! Basta con questa storia, Alarik. Non possiamo goderci una serata di svago?» sbottò Anika, imbronciata. «Ho voglia di ballare! Chi mi accompagna?» Guardò Celeste con un improvviso scintillio negli occhi. «Voi siete vestita come una che sa cosa vuol dire scatenarsi nelle danze.»

Celeste sorrise complice. «Avete l’occhio lungo.» Scrutò in viso Wren per assicurarsi di non ferirla passando alle linee nemiche. Wren le fece l’occhiolino, decidendo lì per lì che era meglio che Anika Felsing si distraesse invece di intromettersi nelle conversazioni in modo così irruente. E poi era un bene che Celeste non le stesse sempre addosso.

L’amica scolò l’ultimo sorso di vino e offrì il braccio alla principessa di Gevra. Anika la prese a braccetto e le due ragazze si allontanarono tra risatine maliziose.

Ansel, che fino a quel momento era rimasto in disparte, fece capolino da dietro il fratello. «A proposito di danze, mi concedete un ballo, fiorellino mio?»

«Volentieri.» Wren afferrò la sua mano senza esitazione e, anche se non era affatto in vena di ballare, si sentì sollevata al pensiero di poter sfuggire al re Alarik e ai suoi discorsi sulle streghe.

Ben presto scoprì che il principe Ansel ballava malissimo. E, malgrado tutti gli sforzi di Thea che per anni aveva provato a insegnarle qualche passo, anche lei era un disastro. Dondolavano goffi sulla pista da ballo, sghignazzando come bambini ogni volta che si pestavano un piede. «Speravo in un’esibizione più aggraziata» ammise Ansel, impacciato.

Wren si mise a ridere. «Ma non sarebbe altrettanto divertente!»

«Infatti!» esclamò Ansel, pestandole un piede per la terza volta. Wren scorse Tor alle spalle del principe che li stava osservando. Aveva un sorriso appena abbozzato sulle labbra.

«Ah, Tor, la mia fedele ombra» sospirò Ansel, seguendo il suo sguardo. «Dopo tutti questi anni non riesco a immaginarmi di poter vivere senza di lui.»

«Siete fortunato ad averlo al vostro fianco» commentò Wren, sincera. Non riusciva a smettere di pensare a come sarebbe stato ballare con lui invece che con Ansel. Immaginava le sue braccia forti avvinghiate al corpo che la tenevano stretta, il suo respiro che le ansimava sul collo, il…

«Posso rubarti la dama?» Alarik spinse da parte il fratello e le offrì la mano. «Mi sentivo escluso.»

«Oh…» Per un istante, il principe Ansel sembrò mortificato, ma con prontezza nascose la delusione dietro un sorriso per poi allontanarsi, e Wren capì che, malgrado Alarik avesse formulato il proprio desiderio come una richiesta, non lo era affatto.

Ricacciò giù un senso di repulsione quando prese la mano del re. «Vi avverto, sono una frana come ballerina.»

«Ho visto.» Alarik abbassò lo sguardo su di lei. «Forse vi serve solo il compagno giusto.»

Wren venne distratta dalla risata squillante di Celeste. Lei e Anika vorticavano per la sala da ballo scolando coppe di gelofrizz come fosse acqua.

«Non sono abbastanza interessante da avere la vostra attenzione, principessa Rose?»

Wren alzò gli occhi nei suoi. «Chiedo scusa?»

Gli si increspò la fronte e quell’espressione aggiunse un tocco ancor più feroce alla sua bellezza. «Guardavate ovunque, tranne che nei miei occhi.»

«Sto solo aspettando che prendiate la guida.»

Alarik le strinse le dita e Wren trattenne una smorfia di dolore. La strattonò per farle fare una piroetta così veloce che per poco non la sollevò da terra. Proprio quando Wren stava per riprendere fiato, lui la fece volteggiare di nuovo e nell’immagine confusa del salone, per un brevissimo istante, Wren scorse il viso di Tor.

Iniziò a girarle la testa. «Ma che fate?» sibilò a denti stretti.

«Sto guidando.» Alarik la tirò a sé con un gesto brusco piantandole una mano sulla schiena. «Come da vostra richiesta.»

A quel punto, il salone riprese a vorticare, ma senza sosta stavolta. Girava e girava di continuo, e Wren scorse Tor impettito lungo la parete, poi Celeste con la testa all’indietro in una risata. Cercò di attirare la sua attenzione, ma l’amica era completamente presa da Anika, e ben presto Wren si ritrovò intrappolata in un ballo ben più frenetico del ritmo della musica che lo accompagnava.

«Mi gira la testa» disse, sperando di riuscire a liberarsi.

Alarik finse di non sentirla e continuò a farla vorticare come una trottola. Al viso di Tor si contrappose quello di Ansel. Poi balenò l’immagine di Celeste e Anika, che ancora ridevano, in una fulminea chiazza di blu e argento. Quando Wren e Alarik scivolarono verso le finestre, le parve di notare qualcosa nei giardini. Una sagoma che si muoveva nel buio.

Ma… “No.”

Venne di nuovo trascinata via. Di certo se l’era solo immaginato. Tutto quel vorticare incessante le stava giocando brutti scherzi alla mente. Le girava così tanto la testa da avere le allucinazioni.

Ma poi la vide di nuovo.

Wren cercò di mettere a fuoco il viso. Era il suo riflesso quello che vedeva? Forse era un’illusione ottica o il gelofrizz che le era andato alla testa? Le si rivoltò lo stomaco quando prese a vorticare di nuovo, e una vaga sensazione di panico cominciò a serrarle pian piano la gola.

«Basta!» esclamò, piantando i talloni. «Mi sento male.»

«Chiedetelo con garbo.»

Wren affondò un tacco nel piede di Alarik.

Il re gettò un’imprecazione e la lasciò per un istante.

«Ops…» Wren saltò indietro prima che lui potesse intrappolarla di nuovo tra le sue braccia. «Vi avevo detto che sono un po’ maldestra.»

In un attimo si mischiò tra la folla facendosi largo verso il tavolo dei dessert, ovvero il posto più lontano dalla pista da ballo. Si lasciò cadere su una sedia accanto a una torre di pasticcini e si massaggiò le tempie nel tentativo di riprendersi.

Guardò fuori dalle finestre, dove il mondo sembrava perfettamente immobile. Un sospiro le sfuggì dalle labbra. «Lo sapevo, me lo sono solo immaginato.» Si mise a ridere per il pensiero assurdo che aveva avuto…

E poi scorse di nuovo quel viso.

Tutta quella spensieratezza ebbe vita breve e la risata le rimase strozzata in gola.

Questa volta era sicura. C’era qualcuno tra i cespugli dei giardini.

«No» disse Wren, scattando in piedi. «Non è possibile.»

Entrò subito in azione. Si sollevò le balze della gonna tra le mani e si mise a serpeggiare di corsa tra leopardi inquieti e lupi che ringhiavano, precipitandosi fuori dal salone senza mai voltarsi indietro.

Le guardie reali appostate nell’atrio la osservarono con aria preoccupata. «Va tutto bene, principessa Rose?»

«Troppi valzer» rispose Wren, sventolandosi una mano davanti al viso. «Ho solo bisogno di prendere un po’ d’aria fresca.»

Una volta in cortile scrutò nell’oscurità. «So che sei qui!» sibilò. «Vieni fuori prima che ci ammazzino tutt’e due!»

Seguì un lungo silenzio. E poi un debole fruscio.

Wren rimase a fissare Rose inorridita quando la vide spuntare da dietro un cespuglio di ortensie.

Nella penombra del chiaro di luna, Rose incontrò il suo sguardo a testa alta, e due paia di occhi dello stesso verde smeraldo si trafissero a vicenda. Rose era molto diversa dalla principessa che era stata fino a poco tempo prima. Indossava una tunica logora e un paio di stivali sbrindellati. Aveva il viso imbrattato di fango e sabbia, la pelle punteggiata di lentiggini fatte spuntare dal sole, e capelli ora striati di ciocche dorate, arruffati come il nido di un uccello.

Fu Wren a rompere il silenzio. «Cosa diavolo ci fai tu qui?» sbottò.

Rose strinse i pugni e il viso le si infiammò di un’ira furiosa. «Potrei fare a te la stessa domanda.»

Poi si scagliò addosso alla sorella.
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ROSE




Rose immobilizzò Wren contro il muro, lontano dagli occhi indiscreti che avrebbero potuto affacciarsi alle finestre della sala da ballo. Studiò da vicino la gemella che non aveva mai saputo di avere. Era come guardarsi allo specchio e vedere il riflesso di come era stata la sua vita fino a poche settimane prima. Ma non era soltanto l’incredibile somiglianza a sorprenderla. Rose si sentiva scossa da una travolgente emozione. Era come se una parte profonda di lei avesse riconosciuto la sorella e stesse provando a prendere il sopravvento. Le ribolliva il sangue nelle vene, il cuore le martellava all’impazzata e, per un istante, pensò che stesse per scoppiare.

Wren restava muta. Impassibile.

Rose la scrutò in viso in cerca anche solo di qualche minima differenza, magari un neo o la linea delle sopracciglia, ma non ne trovò. «Sei uguale a me.»

Wren arricciò le labbra. «Sì, ma tu hai un aspetto orribile.»

E bastarono quelle parole per far svanire l’incantesimo del silenzio e quella strana sensazione di reverenza.

Rose si ritrasse dalla sorella, e tutta la tensione e la stanchezza per il lungo viaggio si riversarono fuori in uno scoppio di rabbia. «Ho passato le pene dell’inferno» sibilò. «Per prima cosa, ho dovuto scalare quelle terrificanti scogliere. Dopodiché ho dovuto attraversare la Selva del Pianto con tutti quegli spiriti che mi stavano addosso per tormentarmi con le loro visioni. Ho visto anche il Protettore in persona, e giuro che stava per trafiggermi con la sua spada!» Rabbrividì al ricordo della morte di Ortha Stemmastella, poi si sfilò un rametto dai capelli arruffati e glielo tirò addosso.

Wren lo afferrò al volo senza difficoltà.

Rose non aveva ancora finito. «Poi ho dovuto cavalcare per le Sabbie Inquiete, che per la cronaca sono davvero in perenne movimento. E, proprio quando pensavo di aver superato il peggio, il deserto ha provato a inghiottirmi. Perché, a quanto pare, può fare anche questo!»

Wren inarcò le sopracciglia.

Rose scosse il corpo con foga assicurandosi che la pioggia di sabbia travolgesse la sorella. «Ho cavalcato giorno e notte con addosso solo questa… questa… orrenda tunica. Ho sete. Ho fame. Mi sento sudicia. E sfinita.» Puntò un dito accusatorio contro Wren, l’impostora che pensava di poterla sostituire solo indossando i suoi vestiti. «Quello è il mio abito più bello! E l’hai macchiato di gelofrizz sulla manica!»

Wren sollevò il braccio e soltanto allora notò la minuscola macchiolina. «Be’, si vede appena» commentò con scarso interesse.

Rose era così piena di rabbia che temeva di scoppiare. E, a peggiorare le cose, Wren non mostrava alcuna reazione né emozione, solo una scalpitante impazienza che le tirava gli angoli della bocca.

«Ci sono cose più importanti di cui preoccuparsi in questo momento, Rose» sibilò in tono brusco. «E la tua collezione di scomodi abiti, ridicolmente enorme e francamente inutile, non è tra queste. Ma cosa ci fai qui? Dovresti essere a Ortha.»

«No. Tu dovresti essere a Ortha. Sono io la principessa.»

Un guizzo attraversò gli occhi di Wren. «Così rovinerai tutto.»

Le gemelle rimasero a fissarsi in cagnesco per un lungo istante, respirando con affanno in perfetto unisono. Mille pensieri si accavallavano nella mente di Rose, e sembrava che tutto quello che avrebbe voluto gridare le si stesse ammassando in fondo alla gola, la rabbia in lotta con l’incredulità, l’antico dolore e un nuovo desiderio: tutto si mescolava in modo confuso e frustrante.

Poi risuonò un inconfondibile scalpiccio sempre più vicino.

Wren aprì la bocca per dire qualcosa, ma Rose gliela tappò con una mano, ricacciando giù le parole. «Ssst. Sta arrivando qualcuno» bisbigliò.

Trascinò via la sorella, attraversando di corsa il cortile.

«Devi andartene via da qui. Subito» sibilò Wren.

«No, tu te ne devi andare via da qui.» Rose spinse la sorella dentro la porta di servizio che conduceva alla biblioteca. L’uscio si chiuse alle loro spalle con un gemito e, a quel punto, Rose Valhart e Wren Greenrock si ritrovarono completamente sole a fulminarsi con lo sguardo, tra migliaia di tomi rilegati in pelle che si arrampicavano lungo le pareti. Il chiaro di luna filtrava dalle finestre gettando girandole argentee sugli scaffali. Rose lanciò un’occhiata rabbiosa alla collana di perle al collo della sorella. Era la sua collana. «Questa vita non appartiene a te e tantomeno il trono di Eana!»

Wren incrociò le braccia sul petto. «Se il trono è così importante per te, perché hai tutta questa fretta di cederlo? Hai barattato la tua libertà e il destino delle streghe per passare la vita con Ansel? Cosa ti è saltato in mente?»

«Non che siano affari tuoi, ma secondo me siamo una bella coppia» ribatté Rose, stizzita. Non aveva fatto tutta quella strada per sorbirsi le accuse di quella brutta imitazione di una principessa e doversi pure giustificare. «Non mi andava di regnare da sola.»

«Be’, adesso non regnerai proprio più!» sbottò Wren, e scosse la testa quando Rose la guardò allarmata. «Davvero non sai che verrai spedita a Gevra subito dopo il matrimonio? Che non ci sarà nessuna incoronazione?»

Rose sussultò a quelle parole. Una scarica di panico le sfrecciò lungo il corpo mentre cercava di capire come controbattere, ma aveva la mente in subbuglio. Si sentì mancare il terreno sotto i piedi, come se l’asse del mondo si fosse spostato di colpo.

«Stai mentendo» mormorò con voce roca. Era soltanto un bluff, sicuramente. Un modo per spingerla a scappare da Anadawn, così Wren sarebbe stata libera di rubarle la sua vita.

Ma poi vide la sorella arricciare le labbra e, dall’espressione furibonda che aveva negli occhi, Rose capì che era tutto vero. «Hai permesso a Rathborne di cedere la tua corona per metterti in testa un velo e sposarti con uno di Gevra» sibilò Wren, sprezzante. «Non meriti di diventare regina.»

Rose si sentiva come se le avessero dato uno schiaffo in pieno volto. La sua rabbia, feroce e graffiante, ribollì in superficie. «E invece tu sì? Oh, ti prego! Non sei capace di fare niente, se non lanciare qualche stupido incantesimo e pescare su zattere puzzolenti! Non sai niente di come si governa un paese!»

Wren le puntò un dito contro. «So che non ci si allea con un re assetato di sangue, a meno che non ci si voglia insanguinare le mani!»

«Le spie del Veciré avevano detto che le streghe stavano tramando contro Anadawn!» strillò Rose. Mai in vita sua aveva provato un desiderio così forte di picchiare qualcuno. «E, infatti, tu stavi tramando contro di me!»

Rimasero a fissarsi in cagnesco, in silenzio. La tensione era così densa che Rose ne sentiva il sapore pungente in bocca. Si prese qualche istante per ritrovare il contegno. Aveva sbagliato a mettersi al livello della sorella e ad alzare la voce. Si era comportata in modo davvero poco regale. «Ma non ci sei riuscita» continuò in tono calmo. «Sono tornata e io diventerò regina. Per quanto tu, le tue amiche streghe e Willem Rathborne proviate a cospirare contro di me.»

«E come la metti con Gevra?» la provocò Wren. «Non diventerai regina di un bel niente se non annullerai il matrimonio.» Arricciò di nuovo le labbra. «Che è più facile a dirsi che a farsi, a proposito.»

«È esattamente ciò che intendo fare» affermò Rose, risoluta.

Wren sbuffò. «Certo, fai pure. Temo, però, che Rathborne non sia al ballo questa sera. Ha avuto un piccolo contrattempo con qualche goccia di veleno e al momento è messo piuttosto male» disse senza nascondere una certa soddisfazione. «Comunque, ti auguro buona fortuna per la rinegoziazione delle condizioni della tua sconsiderata alleanza con il re Alarik.» Wren si stampò un sorriso tirato sulle labbra. «È un uomo veramente delizioso.»

«Sistemerò tutto questa sera stessa.» Rose si rifiutava di lasciarsi intimorire dal sarcasmo della sorella. «Così vedrai come una vera principessa gestisce le situazioni in modo efficace.» Impaziente, stese il braccio con la mano aperta. «Rivoglio il mio abito.»

«Magari te ne faccio un altro con uno dei miei stupidi incantesimi, cosa ne dici?» Rose sussultò quando Wren si sporse verso di lei e le infilò una mano nella tasca della tunica. Pescò una manciata di sabbia e si sfregò i granelli tra le dita. «Stai ferma, sorellina cara.»

Rose scalpicciava nervosa. «Non azzardarti a trasformarmi in una capra.»

«Ssst. Mi sto concentrando.» Wren chiuse gli occhi e mormorò un incantesimo. Poi le lanciò la sabbia sopra la testa, ma i granelli si dissolsero nell’aria senza caderle addosso.

Un solco comparve tra le sopracciglia di Wren, e Rose si sentì pizzicare la pelle. La tunica svolazzò e, quando abbassò lo sguardo, si accorse che la stoffa risplendeva di una luce intensa e pian piano si stava trasformando in un magnifico abito dorato, la copia esatta di quello che indossava Wren. «Oh, cielo!»

Una volta che l’abito si adattò alle sue curve e le si strinse in vita, provò un formicolio anche sul viso e sui capelli, come se una mano invisibile li stesse spazzolando. L’intenso bagliore si attenuò in un delicato scintillio, e poi tutto tacque.

Wren aprì gli occhi e le regalò un sorriso così smagliante che mise in mostra tutti i denti.

Finalmente anche Rose sorrise.

Wren le sistemò una ciocca dietro l’orecchio. «Wow, sono proprio brava.»

«Questo te lo concedo. Ho un aspetto davvero divino.» Rose si ammirò, deliziata. «Però hai dimenticato un dettaglio importante.» Sfilò la collana di perle dal collo della sorella e la indossò. «Adesso tu resta qui e non combinare altri guai. Bastano quelli che hai già fatto.»

Wren le scoccò un sorriso. «Mi comporterò bene.»

Rose sgusciò in fretta fuori dalla biblioteca e sfrecciò per il cortile di Anadawn, godendosi il sollievo di indossare il suo abito migliore e di sentirsi di nuovo bella. In quella svolta improvvisa c’era la giustizia che le spettava, la sicurezza che il mondo si stava riordinando esattamente come doveva essere. Davanti a lei comparve una sagoma imponente che avanzava di corsa nel buio, le fibbie degli stivali ticchettavano al ritmo dei passi.

«Eccovi finalmente. Stavo cominciando a preoccuparmi.» Al chiaro di luna, Rose riconobbe la guardia personale di Ansel. L’uomo si protese verso di lei, ma poi si bloccò di colpo. «Rose?» mormorò, incerto.

Lei gli allontanò la mano con uno schiaffo. «Cosa diavolo credi di fare? Come osi toccarmi!»

Il soldato si irrigidì. «Perdonatemi, Vostra Altezza. Non vi avevo riconosciuta… Fa così buio qui fuori.» La studiò qualche istante con la fronte sempre più corrugata. «Pensavo che forse… No. Non so cosa mi sia saltato in mente. Mi dispiace tanto.»

«Non importa» ribatté Rose, proseguendo a passo svelto. «Per tua fortuna ho cose più importanti di cui occuparmi.»

Detto questo, entrò a palazzo, determinata a riprendersi la propria vita.
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Wren rimase immobile al centro della biblioteca, in ascolto dei passi sempre più lontani. Sarebbe entrata in azione solo una volta che Rose fosse stata al sicuro all’interno del salone. La testardaggine della sorella era capitata a pennello. Tutti i suoi sforzi per dissuadere il re Alarik sarebbero stati di certo vani, ma presentandosi al Ballo di Benvenuto le aveva inconsapevolmente offerto l’alibi perfetto per andare a fare una visita al Veciré nella sua camera da letto.

Accarezzò il pugnale che portava al fianco con le dita ancora informicolate.

La magia le aveva scaldato il sangue, e il cuore le martellava ancora per quell’incantesimo così ben riuscito. In passato, non aveva mai avvertito di possedere poteri così forti. Non aveva mai creato qualcosa di così bello come il vestito di Rose, e partendo da una tunica sbrindellata! Era venuto alla perfezione! Anzi, le balze erano persino il doppio più gonfie rispetto a quelle dell’abito che indossava lei.

Aveva temuto che l’incantesimo non sarebbe venuto bene, ma Rose non aveva sospettato nulla, l’aveva guardata con impazienza, come aspettandosi una magia spettacolare. A quel pensiero si mise a ridacchiare tra sé mentre camminava su e giù per la stanza. Forse era stata la combinazione tra la sabbia di Ortha e quella del deserto sulla tunica di Rose a rafforzare l’incantesimo. Dopotutto, la terra che proveniva da luoghi magici dava sempre risultati migliori, ma c’era solo un modo per saperlo con certezza. Vide un vaso di rose appassite su un tavolo vicino alla finestra. Si avvicinò e raccolse i petali caduti, ormai già quasi del tutto polverizzati.

Poi li spezzettò sopra le rose. «Da terra a polvere, ciò che era vivo, rendi ancora florido e giulivo.»

Il vaso esplose. Wren sussultò quando i fiori raddoppiarono di dimensione e poi raddoppiarono ancora, strisciando lungo le pareti come avidi rampicanti. Alcuni si lanciarono verso la finestra, crescendo sempre più, e là si avvilupparono fino a oscurare la stanza. Wren indietreggiò barcollando, inciampò nell’abito e cadde a terra. «No, no, no. Smettetela di crescere. Per favore!» Si affrettò a pronunciare un altro incantesimo.

Le rose si fermarono, ma non prima di sfondare la finestra con un gemito e poi con uno schianto di vetri infranti. Wren si accucciò quando la travolse una pioggia di schegge. Il tintinnio si dissolse nel silenzio, e lei si abbandonò a un sospiro. Quando alzò di nuovo lo sguardo, vide Tor sulla soglia.

Wren si coprì la faccia con le mani. «Ti prego, dimmi che non hai visto niente.»

L’uscio si chiuse alle spalle del soldato con un cigolio. Gettò un’occhiata al pavimento, dove gambi sinuosi e rose rigonfie giacevano tra vetri infranti. «Sapevo che avevate qualcosa di strano» borbottò sottovoce. «Avrei dovuto ascoltare il mio istinto.»

Wren si alzò, ignorando la sua espressione delusa. Tentò subito di ristabilire la sintonia che ultimamente si era creata tra di loro. «Mi hai fiutata come un bravo lupacchiotto di Gevra» sussurrò in tono suadente. «Mi sa che ti meriti un premio.»

Le assi del pavimento scricchiolarono quando Tor avanzò verso di lei. «Non ho intenzione di stare al gioco.»

«Ma è quello che vuoi» ribatté Wren, sfrontata. «Non è per questo che sei venuto a cercarmi?»

Il viso di Tor restò impassibile. Ora era di nuovo il soldato, rigido e inflessibile. Con un cenno indicò il caos che regnava nella stanza. «Datemi una spiegazione.»

Lo sguardo di Wren guizzò verso la finestra sfondata, mentre il panico le saliva alla gola. Avrebbe tanto voluto fuggire da quella stanza e strapparsi di dosso quello stupito abito scintillante. Ora se lo sentiva ancora più stretto, come se l’aria che aveva in corpo le venisse strizzata fuori a ogni respiro.

«Parlate» ringhiò Tor.

Wren si mordicchiò le labbra per trattenere un’imprecazione. «Sto pensando.»

«A una buona scusa?»

Wren si accasciò contro una scrivania. Non poteva dire niente per giustificarsi. Non sarebbe riuscita a passarla liscia questa volta, e lo sapevano entrambi. «Non credo che esista una buona scusa per spiegare quell’esplosione. E, anche se ci fosse, non saresti così stupido da crederci.»

«Sono lieto che la pensiate come me in merito.» Tor si fermò a qualche passo da lei. «Visto che siete in vena di spiegazioni, magari mi potete anche dire perché in cortile ho appena incrociato una ragazza uguale identica a voi?»

“Porca trota.” Aveva visto anche Rose.

«Un attimo. Come fai a sapere che non ero io?»

Tor puntò gli occhi nei suoi. «Perché vi osservo bene.»

Wren distolse lo sguardo di scatto. Non la spaventava il fatto che il soldato fosse così vicino, ma vederlo di fronte a lei, in attesa di sentirsi dire come aveva fatto a provocare quell’esplosione colossale invece di correre subito dai suoi superiori a denunciare l’accaduto, compresa la presenza di un’inspiegabile sorella gemella, la turbava in modo diverso. Lei non si meritava tutta quella clemenza.

Per un attimo valutò la possibilità di lanciargli un incantesimo. Ma se gli avesse fatto del male? O, ancor peggio, se lo avesse ucciso? I suoi poteri non erano molto stabili e affidabili in quel momento.

«Immagino di doverti dire la verità.» Wren lo guardò con aria sorniona. «Però posso fidarmi?»

Tor aveva un’espressione indecifrabile mentre continuava a fissarla. «Dipende.»

«Non puoi dire a nessuno quello che ti sto per confidare. Neanche ad Ansel. Tantomeno al tuo orribile re, né alla tua adorata lupa. Se lo farai, mi appenderanno alla Cripta del Protettore e i corvi verranno a cavarmi gli occhi. E non credo che tu mi voglia…»

Gli tremò la mascella. «No.»

Wren sapeva che non sarebbe più potuta tornare indietro una volta che gli avesse confidato la verità, ma ormai non c’era altra via d’uscita. Forse avrebbe potuto inventarsi una scusa per quella incredibile esplosione, però non sarebbe riuscita a spiegare la presenza della sorella gemella. Tor aveva già visto troppo e una piccola parte di sé, spericolata e temeraria, voleva che lui la conoscesse… non come Rose, bensì come se stessa.

Fece un sospiro profondo. «Ecco qualcosa di vero, come volevi. Mi chiamo Wren. Rose è la mia sorella gemella ed è lei la principessa di Eana, non io.» Rimase a fissare i bottoni argentati della sua redingote, in preda a una sorta di sollievo misto a trepidazione. Ecco. L’aveva detto, e adesso non avrebbe più potuto rimangiarsi quelle parole.

«Wren…» Tor pronunciò il suo nome come assaporandolo. «Nella mia lingua antica significa “scricciolo”, come l’uccello.»

Lei inclinò la testa per guardarlo negli occhi. «Quello che è volato via.»

«Sono esserini piccoli» disse lui, guardandola da troppo vicino. «Ma hanno un gran vocione. E un buon istinto di sopravvivenza.»

Wren sbuffò in una risata. «Non abbastanza, a quanto pare.»

«Quindi non sei la fidanzata del principe Ansel.»

Wren scosse la testa. Le sembrò di vederlo rilassare le spalle e anche sul viso aveva un’espressione più sollevata. «E da dove vieni, Wren?»

«Da un posto lontano.» Il viso di Banba le guizzò davanti agli occhi e fece una smorfia. Se la nonna l’avesse vista in quel momento, intenta a rivelare tutti i suoi segreti a un Gevrano, l’avrebbe riportata subito a Ortha trascinandola per i capelli.

Gettò un’occhiata alla porta, chiedendosi cosa avrebbe fatto lui, se lei avesse deciso di scappare a gambe levate da tutte quelle domande.

Quasi come se le avesse letto nel pensiero, Tor si sporse in avanti e le piazzò le braccia ai lati appoggiandosi alla scrivania per non lasciarle alcuna via di fuga. «E perché sei venuta qui, Wren?»

«Avevo bisogno di cambiare aria.»

«Bugiarda» sussurrò lui.

«D’accordo» borbottò Wren, torcendosi le mani. «Volevo incontrare Willem Rathborne. Il Veciré conosceva i miei genitori.»

Tor socchiuse gli occhi. «Questa è una mezza verità.»

Wren rimase colpita dal suo intuito. «Caspita, stai dando il meglio di te.»

«E tu stai temporeggiando.»

Lei lo spinse via scivolando giù dalla scrivania e si avvicinò agli scaffali, dove accarezzò il dorso di un tomo polveroso. Tor non la fermò.

«Hai intenzione di fare del male al principe Ansel?»

«Certo che no. Sarebbe come prendere a calci un cucciolo indifeso.» Wren si girò per guardarlo in faccia, così che vedesse che era sincera.

«E al re?»

«Il tuo re è pericoloso.» Wren fece una smorfia disgustata ripensando al loro ballo, alla sua mano stretta in fondo alla schiena, alla disinvoltura crudele con cui aveva parlato delle streghe. «Mi fa accapponare la pelle.»

Tor si rabbuiò, ma non disse niente.

«Sei come una delle sue belve?» lo provocò. «Non puoi pronunciarti contro il tuo padrone?»

«Sono un soldato dell’esercito di Gevra. Vincolato dall’onore e dalla fedeltà» ribatté in tono brusco. Forse fu solo uno scherzo dell’immaginazione, ma a Wren era parso che a quelle parole i bottoni della sua divisa avessero scintillato di una luce più intensa al chiaro di luna. Tor posò una mano sul pomello della spada. «Sono venuto qui per servire il mio paese. Per proteggere il mio principe, il mio re e Gevra da subdole minacce. Da impostori come te.»

Wren incrociò le braccia sul petto. «Be’, non mi pare che tu sappia fare molto bene il tuo mestiere.»

«Mi hai usato.» Tor scosse la testa e all’improvviso fece un’espressione così avvilita che Wren dovette distogliere lo sguardo. «Mi hai fatto credere che…» Ammutolì e poi imprecò sottovoce.

«Ma eri pronto a tradire Ansel, no?» gli chiese Wren. «Se tu ci tenessi davvero tanto al tuo principe, mi saresti stato alla larga.»

«Avrei dovuto» ribatté Tor, mesto. «Non sei altro che una bugiarda.»

Wren odiava il fatto che quelle parole l’avessero ferita, ma c’erano altre cose, altre persone, che odiava ancor di più.

«Qui sei tu il bugiardo, Tor. Non sei venuto qui solo per Ansel. Tu e tutti gli altri tuoi compagni d’armi siete venuti a Eana per massacrare degli innocenti» sibilò con rabbia. «Io non mi sono portata dietro un esercito assetato di sangue ad Anadawn. Sono venuta da sola per risolvere una questione di famiglia. È il tuo re quello pericoloso in questa situazione, non io.»

«Ma tu sei una strega» ribatté Tor in tono freddo.

Wren lo guardò in cagnesco. «Questo dettaglio è irrilevante.»

Tor scoppiò in una risata affettata. «Wren…» Attraversò la stanza in quattro rapide falcate. «Io direi che è la cosa più importante di te.»

Wren si maledisse per quanto era stata stupida. «Perché diavolo mi è saltato in mente di fare quell’incantesimo!»

«Lo sospettavo già da tempo, ben prima di stasera.»

«Bugiardo» ripeté lei. «Cosa ne sa delle streghe uno di Gevra come te?»

«Conosco la magia.» Questa volta, quando Tor le si avvicinò così tanto da toccarla, Wren rimase immobile. Lui posò le mani sugli scaffali e le sfiorò il collo con il naso. «Ti sento l’odore addosso.»

Wren chiuse gli occhi cercando di non mostrare la tensione che le irrigidiva tutto il corpo. «Ti prego» sussurrò senza sapere di cosa lo stesse supplicando.

«Se Alarik scopre che sei una strega, diventerai il suo nuovo giocattolino.»

Wren spalancò gli occhi di colpo. «Potrei farti del male, sai…»

«Magari con questo?» Con un gesto fulmineo, Tor abbassò una mano e le sfilò il pugnale dal corpetto. Le premette la lama sulle labbra con delicatezza. «Provaci.»

Wren si sentì infiammare le guance. «Ho altre armi nel mio arsenale.»

Tor ritrasse il pugnale. «Non ho paura di te, strega.»

«E io non ho paura di te, mandriano.» Sollevò la testa per incontrare il suo sguardo burrascoso. «Mi hai scoperta per puro caso, non grazie a una tua particolare abilità.»

«Ti avrei scoperta molto prima, se tu non avessi continuato a distrarmi.»

Wren gli rise in faccia. «Ma per favore! Ti è piaciuto. Lo volevi anche tu. E lo vuoi anche adesso.» Si strinse a lui. «Lo sento.»

Tor ricacciò giù le parole che stava per dire.

Wren rimase immobile. Doveva essere lui a prendere l’iniziativa. «Se lo vuoi, prenditelo. Mi sembra di essere stata più che esplicita su quello che…»

Con un ringhio furioso, Tor le afferrò il viso tra le mani e la baciò. Wren si sentì come trascinata via da un ciclone e, per un attimo, perse completamente i sensi. Si lasciò divorare dal soldato, mentre le loro lingue si intrecciavano in un’esplosione di fuochi d’artificio. Lui le avvinghiò le braccia intorno alla vita spingendola contro gli scaffali. Lei gli infilò le dita tra i capelli, mordicchiandogli il labbro inferiore mentre si ancorava al suo corpo. I gemiti di piacere di Tor la inebriavano.

Wren scordò subito il motivo per cui poco prima stavano discutendo. L’unico pensiero era che avevano perso troppo tempo prezioso a battibeccare, quando invece avrebbero potuto dedicarsi a quello che stavano facendo ora. Non avrebbero dovuto fare altro. Il bacio si fece sempre più intenso, rapido e focoso, tanto che entrambi erano senza fiato. Wren gli tolse la redingote, poi la camicia, e gli accarezzò il petto duro e muscoloso. Lui le baciò il collo e poi salì fino a leccarle l’orecchio, mentre abilmente le slacciava l’abito.

Wren godeva di ogni tocco delle sue labbra sulla pelle, mentre il fuoco della passione tra di loro ardeva con sempre più fervore, tanto che si sentiva bruciare dentro.

Gli scaffali tremarono alle sue spalle, ma se ne accorse appena. Tor le infilò le mani tra i capelli, baciandola con voracità, ma questa volta, quando le spinse il corpo addosso, gli scaffali cedettero e una pioggia di libri li travolse. Il primo piombò sulla spalla di Wren e, prontamente, Tor l’afferrò per la vita per trascinarla al riparo prima che l’intero mobile precipitasse. Wren strillò quando si schiantò a terra con un gran fragore sparando libri ovunque.

Quando finalmente le nuvole di polvere si depositarono, si ritrovarono tra le macerie della Storia con il respiro affannoso.

Wren si portò una mano alle labbra gonfie. «Ops.»

«È stato davvero… inaspettato» gracchiò Tor con voce roca.

Wren gli fissava il petto nudo. «A cosa ti riferisci?»

Tor si passò una mano tra i capelli arruffati.

«Hai fatto una magia? È così che ci si sente sotto incantesimo?»

«No» mormorò lei. «Non ho fatto nessun incantesimo.»

Tor aveva un’espressione afflitta in viso. Wren non capiva se a turbarlo fosse il pentimento o il desiderio, sapeva solo che se avesse continuato a guardarla con quegli occhi ombrosi, gli sarebbe saltata addosso anche a costo di mettere a soqquadro l’intera stanza.

Invece lasciò scorrere lo sguardo sul disastro che la circondava. Ovunque c’erano libri e pezzi di scaffali rotti o ammaccati per la caduta. Sembrava tutto distrutto in modo irreparabile. Cosa diavolo le era preso?

Il dorso in pelle di un tomo si squarciò quando Tor lo calpestò avanzando verso di lei. «Devo… tornare nel salone. Il principe Ansel mi starà cercando.»

Wren si guardò tutt’intorno con aria smarrita. Quella serata le stava sfuggendo di mano e, a quanto pareva, non riusciva a frenare la volata verso il crollo totale. «Anch’io devo andare…»

Tor avanzò di un altro passo. «Ti serve una mano con…»

«Con l’abito?» Wren abbassò lo sguardo sui laccetti del corpetto slegati. «Credo di riuscire ad arrangiarmi.»

Un altro passo ancora.

Nel silenzio risuonava il ritmo affannoso del suo respiro. Tor aprì le labbra, come per dire qualcosa.

«Cosa c’è?» gli chiese Wren, sottovoce.

Ma Tor non riuscì a trovare le parole. L’afferrò di nuovo e lei si lasciò abbracciare.

Si baciarono di nuovo.

E questa volta non si fermarono.
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ROSE




Rose marciò a testa alta verso la sala da ballo. Si fermò solo un istante sulla soglia per raccogliere il coraggio. Poi entrò e si imbatté nel re Alarik.

Anche se non aveva mai visto di persona il feroce re di Gevra, riconobbe subito la corona che portava in testa e gli occhi azzurri. Erano come quelli di Ansel, ma i suoi sembravano più sagaci. Più crudeli. Sprofondò in un inchino per evitare il suo sguardo.

«Re Alarik» mormorò in tono dolce. «Chiedo scusa, non vi avevo visto.»

Il re le infilò un dito sotto il mento per alzarle la testa. «Dovreste scusarvi per il vostro scarso senso del decoro» sibilò con voce pericolosamente sommessa. «Prima mi avete pestato un piede e poi siete scomparsa mentre stavamo ballando.»

Rose sgranò gli occhi.

Come minimo, la sorella avrebbe potuto avvisarla che era scappata da un ballo con il re di Gevra e che era già riuscita a offenderlo pesantemente!

«Vi prego di perdonarmi. Non ero in me» mormorò Rose con un sorriso affettato. «Avevo il corpetto troppo stretto, ma ora ho preso una boccata d’aria e mi sento molto meglio. Davvero.»

«Be’, in tal caso dobbiamo terminare il nostro ballo.» Alarik le avvinghiò un braccio intorno alla vita e la trascinò in pista, dove Rose per poco non inciampò in una tigre che oziava ai piedi di un soldato di Gevra. Trattenne un grido inorridito.

Era così distratta da tutte quelle belve che riempivano il salone che quasi perse l’equilibrio quando Alarik cominciò a farla vorticare fin troppo velocemente. Ma era un’esperta ballerina e si rifiutava di farsi sbatacchiare in giro come una trottola nel suo stesso palazzo. Gli affondò le dita di una mano nella spalla e con l’altra si ancorò alla sua. Alarik le mostrò i canini in un terrificante sorriso e la fece vorticare di nuovo.

“Resta calma” si disse. “Resta concentrata.” Un solo ballo per calmare le acque, e poi avrebbe affrontato la questione del matrimonio. Wren era senza dubbio abile con incantesimi e raggiri, ma Rose eccelleva nella diplomazia. Si stampò in faccia un cortese sorriso mentre accelerava i passi di danza fingendo che essere strattonata per la pista come una bambola di pezza da un arcigno re di Gevra fosse esattamente la sua idea di serata perfetta.

Quando raggiunsero il centro della pista, i menestrelli intonarono un tipico valzer di Eana. Con grande sollievo di Rose, Alarik rallentò il ritmo e i due presero a danzare normalmente. Era consapevole di avere sempre più occhi curiosi addosso, ma fece attenzione a tenere lo sguardo fisso sul re. Immaginava che non le sarebbe piaciuta l’espressione di quegli spettatori.

Alarik la fissava accigliato. «Perché avete cambiato contegno in modo così repentino? E ora sapete tenere i piedi al loro posto. Avete imparato a danzare in pochi minuti?»

«Come vi ho già detto…» Con una graziosa piroetta, Rose scivolò fuori dalle sue braccia e vi ritornò subito dopo, tenendo le spalle diritte e il collo allungato, come richiedeva il ballo. «Avevo solo bisogno di allentarmi il corpetto.»

«Capisco.» Alarik le osservò i fianchi mentre la faceva vorticare di nuovo, con più delicatezza questa volta.

Ora che Rose danzava più lentamente tra le braccia del re, si accorse di trovarsi in un mare di soldati di Gevra, accompagnati dalle loro belve inquiete. Scorse Celeste accanto al tavolo dei dessert e provò un’ondata di sollievo nel vedere la sua migliore amica. Era così impaziente di raccontarle tutto. Ma chi era quella ragazza che la faceva ridere così tanto? Con suo gran stupore, capì che si trattava della principessa Anika. Grazie ai suoi fluenti capelli rossi e alle sue curve prosperose era considerata la più bella di Gevra.

Alarik seguì il suo sguardo. «Non crediate che perché mia sorella si comporta come una selvaggia come le sue belve, ciò sia permesso a tutte le donne di Gevra» sibilò in tono cupo. «Le nostre cortigiane saranno anche caparbie, ma obbediscono al loro padrone.»

Ora Rose capiva bene perché Wren non aveva resistito a lungo in compagnia del re senza dargli un pestone sul piede.

Alarik le sfiorò con un dito la linea della mascella. «Un nome delicato per un viso delicato. Vedremo se una rosa così fragile riuscirà a sopravvivere all’inverno di Gevra.»

Rose avvertì che era l’occasione giusta per parlargli e la colse al volo. «A proposito, c’è una questione di cui volevo discutere con voi.»

«Ah, sì?» Alarik sembrava divertito.

Rose mascherò il nervosismo e si fece coraggio. «Temo che ci siamo lanciati in questa avventura troppo precipitosamente. Vostro fratello è un uomo meraviglioso, davvero. Il principe dei principi. Tuttavia ho la sensazione che non abbiamo ancora trascorso abbastanza tempo insieme per valutare adeguatamente la nostra compatibilità, quindi mi stavo chiedendo se non sarebbe meglio aspettare dopo la mia incoronazione per definire la nostra unione e…» Rose ammutolì nel vedere l’espressione di Alarik. Sembrava che stesse per spalancare la bocca per mozzarle la testa con un morso.

Il re si bloccò di colpo. «Desiderate rimandare il matrimonio?»

Rose tremava di paura. «Be’… sì.»

Il silenzio che seguì fu una tortura, Rose era così tesa che quasi si scordò di respirare.

E poi il re di Gevra gettò indietro la testa e scoppiò in una risata fragorosa. E continuò a ridere e a ridere. Non si fermava più.

Quel rumore le fece accapponare la pelle. Era intrappolata nelle sue braccia con mille occhi puntati addosso.

Alarik ammutolì di scatto, in un gesto inquietante, e l’ultimo riverbero di risata gli morì in gola. «No.»

Rose sbatté le palpebre. «No?»

«No» ringhiò lui. «Dovreste baciarmi i piedi per avervi concesso quest’unione.»

«Non intendevo mancarvi di rispetto, Vostra Maestà» incalzò Rose. «Pensavo solo che, essendo un così buon partito, anche il principe Ansel preferisse prendersi un po’ più di tempo per valutare se…»

«Basta.» Alarik le affondò le unghie nella vita. «Sono io a decidere chi è la sposa più adatta per Ansel. E quella persona siete voi. Inoltre, senza questa unione, non potrei aggiungere delle streghe alla mia collezione…» Fece una breve pausa e si leccò i denti. «E io le voglio.»

Nella mente di Rose guizzò l’immagine di Banba e Thea che si tenevano per mano davanti a un falò ruggente. All’improvviso, la preoccupazione per loro e per tutta Ortha le riecheggiò in testa come il grido di un gabbiano. «Temo che le streghe non facciano più parte dell’accordo.»

Alarik l’afferrò per il mento e la tirò a sé. Erano così vicini che quasi si sfioravano con il naso. «Se fossi in voi, principessa Rose, mi rimangerei subito quello che avete detto. Vi assicuro che conviene non scoprire cosa succede a chi si sottrae a un impegno con i Gevrani.» Abbassò la mano. «Da noi, le streghe non sono altro che le protagoniste di favole della buonanotte. Storie che servono a spaventare i nostri bambini. Eppure mi sono sempre chiesto se non ci fosse un velo di verità in quelle storie. Quali poteri…»

Il valzer terminò. Alarik la liberò dall’abbraccio, fece un rapido mezzo inchino e le sfiorò la mano con labbra gelide. «Grazie per il ballo e per la divertente chiacchierata. Non ridevo così di gusto da tempo. A domani, principessa.»

Si allontanò a passo svelto e Rose rimase a fissarlo con un tale odio che le ribolliva dentro che le guance le si tinsero di un rosa intenso.

Poi comparve Ansel. «Fiorellino mio! Avete ballato con mio fratello davvero a lungo. Di certo ora è di nuovo il mio turno, no? E devo ammettere che le vostre abilità come ballerina sono migliorate notevolmente.» Gettò un’occhiata nervosa verso il re che si allontanava. «Alarik è un maestro in questo. Sprona tutti a migliorare.»

«Senza dubbio ha una presa salda» borbottò Rose, massaggiandosi la mascella.

«Da piccolo, mi rifiutavo sempre di cavalcare l’orso di palazzo perché ero terrorizzato dalle sue zanne, ma poi un giorno Alarik mi ha fatto restare un intero pomeriggio con la testa nella sua bocca spalancata e da allora mi è passata del tutto la paura di quella tremenda creatura!» Ansel ridacchiò nervoso. «Alarik è un bravo re. È un re forte. E anche un bravo fratello! Naturalmente, però, essere il re è più importante che essere un bravo fratello.»

Rose rimase a fissare il principe che continuava a blaterare, cercando di ricordare perché si fosse convinta di essere innamorata di lui. Ora le sembrava un estraneo. Forse in realtà lo era sempre stato, ma lei era stata così disperatamente bisognosa di ricevere un po’ di amore, di vivere qualcosa di straordinario, che lo aveva idealizzato e trasformato nella sua mente in una persona del tutto diversa. In una persona che credeva di poter amare. Ora che aveva assaporato l’aria del deserto con Shen e aveva visto le stelle danzare nei suoi occhi mentre la fissava, capiva invece di non aver mai amato Ansel. E senza dubbio non avrebbe mai potuto sposarlo. Di quello era assolutamente certa.

Provò un moto di compassione per il povero Ansel, cresciuto all’ombra di un despota come Alarik. Gli prese una mano tra le sue. Quel tocco improvviso zittì il loquace principe, che stupito abbassò lo sguardo sulle loro mani intrecciate. Un rossore gli tinse le guance.

«Alarik è fortunato ad avervi come fratello.»

Ansel si scostò un ciuffo di capelli dorati dal viso e i suoi occhi azzurri luccicarono di gioia. «Sono io quello fortunato. Alarik è un così bravo fratello che ha fatto in modo che io possa sposare la donna più bella e speciale di tutta Eana. Sarete adorata a Gevra, Rose. Vedrete. L’amore della nostra gente vi scalderà durante i lunghi mesi invernali.»

Rose gli rispose con un debole sorriso. Avrebbe anche accettato di sposarlo se fosse stata davvero convinta che quella era la cosa migliore da fare per Eana. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per proteggere il proprio regno, per assicurare alla sua gente la prosperità e la pace che meritava. Tuttavia, quell’unione non era la soluzione.

Solo ora si rendeva conto che non lo era mai stata.

Ansel la tirò verso la pista. «Balliamo, mio raggio di sole?»

«Purtroppo non posso ora.» Rose si liberò dalla sua presa proprio nell’istante in cui si spalancarono le porte del salone. Sussultò quando vide entrare Willem Rathborne. Aveva l’aspetto di un fantasma, arrivato giusto in tempo per perseguitarla. “Oh, no!” All’improvviso, tutto stava andando a rotoli.

Anche se Wren si era sbagliata nel definire il Veciré prossimo alla morte, già da così lontano, Rose vedeva chiaramente che non stava bene. Aveva il viso smunto e la pelle giallastra, ma non provò alcuna compassione nei suoi confronti. Ora sapeva che era un mostro. E anche che lo era sempre stato. «Devo parlare con il Veciré.» Scoccò ad Ansel il suo sorriso più radioso. «Quando torno, noi due brinderemo al futuro dei nostri grandi paesi.»

“E all’alleanza che non ci sarà mai” pensò tra sé, mentre si faceva coraggio. Si sollevò la gonna e andò dritta a passo di marcia verso il Veciré.

Willem la guardò in cagnesco mentre si avvicinava, e quella sua reazione contrariata fece sentire Rose di nuovo una bambina. D’istinto sprofondò in un inchino. «Sono così felice che tu ti sia ripreso, Willem.»

«Tenete a freno la lingua» sibilò lui. «Non voglio che i Gevrani sentano parlare del mio malessere. È già abbastanza grave che non sia stato presente al loro arrivo sul Linguargento. Avevo ordinato a Chapman di portare avanti a dovere l’organizzazione degli eventi in mia assenza, il che solleva una domanda. Perché non siete a ballare con il vostro principe?»

Rose alzò la testa e incrociò lo sguardo dell’uomo che aveva ucciso i suoi genitori. L’uomo che l’aveva cresciuta e che aveva finto di volerle bene, che per tutta la vita le aveva insegnato solo la paura e la sottomissione, non per il bene di Eana ma per suo interesse personale.

Avrebbe voluto avere un pugnale da conficcargli nel cuore.

“Stai attenta” si ammonì. Non c’era motivo di rivelargli subito ciò che aveva saputo su di lui, né che aveva scoperto di avere una gemella. Malgrado Wren l’avesse tradita, avevano un nemico in comune. Era molto di più di una sorella. Era la sua alleata.

La risata del re Alarik le rimbombava ancora in testa, ma visto che aveva di fronte il Veciré, decise di fare un ultimo tentativo e di appellarsi a lui. «Non intendo più ballare con il principe Ansel, né trascorrere il resto dei miei giorni con lui» disse in tono fermo. «Dopo un’attenta valutazione, non credo più che un’alleanza con Gevra sia la cosa migliore per Eana. Alarik sembra non essere d’accordo, ma forse se gli parliamo insieme…»

«Non intendo più affrontare questo argomento con voi.» Willem le scoccò un’occhiataccia ammonitrice. «Sposerete il principe Ansel. Questa decisione è irrevocabile.»

Rose non si lasciò dissuadere e insistette. «Voglio diventare regina e trovarmi da sola lo sposo adatto a me, quando giungerà il tempo. La persona giusta per me e per il mio regno.»

«Rose, cara…» sibilò a denti stretti. «Siete solo nervosa prima del matrimonio, è normale. Sarete una sposa stupenda e renderete orgoglioso me e tutto il tuo paese. E, cosa ancor più importante, renderete orgogliosi i vostri cari genitori. Bene. Ora non parliamone più. Siamo intesi?»

Rose serrò le mani a pugno e si incise delle mezzelune nel palmo con le unghie. Aveva cercato di farsi valere, ma non era bastato. Cos’altro poteva fare? Con crescente disperazione, si rese conto di avere davvero poco controllo sulla sua stessa vita. Lei non era una principessa. Era solo una marionetta. E Willem Rathborne preferiva caricarla su una nave e spedirla a Gevra che tagliarle i fili.

«Rose? Siamo intesi?»

Rose annuì con gli occhi pieni di lacrime.

«Brava. Adesso correte dal vostro fidanzato. Vi sta aspettando per un ballo.»

[image: Ornamento di separazione]

Rose non tornò da Ansel. Aspettò che Willem le voltasse le spalle e sgusciò fuori dal salone.

Una volta in cortile, sfrecciò via tra le ombre fino a raggiungere la biblioteca. Si precipitò dentro in preda al panico. «Wren! Sei ancora qui? Non ha funzionato. Abbiamo un enorme… Per il fuoco di mille stelle!»

La guardia personale di Ansel e sua sorella erano avvinghiati contro una parete.

E lei sembrava godersela alla grande.

Ecco perché quel soldato l’aveva approcciata in modo così intimo in cortile! Rose non aveva mai visto nessuno baciarsi in quel modo. Sembrava quasi che volessero infilarsi l’uno nella bocca dell’altra. E lui era a petto nudo. E c’erano libri ovunque. E vetri. E pezzi di legno. E gigantesche rose rampicanti!

Rose sbatté la porta della biblioteca con gran fragore.

Non si fermarono.

Raccolse un libro e lo tirò addosso al soldato. «WREN!»

Lui si voltò di scatto con gli occhi vigili e sbarrati.

«Ah, bene» mormorò Wren, lisciandosi l’abito ora tutto sgualcito. «Sei solo tu.»

«Per tua fortuna sono solo io!» gridò Rose, furibonda. «E se fosse entrato qualcun altro? Ti… ti avrebbero scambiata per me! Lì a baciare quello!» Puntò il dito contro Tor. Nel frattempo lui aveva raccolto la camicia da terra e se la stava abbottonando con gesti nervosi. «Non pensi alla mia reputazione?» Rose aveva le guance paonazze. «E poi, perché diavolo ti è saltato in mente di baciarlo?»

Wren si mordicchiò le labbra. «Mi sono lasciata un po’ trasportare dagli eventi.»

Tor raccolse anche la redingote e se la infilò. «Devo andare.» Salutò Rose con un cenno della testa e soffermò lo sguardo più a lungo su Wren, prima di sgusciare fuori dalla biblioteca.

Rose si girò verso la sorella. «Ti lascio qui da sola dieci minuti e quando torno sei intenta a spogliare il nemico!»

«Be’, ero arrivata solo alla parte sopra» puntualizzò Wren. «E comunque Tor non è il nemico.»

«Per quel che ne sappiamo, Tor sta tornando di corsa nel salone a dire ad Alarik che ho una gemella! E se quell’essere immondo viene a sapere che siamo streghe, ci caricheranno tutte e due sulla prima nave per Gevra!»

«Tor non dirà niente» la rassicurò Wren.

«E come fai a saperlo?» Rose ammutolì per qualche istante. «Aspetta. Gli hai lanciato un incantesimo?»

Wren sospirò. «Mi fido di lui.»

Rose alzò le braccia al cielo. «Ah, be’, allora non abbiamo proprio niente di cui preoccuparci.»

«Lo tengo a bada io, quel soldato di Gevra» ribatté Wren in tono calmo. «Dimmi. Sei riuscita ad annullare il matrimonio?»

Rose si schiarì la gola. «Temo sia più probabile che Alarik mi dia in pasto alle sue belve piuttosto che accetti di annullare il matrimonio.»

Wren si lasciò cadere su una poltrona imbottita. «Così hai fallito. Lo immaginavo.»

«Be’, hai fallito anche tu» ribatté Rose, incapace di trattenersi. «Willem Rathborne è vivo e vegeto. Si è presentato al ballo.»

Wren la guardò inorridita. «Cosa?»

Rose sospirò sedendosi su una poltrona uguale. «E adesso cosa facciamo?»

Wren si nascose il viso tra le mani. «Non ne ho idea.»
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WREN




Wren era avvolta dalle tenebre più profonde e scuoteva le sbarre della gabbia. Provava a gridare, ma non le usciva alcun suono dalla bocca. Qualcosa si mosse tra le ombre e di fronte a lei comparve Rose. La guardava con un gran sorriso beffardo e, quando parlò, aveva la voce di Banba. «Hai fallito, scricciolo.» Allungò una mano attraverso le sbarre e le strappò la corona dalla testa per metterla sulla sua. L’oro luccicò nel buio. «Lo immaginavo. Non avevi speranze.»

La voce di Banba si era trasformata in quella di Alarik e poi risuonò la risata del re, così gelida che cominciarono a batterle i denti. Nelle tenebre, le streghe provavano ad afferrarla per le caviglie. Non c’erano belve intorno a lei, solo morte. Tra i cadaveri, quello di Banba giaceva su un fianco.

Wren si sporse verso la sorella, afferrandola attraverso le sbarre. Qualcosa le sussultò dentro e una scintilla di magia scoccò tra di loro. Si trasformò in un fuoco selvaggio e ruggente che divorava tutto: il terrore e le tenebre, il corpo esanime di Banba e le streghe che la strattonavano per i piedi, e infine, per fortuna, anche il resto dell’incubo.

Wren si svegliò di soprassalto. Sbatté le palpebre più volte, avvolta nella penombra, cercando di ricordare dove fosse e perché si sentisse tutto il corpo indolenzito. Fece una smorfia quando le riemersero alla memoria le immagini della sera prima. Rose era tornata ad Anadawn e la situazione era precipitata. In quel momento Wren giaceva a terra, su assi di legno cigolanti, ricoperta di polvere.

Le gocciolava il naso e starnutì.

«Ssst!» sibilò Rose da sopra. «Altrimenti ti scoprono!»

Wren scivolò fuori da sotto il letto della sorella e si ritrovò di fronte un paio di occhi color verde smeraldo fin troppo familiari che la fissavano dall’alto. Alla luce del mattino, la somiglianza tra loro era ancora più sorprendente. I giorni trascorsi a Ortha avevano fatto spuntare le lentiggini sul naso di Rose e il sole del deserto le aveva tinto di riflessi dorati i capelli castani.

Wren si alzò gemendo. Dopo essersi accordate su una difficile tregua nata dalla consapevolezza di avere un minaccioso nemico comune nel Veciré, le gemelle erano rimaste sveglie fino a notte fonda per cercare di capire come affrontarlo ora che si era ripreso. Rose era inorridita all’idea di commettere un omicidio così efferato nel cuore di Palazzo Anadawn e, in mancanza di proposte alternative, Wren era diventata sempre più insofferente nei confronti dell’ipersensibilità della sorella. Il matrimonio sarebbe stato l’indomani, appena un giorno prima del loro diciottesimo compleanno e, visto che Rathborne era più deciso che mai a spedire Rose a Gevra in tempo per evitare l’incoronazione, non potevano concedersi il lusso di esitare.

Quando alla fine il loro confronto era degenerato in un battibecco estenuante, Rose se n’era andata in malo modo per scendere in cucina a bere una camomilla. Nel frattempo, Wren si era addormentata malgrado il ruggito distante delle belve di Gevra e, avvolta nell’oscurità sotto il letto di Rose, aveva sognato di fallire più e più volte.

Si scostò una ciocca di capelli dal viso. «Quando vedi le domestiche, avvisale di pulire sotto il letto di tanto in tanto. C’è così tanta polvere che continuerò a tossire e starnutire per giorni.»

In apparenza, Rose non si dimostrò dispiaciuta per lei. «Ne prendo nota» commentò, lasciandosi sprofondare di nuovo tra i cuscini.

«Mi è venuto anche mal di schiena.» Wren si protese verso la sorella. «Me lo fai passare?»

Rose le allontanò la mano con uno schiaffetto. «Così mi rovino tutto il delizioso riposo di questa notte?» borbottò. «Non ci penso nemmeno.»

«Abbiamo già capito che sei tu la gemella cattiva.» Per Wren era stata una sorpresa scoprire che Rose aveva il potere della guarigione. Si era sempre chiesta perché la magia incantatrice della madre si fosse manifestata solo in lei, ma non aveva mai pensato alla possibilità che la sua gemella potesse essere un tipo di strega diverso.

Wren la osservò alla luce intensa del mattino. Con quella camicia da notte rosa a collo alto e circondata da mucchi di cuscini di piuma d’oca, sembrava una bambola. Rose possedeva una delicatezza che lei non aveva e non aveva mai avuto. Aveva ereditato la nobile gentilezza dei Valhart, ma Eana aveva bisogno di una regina strega, di una persona spietata e temeraria, che non avesse paura di insinuarsi nel cuore oscuro di Palazzo Anadawn per estirpare il veleno che lo soffocava.

Aveva bisogno di Wren.

«Perché mi guardi con quella faccia accigliata?» Rose interruppe i suoi pensieri. «Così ti vengono le rughe.»

«Tanto poi me le faccio passare con un incantesimo» ribatté Wren in tono spensierato. «E, se proprio vuoi sapere perché sono accigliata, non capisco perché non possiamo condividere questo letto gigantesco!» Balzò sul materasso e si mise a saltare. «È davvero enorme e non mi pare che tu aspetti visite notturne.»

«Solo da parte tua e di Shen, come ben sai. A proposito, questo è per avermi rapita.» Rose la colpì con un cuscino facendo volare per la stanza un nugolo di piume. «E, per amor del cielo, parla a bassa voce!»

Wren cercò di strapparle di mano il cuscino. «Hai paura che le guardie pensino che tu stia parlando da sola?»

«So che non ti interessa niente della mia reputazione, ma per me è importante» ribatté Rose, tenendo salda la presa. «Davvero, Wren. Dopo tutte queste settimane a fingere di essere me, non hai ancora imparato un pizzico di decoro?»

«E tu non hai imparato a rilassarti un attimo.» Finalmente Wren riuscì a strapparle il cuscino di mano e la colpì a sua volta, molto più forte. Scoppiò in una risata vedendo l’espressione sbalordita di Rose e all’improvviso si rese conto che si stava divertendo. Che avere una sorella, anche se era una principessa viziata e testarda, dopotutto era… be’, era proprio bello.

Rose si soffiò via dal viso una ciocca di capelli arruffati. «Quando arriva Agnes con la colazione, ti devi nascondere.»

«Perché non ti nascondi tu? Muoio di fame.»

Rose le scoccò un’occhiataccia. «Perché qui la principessa sono io. E, in via teorica, tu sei una criminale.»

«In via teorica, siamo entrambe principesse» ribatté Wren.

«Non dirlo neanche per scherzo!» Rose saltò giù dal letto e andò alla toeletta, dove si mise a sedere di fronte allo specchio per spazzolarsi i capelli con gesti bruschi e nervosi. «Non riesco ancora a credere che tu ti sia trovata un amante di Gevra a mio nome.»

Fuori risuonò l’ululato di un lupo.

Wren recuperò la saccoccia da sotto il letto e si avvicinò alla toeletta. «A dire il vero ho usato il mio nome. Sei solo invidiosa perché tu non hai avuto il coraggio di sedurre Tor per prima.» Le strappò di mano la spazzola e la gettò da parte. «Dai, lascia fare a me.»

Dopo due incantesimi, Wren e Rose sembravano una coppia di perfette principesse. Malgrado la scarsa efficienza dei petali di rosa, stranamente la sua magia aveva funzionato molto meglio del solito. Era riuscita a togliersi tutte le lentiggini dal naso al primo colpo e i capelli le ricadevano in boccoli graziosi, esattamente della stessa tonalità e lunghezza di quelli della sorella.

“Caspita, devo essere un’incantatrice più brava di quanto creda” pensò Wren tra sé, ignorando il formicolio sinistro che le correva lungo la schiena.

Rose si stava ammirando allo specchio. «Magari troviamo un modo per farti restare qui come mia ancella personale.»

«Ti costerei troppo» ribatté Wren in tono secco.

Rose la guardò con un ampio sorriso. «Sottovaluti le mie esorbitanti ricchezze.»

«Le nostre, vorrai dire.» Wren si avvicinò al guardaroba. «Allora, chi interpreta Rose oggi?»

La sorella le scoccò un’occhiataccia fulminante. «Non sei divertente.»

Wren spalancò le ante e cominciò a rovistare tra i vestiti. «Ricordati che c’è ancora molto lavoro da fare» disse tirando fuori tre abiti contemporaneamente. Se ne posò uno di un viola scintillante davanti al corpo. «E, con “lavoro”, intendo l’eliminazione rapida e brutale del…»

Wren ammutolì di colpo senza terminare la frase quando la porta della camera si spalancò. Rimase immobile con l’abito stretto al petto. Celeste irruppe nella stanza, bellissima e furibonda alla luce del mattino. Sbatté l’uscio dietro di sé, gettò un’occhiata tra le due gemelle e poi si voltò verso Wren. «Tu!» sibilò in tono accusatorio. «Mi hai cancellato la memoria!»

Wren guardò Rose, sforzandosi di parlare a bassa voce. «Gliel’hai detto?»

Rose incrociò le braccia sul petto. «Ovvio. È la mia migliore amica.»

«Quando?» incalzò, sbigottita. Ma poi si ricordò che la sorella era scesa in cucina durante la notte. Era evidente che invece era andata da Celeste. «E dici a me che sono un’irresponsabile!»

«Infatti lo sei!» esclamò Celeste, avanzando verso di lei.

Wren si sentiva come una bambina monella che stava per essere punita. «Dai, posso spiegarti tutto.» Le gettò addosso un abito color lavanda per tenerla a bada. «Non possiamo permetterci queste scenate.»

Celeste schivò l’abito gettandolo da parte con una manata. «Io sono una e unica, Wren. Posso fare quello che mi pare e piace.» Si sfilò una scarpa e gliela scagliò addosso. Wren si accucciò all’ultimo momento, lanciando a sua volta un altro abito mentre la scarpa si schiantava contro la parete.

«Ssst!» sibilò Rose, agitando in aria le braccia. «Così ci scopriranno!»

Celeste si sfilò anche l’altra scarpa. «La tua guardia è andata ai servizi.»

«Tutto questo chiasso si sente anche da lontano!» ribatté Wren, indietreggiando.

«Be’, tu invece sentirai la mia scarpa!» Celeste fece fuoco e la colpì dritta sulla spalla.

Wren tirò l’ultimo abito verso Rose e salì sul letto. «Di’ alla tua migliore amica di lasciarmi in pace!»

«Solo se tu dici al tuo migliore amico di non rapirmi» ribatté la sorella. Raccolse l’abito e lo scosse per lisciare le grinze. «Oh, caspita… Ormai è troppo tardi.»

Celeste si arrampicò sul letto ridendo e allungò le mani come per afferrare Wren. «Ti lascerò in pace solo quando ti sarai scusata per quello che hai fatto.»

«Sei troppo furba. Mi avevi scoperta e avevi intenzione di denunciarmi!» esclamò Wren, sollevando un cuscino per difendersi. «Che cosa avrei dovuto fare? Arrendermi e basta?»

Un guizzo attraversò gli occhi di Celeste. «Non ho sentito la parola “scusa”.»

Wren saltò giù dal letto e si nascose dietro Rose. «Ho fatto ciò che andava fatto» insistette facendo capolino da dietro la spalla della sorella. «Non volevo cancellarti quei ricordi, ma avresti davvero preferito che ti uccidessi?»

Rose si liberò dalla presa della sorella. «Ma sei impazzita?»

«Anche tu hai usato la magia sul mio migliore amico!»

«Sì! Per salvargli la vita!» sbottò Rose. «Non c’è di che, a proposito.»

Wren ammutolì, mettendo finalmente da parte l’orgoglio. Solo in quel momento si era accorta dell’assurdità delle sue parole. Stava difendendo a tutti i costi un gesto che sapeva essere stato sbagliato. Rose aveva salvato la vita a Shen nel deserto, invece lei l’aveva quasi tolta a Celeste nel bosco. Se Shen fosse stato presente in quel momento, si sarebbe vergognato di lei.

In piedi sul letto, Celeste torreggiava sopra di lei, i raggi del sole le inondavano le spalle esaltando le trame ambrate del suo abito. Al di là dell’espressione furiosa che aveva sul volto, Wren vedeva che si sentiva anche ferita e confusa, e si rese conto che era stata lei a provocare tutto quel dolore.

Chinò la testa per la vergogna. «Ti chiedo scusa» mormorò con sincerità. «Quel giorno nel bosco ero disperata, ma non avrei dovuto farlo.»

Celeste non era ancora soddisfatta. «Prometti che non userai mai più la magia contro di me.»

«Lo prometto» disse Wren, anche in quel caso con sincerità.

Celeste scese dal letto. «Ora fai la stessa promessa a tua sorella.»

Wren sgranò gli occhi. «Come, scusa?»

Celeste le girò la faccia verso Rose, che sembrava altrettanto sorpresa da quella richiesta. «Prometti che non userai mai la magia contro tua sorella.»

Wren storse la bocca. Era una richiesta sfrontata. Dopotutto, una volta eliminato Rathborne e rispediti a casa i Gevrani, Rose sarebbe stato l’unico altro grosso ostacolo da affrontare per salire al trono. Dall’espressione con cui la stava fissando Celeste, era chiaro che anche lei era già arrivata a quella stessa conclusione. Sapeva che Wren desiderava ancora la corona, e che il fatto di aver conosciuto la sorella non l’avrebbe fatta desistere dal suo obiettivo finale.

Rose si voltò a guardarla. «Allora? Perché esiti?»

«Lo prometto» mormorò Wren, dopo qualche istante. «Certo, lo prometto.»

Celeste sospirò di sollievo e il suo sguardo furioso si ammorbidì. Per il momento. «Bene. Adesso raccontatemi tutto.»

Così fecero e, insieme, le tre ragazze cominciarono a tramare le mosse successive.
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«Non capisco perché non possiamo semplicemente ucciderlo mentre dorme e non pensarci più» disse Wren, appoggiandosi alla testiera del letto.

«Perché sarebbe una mossa avventata» ribatté Rose, spazientita. «Willem ha già raddoppiato il numero di guardie personali da quando hai provato ad avvelenarlo, e chissà quante altre ce ne sono all’interno della sua camera da letto! Non riusciresti mai ad addormentarle tutte con un incantesimo e, se ti prendono, è davvero finita.»

Wren chiuse gli occhi. Anche se le seccava ammetterlo, la sorella aveva ragione. «D’accordo. Niente assassinio in camera da letto.»

«A mio parere, sei troppo fissata con l’idea di ucciderlo» intervenne Celeste.

Wren si voltò a guardarla. «Che alternative suggerisci?»

«Perché prima non proviamo a smascherare il Veciré?» suggerì Celeste. «Una volta che il paese lo vedrà per quello che è, ovvero un bugiardo e un usurpatore, poi potrete fargliela pagare. Anche appendendolo alla Cripta del Protettore, se volete.»

Wren raddrizzò la schiena. «Spiegati meglio.»

Sulle labbra di Celeste spuntò un sorrisetto astuto. «Propongo di farlo domani al matrimonio, così che tutti i nobili e gli alti ufficiali di Eana siano presenti nel momento in cui verranno smascherate le sue bugie. E c’è forse un modo migliore per farlo se non presentando te, Wren, a Willem Rathborne e al resto dell’assemblea? La gemella reale che fu portata via?»

Rose annuì. «La gemella reale che hanno protetto le streghe di Ortha.» Si voltò a guardare Wren con un’espressione di trionfo negli occhi. «In questo modo, gli abitanti di Eana cambieranno opinione sulle streghe e dimostreremo loro che sono stati ingannati da Willem diciotto anni fa.»

Wren stava ancora meditando su quella proposta, ma senza dubbio la trovava già allettante. Smascherare Willem Rathborne pubblicamente avrebbe aiutato a risanare la brutta reputazione delle streghe nella capitale e a gettare le basi per il grande cambiamento che sarebbe arrivato con il suo regno. Ma sarebbe bastato quello a soddisfare Banba? Oppure lei avrebbe continuato a insistere per annientare Anadawn come vendetta per la Guerra di Lillith e per riempire i fiumi di Eana del sangue di tutti coloro che un tempo avevano alimentato quel conflitto?

Inoltre bisognava pensare ai Gevrani. Se fosse saltato il matrimonio, sarebbe saltata anche l’alleanza, ma Wren dubitava che il re Alarik se ne sarebbe andato via buono e tranquillo dopo aver fatto tutta quella strada per massacrare le streghe.

Allontanò in fretta quel pensiero. Si sarebbero preoccupate della questione una volta annullato il matrimonio. Prima di tutto doveva sistemare Rathborne. «E poi potremo ucciderlo, giusto?»

«Una volta smascherato, potrete punire Rathborne come meglio credete» confermò Celeste. «E potrete farlo alla luce del sole, rispettando le leggi di Eana. Sarà vera giustizia.»

«Mi piace» mormorò Wren, lentamente. In realtà era entusiasta di quel piano.

«Sei un genio, Celeste» intervenne Rose. «Wren dovrà solo restare nascosta fino al matrimonio di domani. Willem non sospetterà niente. Non fino a quando sarà troppo…»

TIC! TIC! TIC!

Ammutolì al rumore che veniva da fuori. Le ragazze si voltarono di scatto e videro una stemmastella solitaria appollaiata sul davanzale. Le guardava con occhietti vispi battendo il becco contro il vetro.

Wren provò un brivido di inquietudine lungo la schiena. Scattò in piedi e andò alla finestra. La stemmastella si librò in volo e volteggiò nell’aria per poi tornare verso la torre occidentale di Anadawn. Wren l’osservò con attenzione e questa volta, quando scorse il viso alla finestra, trasalì.

Rose scese subito dal letto. «Cosa è successo?»

«C’è una donna nella torre occidentale.» Wren si sporse dalla finestra per guardarla meglio. Aveva un viso pallido e scarno che sembrava minuscolo sotto una folta chioma di capelli bianchi vaporosi. Un attimo dopo era già sparita.

“Lei mi aveva avvertito… Le fiamme sono dentro di me… Il bruciore… Ah…” Le parole di Rathborne riecheggiarono nella mente di Wren e si ricordò che l’uomo le aveva pronunciate mentre era piegato in due per il dolore, dopo che lo aveva avvelenato.

«Lei lo aveva avvertito» mormorò Wren. Rovistò nella memoria in cerca di altri brandelli di ricordi mentre un nuovo terrore le albeggiava dentro. «“Il nemico ha due facce. Dobbiamo abbattere le streghe prima che loro abbattano noi… E stanno arrivando.”»

«Ma cosa dici?» incalzò Rose, sempre più allarmata.

«Oh, no…» Dietro di lei, Celeste aveva già messo insieme tutti i pezzi. Andò alla finestra e diede voce ai pensieri di Wren. «Willem ha una veggente.»

«La sua non è mai stata una semplice passione per gli uccelli» aggiunse Wren, maledicendosi per quanto era stata stupida a non pensarci prima. In qualche modo, il Veciré era riuscito a fare qualcosa di impossibile: aveva messo le mani su una maledetta veggente. «Qualcuno gli sta predicendo il futuro.»

“Lo mette in guardia” pensò Wren, furiosa. «Ecco perché ultimamente era così ombroso.»

Si allontanò dalla finestra. «Le visioni dei veggenti diventano sempre più chiare con il passare del tempo. Più si avvicina una profezia, più riescono a sapere e a vedere» spiegò alle altre due in tono concitato. «Se Rathborne ha davvero una strega ad Anadawn, sarà impossibile nasconderci da lei ancora a lungo. Non ora che tu sei tornata qui, Rose.» Non riuscì a celare un velato tono di accusa dalla voce.

«Dobbiamo mandare via la veggente prima che possa smascherarci» disse Rose.

Celeste sospirò. «Forse è già troppo tardi. È andato a farle visita anche ieri sera dopo il ballo. Ho visto le sue guardie appostate davanti all’ingresso della torre occidentale.»

Le tre ragazze si voltarono contemporaneamente a guardare la porta, quasi aspettandosi di vedere da un momento all’altro il Veciré precipitarsi nella stanza per arrestarle. Si sentiva soltanto il lontano brusio dei domestici appena svegli che si preparavano ad affrontare la giornata e i ringhi sommessi delle belve di Gevra che vagavano per il cortile.

Wren serrò la mascella mentre provava a riflettere. «Se ieri non ci sono riuscita, ce la farò questa notte.»

Rose e Celeste si scambiarono un’occhiata preoccupata. «Potremmo prima liberare quella veggente» suggerì Rose.

«E scoprire cosa sa» aggiunse Celeste. «Cosa gli ha detto.»

Rose annuì. «Il Banchetto di Gevra inizia al tramonto. Willem dovrà essere presente, e questo ci farà guadagnare un po’ di tempo.»

«Non ti staccherà gli occhi di dosso questa sera» l’avvisò Celeste. «Le guardie osserveranno ogni tua mossa.»

Sulle labbra di Wren spuntò un sorriso lento e furbo. Sentiva che le correnti del destino stavano spingendo a suo favore e scorse un piano che si stava formando sulle onde.

«Ma non ci sarà nessuno a sorvegliare me.» Grazie alla magia sarebbe riuscita a raggiungere la torre occidentale senza problemi. Doveva solo trovare il modo per entrare senza destare sospetti. «Mi serve la chiave della torre. Quella che Rathborne porta al collo.»

«Posso rubargliela al banchetto» disse Rose a pugni stretti, come per raccogliere tutto il suo coraggio.

Celeste guardò Wren. «E poi vengo a portartela io.»

Wren annuì. «Te la restituirò prima che lui si accorga di non averla.» A quel punto si voltò verso Rose. «Tu cerca di ballare con tutti i Gevrani presenti al banchetto. Sii allegra e frizzante. Nessuno deve sospettare niente.»

«Perché non cominciamo subito a mettere in atto il sotterfugio?» suggerì Celeste, mentre attraversava la stanza. Raccolse l’abito viola dallo sgabello accanto alla toeletta e lo lanciò a Rose. «Andiamo a fare una passeggiata in cortile. Oggi, più gente ti vede comportarti in maniera normale, meglio è.»

«E io?» intervenne Wren. «Io cosa faccio?»

Celeste abbozzò un sorriso. «Per un po’ puoi tornare a far finta di non esistere.»

Dopo pochi minuti, le due ragazze se ne andarono e Wren si ritrovò sola. Andò alla finestra e appoggiò i gomiti sul davanzale. Fuori, lo stendardo di Eana svolazzava alla brezza estiva.

Una volta regina, l’avrebbe strappato via e nello stemma avrebbe ripristinato l’immagine di Eana, la prima regina strega. Quella terra sarebbe stata governata dalle sue discendenti e le sale di Anadawn avrebbero di nuovo riecheggiato di magia. Finalmente stava tornando la libertà, che sarebbe stata ottenuta grazie a una strega Greenrock, nata e cresciuta sulle sponde di Ortha. Non per mano di una Valhart viziata che non sapeva nemmeno usare bene i propri poteri. Per quanto il ritorno di Rose le avesse scombinato i piani, la sua missione restava la stessa.

«Ci sono quasi, Banba» sussurrò al vento. «Non ti deluderò.»

Chiuse gli occhi e si immaginò seduta sul trono di Eana, circondata da streghe. Quando li riaprì, si voltò verso la torre occidentale chiedendosi se anche la veggente avesse presagito quello stesso futuro.
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«Non mi fido di lei» disse Celeste, mentre passeggiavano a braccetto per il cortile. «Devi stare in guardia.»

«Non preoccuparti per Wren.» Rose schivò con prontezza un soldato di Gevra che stava portando a spasso un leopardo delle nevi e sorrise a una volpe argentata che raspava in un cespuglio vicino. «È dalla nostra parte.» Fece un cenno verso i cancelli dorati, dove erano appostate quattro guardie, mentre altre sei pattugliavano i giardini. «Guardati intorno. Lei ha bisogno di noi.»

Celeste era ancora più accigliata quando entrarono nel roseto. «Forse ora è dalla nostra parte, ma ciò non significa che lo sarà per sempre.»

Passarono sotto la vistosa statua del Protettore. Rose guardò torva quel viso di marmo e al ricordo di lui che trafiggeva Ortha Stemmastella un brivido violento l’attraversò. Per allontanarsi, imboccò di colpo un altro sentiero trascinando via con sé Celeste. «Wren non mi tradirà. Non ora che vogliamo la stessa cosa» disse in tono sicuro. «Dopotutto, non sono solo sua sorella. Sono anche una strega. Wren sa che, quando sarò regina, farò la cosa migliore per loro. Per tutte noi.»

«Ne avete già parlato?» le chiese Celeste.

«Più o meno.» Rose agitò la mano in aria in un gesto vago e spensierato. «Definiremo i dettagli dopo questa sera.»

Celeste la studiò per qualche istante con aria incredula. «Ancora non riesco a credere che tu, Rose Valhart, sia una strega.»

«E una guaritrice, oltretutto» puntualizzò Rose con orgoglio. «Senza dubbio è l’arte magica migliore, se proprio bisogna essere una strega.» Lei stessa non riusciva a credere quante cose fossero cambiate dall’ultima volta che aveva passeggiato tra quei cespugli di rose. Una luna prima sarebbe inorridita all’idea di avere dei poteri magici, invece ora voleva custodirli come un tesoro. Le piaceva aiutare le persone, farle stare bene. La faceva sentire parte di qualcosa di più grande di lei. Non di un regno, ma di uno scopo. «Guarire significa portare pace e felicità. La mia magia non è ingannevole come quella di Wren. Né terrificante come quella di nostra nonna. Serve a sistemare le cose, a migliorarle.»

Celeste fece un verso di approvazione e, non per la prima volta da quando era tornata, Rose provò un moto di affetto nei suoi confronti. Le aveva raccontato tutto la notte prima, quando era andata a cercarla, e Celeste aveva reagito con incredibile calma, come se sotto sotto una parte di lei se lo fosse aspettata e fosse già stata pronta a quella rivelazione. Rose si sentiva grata di avere un’amica così comprensiva e anche sollevata per il fatto che quella novità non l’avesse spaventata. La sua reazione l’aveva riempita di speranza per il futuro. Con un po’ di fortuna, anche tutta la gente di Eana avrebbe accettato i suoi poteri di buon grado. Alla fine.

«E cosa mi dici di quel bel brigante di cui mi hai accennato ieri sera?» la punzecchiò Celeste. «Lui è uno stregone guerriero. Nato per combattere. In sostanza non è il contrario di un guaritore?»

Rose arrossì. «Shen usa i suoi poteri solo a fin di bene. Per proteggere la gente. Per proteggere me.» Sulle labbra le spuntò un timido sorriso. «Oh, Celeste, se solo potessi vedere come si muove. Sembra un’ombra, ed è rapido e silenzioso come il vento. Già il primo giorno, nel deserto, quando mi ha salvata da quell’orribile blattasangue, non riuscivo a staccargli gli occhi di dosso.»

Celeste sbuffò. «Mi fa piacere vedere che l’esperienza nel deserto non ti ha cambiata. Sei ancora un’inguaribile romantica.» Le diede una delicata gomitata d’intesa. «Non è passato solo un mese da quando tessevi le lodi del principe Ansel? A proposito, a quel poveretto si spezzerà il cuore quando verrà rifiutato non da una, ma da ben due Rose.»

«Era una cosa diversa» disse Rose, scoprendo la verità nascosta tra un groviglio di sensi di colpa. «Ciò che sento per Shen non ha niente a che vedere con quello che pensavo di provare per Ansel.» Si addentrarono nei giardini superando le rose rosse, razziate di quasi tutti i petali. Si guardò intorno per assicurarsi che nessuno le stesse ascoltando. «I miei sentimenti per Ansel erano sinceri nei limiti di quanto potessero esserlo allora. Ma erano come un dipinto di… oh, non so, di un cesto di frutta. Della bella frutta da guardare, ma mai davvero in grado di soddisfare la fame. Invece Shen…» Sorrise senza rendersene conto. «Be’, i miei sentimenti per Shen sono come la frutta vera. Un’enorme montagna di frutta fresca! Mele, fragole, pere, banane…»

«Banane?» Celeste inarcò un sopracciglio. «Tu cosa ne sai delle banane degli uomini, Rose?»

Rose scoppiò in una risatina. «Sei una sporcacciona, Celeste Pegasi!» esclamò, dandole uno schiaffetto sul braccio. «Intendevo solo dire che i miei sentimenti per Shen sono veri. Davvero veri.»

«E chiaramente succulenti.»

«Se solo l’avessi baciato quando ne ho avuto l’occasione…» Rose si portò le dita alle labbra provando a immaginare come sarebbe stato… ricevere il primo bacio della sua vita da Shen, un ragazzo che si muoveva come la brezza della notte e che rideva in un canto melodioso.

«Be’, forse un giorno si ripresenterà l’occasione» disse Celeste per incoraggiarla.

«Oh, certo… Tra annullare il matrimonio, smascherare il Veciré, reintegrare le streghe a Eana e diventare regina, credo proprio che troverò il tempo di fare una capatina a Ortha per baciare Shen.» Rose scosse la testa ripensando agli ultimi attimi trascorsi con lui. «Tra l’altro dubito che vorrà vedermi ancora. Non dopo quello che gli ho fatto.» Era già abbastanza grave che gli avesse rubato la cavalla e che poi l’avesse lasciata libera nel bosco di Eshlinn. Non aveva idea se Saetta fosse riuscita a tornare a casa.

«Sono certa che Wren sarebbe felice di prendere di nuovo il tuo posto, in caso tu volessi dileguarti per andare… a chiedergli scusa.» Celeste scandì bene le ultime parole e, dal sorrisetto che aveva stampato in faccia, Rose capì che alludeva a molto di più. «A proposito della tua scaltra sorellina, cos’ha intenzione di fare quando tu diventerai regina?»

Rose sfiorò con un dito i pochi petali rimasti su una rosa sgualcita. «Quello che vuole, immagino. Può tornare a Ortha. Oppure posso trovarle qualcosa da fare qui a palazzo. Se la cava piuttosto bene con gli incantesimi» mormorò con voce sommessa. A dire il vero, non aveva riflettuto molto su quello che avrebbe fatto Wren dopo l’incoronazione. A parte mettere il muso, probabilmente.

«Rose…» Celeste l’afferrò per un braccio per distrarla dalle rose e attirare la sua attenzione. «Non ti sei accorta che Wren vuole ancora il trono?»

«Be’, non può averlo.» Rose incrociò le braccia sul petto. «Ora sono qui, ed è evidente che sono io la vera erede al trono. Quindi, a meno che non intenda rapirmi di nuovo…»

«La cosa non mi stupirebbe.»

«Dobbiamo fidarci di lei, Celeste. Che altra scelta abbiamo? Abbiamo bisogno di lei per smascherare Rathborne. È l’unico modo per evitare questo matrimonio.» Rose si illuminò in viso. «E non dimenticarti che ho te al mio fianco. Sei la persona più intelligente che conosca.»

«Non so se sia davvero un bene» borbottò Celeste. «Tu non dimenticarti che per colpa della mia intelligenza ci ho quasi rimesso la pelle.»

«Wren non sarebbe mai capace di una cosa simile. Lo so per certo.»

«Proprio come sai che non ti pugnalerà alle spalle dopo quello che succederà domani?»

Rose sospirò e prese l’amica a braccetto. «Se può farti stare meglio, le parlerò.»

Le campane della torre dell’orologio cominciarono a rintoccare. Era iniziata una nuova giornata e c’era molto da fare. «È ora di rientrare» farfugliò Celeste in un enorme sbadiglio. «Ho assolutamente bisogno di un riposino. Abbiamo fatto troppo tardi questa notte, e voglio essere in forma smagliante per il banchetto di questa sera.»

«Sarai radiosa come sempre.»

«Speriamo che se ne accorga anche la principessa Anika» mormorò Celeste con uno scintillio negli occhi. «È l’unica di tutta questa gentaglia di Gevra che mi mancherà quando le loro navi salperanno.»

«E chi sarebbe l’inguaribile romantica?» la punzecchiò Rose.

«Tu, ovvio» replicò Celeste, mentre tornavano verso il palazzo. «Solo e sempre tu.»

Le due ragazze stavano ancora ridendo quando si separarono nell’atrio per andare a prepararsi per il Banchetto di Gevra.

Rose si ritrovò a pensare a Wren mentre avanzava verso la torre orientale. Era assurdo che la sorella pensasse ancora di poter diventare regina. Anche solo che si considerasse adatta a quell’incarico. Era troppo sfrontata, per non parlare del fatto che imprecava come un marinaio e che aveva maniere orripilanti. All’idea di vederla portare la corona e tanto più a quella di vederla governare, Rose si mise a sghignazzare tra sé.

Stava ancora ridendo quando posò il piede sul primo gradino della scala e venne aggredita da una figura in agguato tra le ombre.
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Wren afferrò la sorella e la trascinò tra le ombre tenendole una mano premuta sulla bocca per non farla gridare. «Sono io» le sussurrò, quando prese a divincolarsi. «Vieni con me. Voglio mostrarti una cosa.»

Nella penombra, Wren la vide sgranare gli occhi in preda al terrore. Solo quando incrociarono quelli della sorella, si rasserenarono. Rose rilassò le spalle e Wren le tolse la mano dalla bocca.

«Hai istinti suicidi?» sibilò Rose. «Cosa ci fai qui? Dovevi restare nascosta in camera da letto!»

«Mi annoiavo» ribatté Wren per giustificarsi.

Rose le scoccò un’occhiataccia. «Stavo per mettermi a gridare.»

«Per fortuna sono più veloce di te.» Wren le fece l’occhiolino dando un colpetto sulla saccoccia che portava legata in vita. «E, comunque, le guardie della torre stanno facendo un pisolino.» Le aveva addormentate entrambe senza grosse difficoltà prima di scendere la scala, dove era rimasta in trepidante attesa del ritorno della sorella.

«Le farò licenziare per la loro incompetenza» borbottò Rose.

«Se vuoi vera protezione, devi rivolgerti alle streghe» ribatté Wren. «Non l’hai imparato a Ortha?»

Rose arricciò le labbra. «L’ultima volta che una tua amica strega ha usato la magia su di me, non è stato per proteggermi, ma per uccidermi.» Rabbrividì al ricordo e Wren fu colta da un improvviso, violento senso di protezione verso la sorella.

Serrò le mani a pugno. «Chi ha provato a ucciderti?»

«Rowena» rispose Rose con un filo di voce. «Mi ha buttata giù dalle Scogliere Sussurravento.»

«Perché non me l’hai detto ieri sera?»

Rose scrollò le spalle. «Pensavo che non ti importasse.»

Wren rimase a fissare la sorella con un’espressione allarmata. Rose era davvero convinta di essere così poco importante per lei? La considerava così insensibile da non importarle se la sua unica sorella fosse morta? «Certo che m’importa» ribatté, trattenendo un’imprecazione. «Quando rivedrò Rowena, le torcerò il collo. Prima di partire, avevo lasciato detto chiaramente che nessuno avrebbe dovuto farti del male.»

A quelle parole fu Rose a stupirsi.

«Vieni con me.» Wren la prese per mano e la condusse giù per la scala a chiocciola verso tenebre che pian piano le inghiottirono come onde.

Rose le strinse le dita. «Cosa ci facciamo in questa vecchia cantina polverosa?»

«Ora lo vedrai.» Wren la trascinò in fondo alla stanza fino a raggiungere l’armadio. All’interno, i segni di strega scintillavano come due stelle gemelle nel buio. Rose sussultò e d’istinto si nascose dietro la sorella. Incrociò le dita dietro la schiena con un gesto scaramantico, come per proteggersi dal pericolo.

Wren ridacchiò nel vedere l’espressione inorridita della sorella. «Non devi aver paura» le disse. «Questo posto è un dono segreto. Il nostro dono segreto.»

Posò una mano sulla pietra e avvertì un calore familiare che le sfrigolava sul palmo. La parete si aprì con un gemito e a Rose sfuggì un gridolino di paura quando intravide l’oscura galleria rischiarata soltanto dal bagliore fioco dei fuochi perpetui.

«Allora?» le chiese Wren senza voltarsi. «Vieni o no?»

Gli occhi verdi di Rose luccicavano di curiosità. Raddrizzò le spalle e alzò il mento. «Be’, è il mio palazzo» disse superandola. «Certo che vengo.»

All’improvviso, lo stupore prese il sopravvento sulla paura, e Rose si infilò nell’apertura senza esitare. Wren la seguì nella galleria. I loro passi riecheggiavano all’unisono.

Rose si avvicinò al primo fuoco perpetuo e passò una mano sopra la fiamma viola. «Cosa sono questi?» chiese, lasciando scorrere lo sguardo sulla fila di strane torce che guizzavano lungo la parete.

«Si chiamano fuochi perpetui.» Wren le spiegò come si erano formati e da quanto tempo bruciavano là sotto. «Sono le reliquie delle streghe che un tempo vivevano qui.»

Rose rimase silenziosa a lungo, mentre fissava la fiamma come se potesse scorgervi dentro uno scorcio del passato. «Sono ancora qui» mormorò infine. «Dopo tutto questo tempo.»

Wren la guardò di sbieco. «Non si può distruggere la magia, Rose. Troverà sempre la strada per tornare a casa.»

“Proprio come ho fatto io.”

La sorella si voltò a guardarla e Wren rimase colpita dall’espressione triste che aveva sul viso. Anche lei era tormentata dalla stessa malinconia e provò l’irresistibile impulso di gettarsi tra le sue braccia per scacciare quella sensazione. «Non immaginavo che le cose fossero andate così, che le streghe fossero state tanto martoriate» farfugliò Rose con voce rotta. «Giuro che non ne ho mai saputo niente.»

«E come avresti potuto?» ribatté Wren in tono dolce. «Sapevi solo quello che ti insegnava Rathborne.» Con un gesto spontaneo le prese la mano e la intrecciò alla sua.

Il labbro inferiore di Rose prese a tremare.

Wren le strinse piano le dita. «Non è colpa tua.»

«Non è quello» farfugliò Rose con il viso sempre più contratto per l’emozione. «È solo che… Wren, tu sei mia sorella.»

Wren si sentì serrare la gola. «Non azzardarti a piangere.»

Rose prese un respiro tremante e le si riempirono gli occhi di lacrime. «No-non sto pia-piangendo.»

«Smettila» sibilò Wren. Anche lei cominciava a sentirsi bruciare gli occhi. «Dico sul serio.»

Un fiume di lacrime inondò le guance di Rose. «Se per tutti questi anni hai sempre saputo della mia esistenza, perché mi hai lasciata qui? Mi hai lasciata qui con lui.» Parlava di nuovo con voce rotta. «Non avevi voglia di vedermi? Di conoscermi?»

«Certo che avevo voglia di conoscerti» disse Wren, affrettandosi ad asciugare le lacrime che infine erano scese, quasi sperando che quel gesto potesse scacciare anche le spiacevoli sensazioni che le accompagnavano. Senso di colpa e smarrimento, e quel nuovo struggimento per la vita che avrebbero potuto condividere, se le cose fossero andate diversamente. Se solo tutto fosse andato diversamente. «Ho pensato a te ogni giorno della mia vita, Rose. Sei mia sorella. È solo che…»

«Prima volevi rubarmi il trono?» la interruppe Rose, asciugandosi le lacrime.

Wren le regalò un sorriso triste. «Non è una questione personale.»

Rose tirò su con il naso e, proprio quando Wren pensava che stesse per ricominciare a rimproverarla, invece le gettò le braccia al collo e le affondò il viso nell’incavo della spalla. «Ho una sorella!»

Wren si irrigidì, ma poi lentamente la strinse in un abbraccio. Era una bella sensazione. Era la cosa giusta da fare. Dopo che Rose si fu calmata, si sciolsero dall’abbraccio. Entrambe avevano sulle labbra lo stesso sorriso pieno di speranza.

Avanzarono lungo la galleria, fiamma dopo fiamma.

«Mi sono sempre chiesta come sarebbe stato crescere qui» disse Wren dopo un po’. «Da piccola, mi avvolgevo intorno al corpo la tovaglia preferita di Thea a mo’ di abito e costringevo Shen a prendere il tè del pomeriggio con me sugli scogli. Lo bevevamo freddo, in tazze sbeccate, tenendo il mignolo puntato e fingendo di essere nel cortile di Anadawn, intenti ad ammirare il nostro regno.»

«Vi ci vedo proprio» commentò Rose con una risatina. «Invece io, da piccola, sognavo scogliere lontane che torreggiavano sopra il mare e provavo a immaginarmi come doveva essere camminare in punta di piedi lungo l’orlo del precipizio con il vento che mi soffiava tra i capelli. Agnes mi diceva che capiva subito quando avevo sognato qualcosa di avventuroso, perché mi svegliavo con il sorriso sulle labbra.»

Wren sorrise al racconto della sorella. «E adesso che hai visto quelle scogliere pensi che siano all’altezza dei tuoi sogni avventurosi?»

Rose si mordicchiò le labbra. «A dire la verità, mi hanno fatto una paura tremenda. Quando siamo scesi, mi sono tenuta aggrappata a Shen come uno scoiattolo terrorizzato.» A Wren sembrò di vederla arrossire a quelle parole, ma forse era solo un gioco di luci dei fuochi perpetui.

Scoppiò in una risata fragorosa. «Io ci ho messo dieci anni a imparare ad andare su e giù per quelle scogliere da sola.»

«Io sono risalita fino in cima da sola» ribatté Rose con orgoglio.

Wren ammirava molto la sorella. Aveva intrapreso il viaggio di ritorno ad Anadawn da sola, attraverso la Selva del Pianto e le Sabbie Inquiete, cavalcando senza sosta per le pianure di Eana su una cavalla che non era nemmeno sua, e il tutto per salvare un paese che non governava ancora. E che non avrebbe mai governato.

Ma si affrettò ad allontanare quell’ultimo pensiero. Perché rovinare una così piacevole mattinata parlando di questioni che avrebbero potuto risolvere l’indomani? Per il momento era meglio concentrarsi sullo smascheramento di Rathborne.

Le due ragazze arrivarono in fondo alla galleria e piegarono la testa all’indietro per guardare il cielo attraverso la grata del chiusino.

«Non riesco a credere di non aver mai saputo di questa galleria per tutti questi anni» mormorò Rose, alzandosi in punta di piedi. «E, peggio ancora, che tu l’abbia scoperta dopo pochi giorni che sei arrivata qui.»

«È il lato positivo di essere una ficcanaso» commentò Wren con una scrollata di spalle. «E ricordati che io ho imparato sin da piccola a fiutare la magia. Probabilmente sono l’unica ad Anadawn ad avere questa abilità.» Per un attimo pensò all’istinto straordinario di Celeste, ma decise di non condividere con la sorella i propri sospetti. La migliore amica di Rose ce l’aveva già abbastanza con lei. Afferrò la grata per smuoverla e la fece scivolare di lato. «Volevo mostrarti questo posto prima di stasera, nel caso vada storto qualcosa. Ora che siamo entrambe qui, siamo in grave pericolo. Se la veggente di Rathborne intuisce che…»

«Wren.» Rose le posò una mano sul braccio con delicatezza. «Andrà tutto bene.»

«Non ne sono così certa.»

«Abbiamo un piano.»

Wren si abbandonò a un sospiro scoraggiato. «I piani possono cambiare in un attimo, Rose.» L’aveva imparato fin troppo bene da quando si trovava ad Anadawn. Non poteva permettersi altri errori di valutazione. «Questa sera non ci sarò al banchetto. Quindi, per favore, promettimi che se qualcosa va storto, se Rathborne inizia a sospettare qualcosa, o se io rimango intrappolata nella torre, tu scapperei da qui. Così ti salverai.»

«D’accordo» disse Rose in tono calmo. «Ma solo se tu mi prometti la stessa cosa.»

Wren annuì. «Questo posto è il nostro segreto. È solo per me e te.»

«Solo per me e te» le promise Rose. «Grazie per avermelo fatto vedere.»

Wren risistemò la grata e rilassò le spalle con un gesto di sollievo. Il pensiero che potesse succedere qualcosa di brutto alla sorella la turbava profondamente. Comunque fosse andata la serata che le aspettava, voleva che lei fosse al sicuro. Sempre.

Fu Rose a fare strada al ritorno, tirandosi dietro Wren lungo la galleria tortuosa mentre si addentravano di nuovo nei sotterranei di Palazzo Anadawn. I fuochi perpetui scintillarono più luminosi del solito al loro passaggio, le fiamme viola così alte da sfiorare quasi il soffitto. Wren sentiva la magia sfrigolare nel sangue e si chiedeva se anche Rose provasse la stessa sensazione.

Quando raggiunsero la parete e i segni di strega che luccicavano sulla pietra, Rose si voltò verso di lei. «Sono davvero felicissima che ci siamo incontrate. È meraviglioso. Ho passato tutti questi anni a struggermi perché volevo una famiglia e ora il mio desiderio si è realizzato. Ho trovato una sorella. Ho trovato te.» Aveva un sorriso radioso come il sole. «Qualsiasi cosa accada questa sera o domani o nelle settimane e negli anni a venire, tu sarai sempre mia sorella. Sangue del mio sangue. Voglio che tu sappia che, d’ora in poi, combatterò per le streghe. Le farò tornare a casa.» Il suo sorriso vacillò e riprese a parlare con voce più dura. «Ma voglio anche che tu sappia che, una volta annullato il matrimonio, dopodomani, quando compiremo diciotto anni, sarò io a essere incoronata regina di Eana, non tu. Non possono esserci malintesi su questo.»

Wren rimase a fissare la sorella, spiazzata da quel contegno così ardito e sicuro. Prima che riuscisse a pensare a come controbattere, Rose appoggiò il palmo sui segni di strega per aprire la parete ed entrare nell’armadio. Anche se non la vedeva in viso, a Wren non sfuggì il suo tono soddisfatto. «Sono davvero felice che finalmente abbiamo affrontato l’argomento. Mi sento molto meglio ora che le cose sono state chiarite.»

[image: Ornamento di separazione]

Quel pomeriggio, mentre le due ragazze se ne stavano rintanate nella camera da letto di Rose a vagliare possibili abiti per il Banchetto di Gevra, dei colpi alla porta le fecero sussultare.

«Nasconditi!» sibilò Rose, ma Wren si stava già infilando sotto il letto.

Agnes si precipitò nella stanza con un vassoio in mano. «Buon pomeriggio, principessa. La cucina vi ha preparato della zuppa e delle tartine da mangiare prima del banchetto. Avrete bisogno di tanta energia per scatenarvi nelle danze!»

«Oh, sei un tesoro, Agnes. Davvero non vedo l’ora che inizi!» esclamò Rose e, distesa tra la polvere sotto il letto, Wren ghignò tra sé.

«Già, senza dubbio i Gevrani hanno portato fermento a palazzo. Anche se io farei volentieri a meno di quelle orribili tigri che continuano a starmi alle calcagna! Poco fa, in corridoio, una ha cercato di strapparmi di mano il vassoio.» Lo posò con un tonfo. «A proposito degli usi e costumi di Gevra, è appena arrivato questo per voi. Ve lo manda il re Alarik in persona.»

«Cos’è?» Wren sentì dire da sua sorella.

Agnes si schiarì la gola. «Be’, suppongo che questo genere di abiti sia molto in voga a Grinstad.»

«Ma sembra solo un pezzo di pelliccia! Anzi… è solo un pezzo di pelliccia!»

«Ci sono anche queste, principessa» disse Agnes, nervosa. «Sono davvero delle forcine… interessanti. E guardate questa. Oooh! È una spilla d’argento molto graziosa.»

«Con sopra l’immagine di un orso che ringhia!» esclamò Rose. «Non intendo indossare quell’orribile stemma di Gevra.»

«Be’, temo che vi servirà pur qualcosa per tenere chiuso questo… abito.»

Wren si sentiva morire dalla curiosità mentre se ne stava nascosta sotto il letto. Mai in vita sua era stata così interessata a un vestito. Strisciò un po’ più di lato sul tappeto per provare a vedere meglio, ma riuscì a scorgere soltanto l’estremità di quella che sembrava una coda di lupo.

La toeletta cigolò quando Rose ci si accasciò sopra. «Non posso mettermi quella roba!»

I minuti che seguirono sembrarono un’eternità, ma quando finalmente Agnes se ne andò, Wren sgusciò fuori da sotto il letto a una velocità tale da sbucciarsi le ginocchia sul tappeto.

«Dov’è?» le chiese saltando in piedi. «Fammelo vedere!»

Rose aveva gettato il vestito sul letto. Pareva davvero un’enorme coda di lupo. Era caldo e soffice, con un intreccio di peli neri, grigi e argentati che luccicavano alla luce del sole. Era l’abito più succinto che Wren avesse mai visto (… persino la biancheria che indossava la copriva di più!) e aveva un vago odore di sangue.

Lo prese e se lo avvolse intorno al collo a mo’ di sciarpa, poi si mise a sfilare per la stanza. «Ma dai, Rose. Non vedi com’è versatile? Però stai attenta a non fare movimenti troppo bruschi.»

Rose era pallida come un cadavere. «Oh, Wren, credo sia l’unica volta in vita mia che vorrei tanto essere te e non me.»

Wren scoppiò a ridere con aria maliziosa. «E io credo che sia l’unica volta in vita mia che io mi sento davvero molto sollevata di non essere te.» Le lanciò l’abito. «Questo è tutto tuo. Trovo che sia proprio adatto solo a una principessa come te.»
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Il cortile di Palazzo Anadawn era stato rivoluzionato in occasione del Banchetto di Gevra.

Enormi sculture di ghiaccio costeggiavano l’ingresso, torreggiando sopra gli ospiti, e al centro, in cima alla fontana di pietra chiara, si ergeva quella più impressionante di tutte: un possente orso dei ghiacci con zanne scintillanti. Sotto di lui, le sagome di un uomo e di una donna lo ammiravano con timore reverenziale. A ogni angolo ruggivano fuochi custoditi in gabbie, quasi come monito ai lunghi inverni di Gevra.

Le fiamme erano ingabbiate, ma non le belve. Quella sera non le tenevano nemmeno al guinzaglio. Lupi bianchi zampettavano accanto ai soldati, mentre tre tigri delle nevi giacevano in posa regale su una pedana rialzata, come a vegliare sul banchetto. Alcune volpi dispettose saltavano da un tavolo all’altro, minacciando di rovesciare le coppe di vino e spaventando molti cortigiani di Anadawn. Persino l’orso di Alarik vagava libero, agghindato per l’occasione con un collare di rubini. Una sacerdotessa vestita di pelliccia gli camminava accanto, tenendogli una mano posata sull’enorme zampa, come per calmarlo.

I tavoli traboccavano di carne e pollame, tutti animali appena uccisi in occasione della serata. Gigantesche fette di alce di Eana, conigli scuoiati, cosciotti di agnello e fagiani interi scintillavano tra le fiamme di un falò. E, su un tavolo a parte, spiccava la prelibatezza di Gevra per eccellenza: un polpo così grosso che i tentacoli arrivavano fino a terra. Era stato pescato dalla flotta di navi durante la traversata del Mare Senzasole ed era rimasto ad abbrustolire sul fuoco tutto il pomeriggio.

Rose indugiava ai margini del cortile, assordata dal tuonare dei tamburi di Gevra. Se li sentiva martellare nei piedi, come se la stessero spronando a farsi avanti. Desiderava disperatamente un mantello con cui coprirsi.

La persona che aveva avuto il coraggio di definire quello che indossava un “abito” doveva avere uno strano senso dell’umorismo. Dopo ore e ore di preparativi, non era ancora sicura di averlo messo bene. Due strisce di pelliccia argentea le si incrociavano sul busto coprendole appena il seno e si legavano con un nodo sulla nuca. Un altro pezzetto di pelliccia più scura le cingeva la vita ricadendole lungo i fianchi, le due estremità tenute insieme dalla spilla di Gevra. L’abito terminava ben al di sopra delle ginocchia.

Rose temeva di perdere tutto per strada e di restare nuda da un momento all’altro, figurarsi se si fosse azzardata a fare qualche passo delle danze di Gevra, notoriamente esagitate. Ma era stata costretta a vestirsi così per non rischiare di offendere gli ospiti a palazzo. No, quella sera doveva andare tutto alla perfezione. E ciò significava che lei doveva essere perfetta. I lunghi capelli le ricadevano sciolti sulla schiena e stavano scostati dal viso grazie a forcine in osso che somigliavano sinistramente a delle zanne.

Un’ultima serata nel ruolo della languida principessa e poi sarebbe cambiato tutto. Per sempre. Il pensiero di poter decidere del proprio destino, di poter fare le proprie scelte, all’improvviso le diede coraggio. Un brivido le danzò lungo la schiena, non sapeva se per il vento fresco che le soffiava sul corpo seminudo o per l’emozione di ciò che aveva in serbo il futuro per lei, ma bastò a spingerla avanti, nel turbinio del banchetto.

«Ehilà! Ecco la mia rosa d’inverno!»

Rose sgranò gli occhi. «Oh, Ansel.»

Il principe era in mezzo al cortile con addosso una pelle d’orso a mo’ di mantello con cappuccio. Le fauci erano state spalancate così che gli occhi e il muso giacessero sulla testa del principe, e sembrava che la belva stesse per divorarlo. Il poveretto barcollò sotto tutto quel peso, quando le fece un cenno di saluto. «Mia cara! Sono qui! Non riconoscete il vostro principe orso?» Sollevò le mani come se fossero artigli e si cimentò in un ringhio selvaggio.

Rose avrebbe tanto voluto che la sorella potesse assistere a quella scena. Che infanzia avrebbe avuto se la fiera e impavida Wren fosse stata sempre al suo fianco?

Rathborne le aveva tolto tutto ciò. Le aveva tolto i genitori e, con loro, un’intera vita che non avrebbe mai potuto recuperare. La rabbia le divampò dentro, ardente come le fiamme che scoppiettavano nelle gabbie.

Quasi come se quel pensiero l’avesse evocato, il Veciré le comparve accanto. A differenza di lei, si era presentato al banchetto nei vestiti tradizionali di Eana: un completo attillato color verde bosco e bordato d’oro.

«Il vostro principe vi sta chiamando. Non sta bene farlo aspettare.» Le diede qualche colpetto sulla schiena per spingerla in avanti. «Mi aspetto un comportamento ineccepibile da voi, Rose. Non come quello di ieri sera.»

Ricacciando giù il senso di repulsione, Rose gli regalò il suo più caldo sorriso. «Non so cosa mi sia preso ieri, ma ora mi sento di nuovo in me. Spero che tu mi possa perdonare per aver parlato a sproposito.»

«Se fate come vi viene detto, tutto vi verrà perdonato. Sapete che ho a cuore i vostri migliori interessi.»

Rose si fece tremolare il labbro inferiore. «Non so come potrò mai ringraziarti per esserti sempre preso cura di me, Willem.» Poi, prima di perdere il coraggio, gli gettò le braccia al collo.

Il Veciré si irrigidì. Quando Rose si ritrasse, aveva la chiave stretta in un pugno. Era riuscita a tagliare facilmente la cordicella a cui era appesa perché con un incantesimo Wren le aveva reso le unghie incredibilmente affilate e, per un istante, pensò di usarle anche per scorticargli la faccia.

«Ora devo andare dal mio principe» mormorò e poi scappò via. Mentre attraversava il cortile, si imbatté in Alarik e Anika. Anche la principessa di Gevra era vestita in modo incredibilmente succinto, ma la pelliccia del suo abito era di un nero così intenso che faceva risaltare ancor di più i capelli cremisi.

Il re era poco vestito quasi quanto la sorella. Se ne stava a petto nudo di fronte a Rose. Aveva la pelle pallida, e addosso solo un paio di calzoni di pelle aderenti e la scintillante corona argentata.

“Per il fuoco di mille stelle! Ma cos’hanno i Gevrani contro le camicie?”

Rose distolse lo sguardo e sprofondò in un inchino.

Alarik la squadrò da capo a piedi con un ghigno sempre più sfrontato. «Forse vi ambienterete meglio di quanto immaginassi. Le nostre pellicce vi donano.»

Anika gettò indietro la testa e scoppiò a ridere. «Alarik, sei una perfida bestia! Non tormentare la sposa di Ansel. Questa poveretta è chiaramente terrorizzata!»

Un leopardo spuntò da dietro la principessa di Gevra e azzannò l’orlo della gonna di Rose.

«Oh, no!» Rose afferrò la pelliccia nel tentativo disperato di tenersi addosso almeno quella misera strisciolina di tessuto.

«Voldsom! Sei dispettoso come Alarik!» Anika schioccò la lingua. «Lascia!»

La belva obbedì all’istante e, paonazza in viso, Rose corse via.

La risata di Alarik la seguì per tutto il cortile.

Mentre si avvicinava all’imponente scultura di ghiaccio in cima alla fontana, Rose scorse Celeste che avanzava tra la folla. Indossava un magnifico abito porpora bordato di folta pelliccia bianca e teneva ben alta in aria una coppa di gelofrizz. Quando le passò accanto, Rose le lasciò cadere la chiave nella mano pronta a riceverla. Celeste girò la testa giusto un attimo per farle l’occhiolino e un cenno verso la scultura. «La somiglianza è straordinaria. Si potrebbe quasi pensare che sia la tua gemella.»

Poi proseguì verso il tavolo delle bevande sorridendo a tutti quelli che la guardavano, come se non avesse alcuna preoccupazione al mondo. “A Celeste non serve la magia” si ritrovò a pensare Rose mentre l’osservava svanire tra la folla. Aveva così tanto fascino da incantare chiunque.

Di nuovo sola, Rose alzò la testa per esaminare la scultura con più attenzione. “Oh, cielo!” Ma quella era lei? E la figura maschile… era…

«Eccovi qui, mio fiorellino infreddolito!» Ansel stava avanzando verso di lei con passo goffo e incerto sotto la pelliccia d’orso e sembrava sentirsi a disagio tanto quanto lei nel suo “abito”. «Vedo che state ammirando la mia sorpresa speciale! Siamo noi, Rose. Intagliati nel ghiaccio, sotto il nostro dio di Gevra, il Grande Orso, Bernhard. È una benedizione per il nostro futuro insieme.»

«È… davvero… eccezionale» riuscì a farfugliare Rose.

«E, provate a immaginare, più o meno tra un anno potremmo già avere un nostro cucciolo che sgambetta in giro.» Ansel scoppiò in una risata allegra. «E con “cucciolo” intendo naturalmente un “bambino”. Vi aggrada il nome Ronsel? In nostro onore.»

Rimase a guardarla con aria impaziente.

«Ronsel?» mormorò Rose, perplessa.

Ansel annuì con occhi così spalancati che sembravano pozze d’acqua. Rose si sentì travolgere dai sensi di colpa al pensiero che l’indomani avrebbe troncato il loro fidanzamento, ma se gliene avesse parlato in quel momento, avrebbe di certo mandato in fumo la possibilità di consegnare Rathborne alla giustizia. Doveva arrivare fino al matrimonio per riuscire a smascherarlo. Sperava solo che un giorno Ansel l’avrebbe perdonata di aver distrutto i suoi sogni.

Gli posò una mano delicata sul braccio nell’istante in cui un concitato viavai in cortile catturò la sua attenzione. «Mio caro, a quanto pare stanno per tagliare il polpo. Non sarebbe compito vostro?»

Ansel sussultò. «Avete proprio ragione! È dovere dello sposo tagliare il primo pezzo di polpo cerimoniale!» Girò subito i tacchi sgomitando verso il tavolo.

Rose sospirò. Di colpo si accorse che non sopportava più l’odore pungente di quel polpo arrostito, mischiato alle zaffate di pelliccia umida e carne cruda. E il tuonare dei tamburi che le martellava nel cranio le stava facendo venire una forte emicrania. Si diede un’occhiata alle spalle per assicurarsi che nessuno la stesse guardando e sgattaiolò via dal cortile per stare qualche momento da sola.

Il roseto era deserto, per fortuna. Rose si addentrò nel cuore dei cespugli e si lasciò sprofondare con piacere sulla sua panchina preferita. Per un delizioso istante regnò la pace. Tutto era silenzioso e immobile.

Poi avvertì un improvviso fruscio sopra la testa, seguito da una brezza sbarazzina. Le rose tremolarono.

La panchina scricchiolò come per il peso di qualcun altro.

Rose girò la testa di scatto.

E si ritrovò a fissare gli occhi scuri come la notte di Shen Lo. «Ciao, principessa. Ti sono mancato?»
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Wren era seduta sotto un albero nel frutteto, intenta a osservare la chiave che teneva in grembo, quando sentì dei passi alle sue spalle. Pochi attimi prima aveva ricevuto la chiave da Celeste e poi si era subito nascosta tra le ombre dei giardini, dietro la muraglia orientale, in modo da non essere vista dai soldati di Gevra e dalle loro belve. Da tutti, tranne uno.

Sebbene potesse essere pericoloso, non solo per lei ma anche per Rose, che stava recitando egregiamente il proprio ruolo al banchetto, sotto sotto Wren sperava che Tor l’avrebbe cercata quella sera. La parte di lei più temeraria desiderava ancora la sua compagnia e ardeva di passione al pensiero del suo tocco. Piegò la testa all’indietro sentendolo arrivare e sfiorò l’erba con la punta della treccia. «Me lo sentivo che prima o poi mi avresti scovata.» Si guardò intorno per assicurarsi che fossero da soli. Ma lui era prudente. Molto più di lei.

Tor rimase a guardarla dall’ingresso di pietra, con una mano adagiata sul pomello cristallino della spada. Quella sera indossava tutte le insegne del suo rango: il colletto della redingote blu marino era bordato di morbida pelliccia grigia. C’era anche Elske al suo fianco. Il chiaro di luna donava uno scintillio argenteo al suo pelo bianco. «Cosa ci fai qui tutta sola?» le chiese sottovoce.

«E dove dovrei essere?» ribatté Wren in tono altrettanto sommesso. Sapevano entrambi che non c’era posto per lei ad Anadawn. Non ancora, perlomeno. «Io e mia sorella non possiamo di certo ballare con Ansel contemporaneamente» aggiunse, tagliando un’altra strisciolina di corteccia. Oltre alla chiave dorata di Rathborne, in grembo ne aveva una copia quasi perfetta, ma non del tutto ottimale, in legno di palissandro. «Temo che così il nostro gioco verrebbe scoperto.»

«Hai un aspetto diverso stasera» commentò Tor, squadrandola. Wren indossava la vecchia camicia e i calzoni abbinati che aveva nascosto nella camera da letto di Rose la notte in cui era arrivata ad Anadawn. Aveva il viso struccato e i capelli raccolti in una semplice treccia. Quella sera non le interessava di apparire bella. Aveva bisogno di potersi muovere rapida e libera.

«Ora mi vedi per quello che sono in realtà.» Scosse la treccia, ignorando lo sgradevole guizzo di disagio che l’attraversò. «Ti piaccio lo stesso?»

«Sempre» rispose Tor.

Wren si mordicchiò le labbra per trattenere un sorriso.

«Stai facendo un’altra magia.» Aveva parlato in tono circospetto mentre si inoltrava nel frutteto con la fedele lupa al seguito. «Fammi vedere.»

«Chiedimelo con garbo.»

Le si accovacciò accanto e Wren si sentì inebriata dal suo profumo fresco di monti e dai ricordi che rievocava. Si sforzò di allontanare l’immagine di lui a petto nudo in biblioteca che la riempiva di baci focosi. «Per favore, ti prego» borbottò.

Quelle parole le fecero venire i brividi lungo la schiena. Wren gettò un’occhiata verso Elske. «Non vorrei essere sbranata dalla tua lupa.»

Tor diede qualche colpetto affettuoso sulla testa dell’animale. «È solo curiosa.»

«Come il suo padrone.»

«Esatto.»

«D’accordo. Ma solo perché sono in vena di mettermi in mostra.»

Le labbra di Tor tremolarono. «Mi fa piacere che tu sia tornata in te.»

«Zitto.» Wren chiuse gli occhi sforzandosi di non sorridere. «Devo concentrarmi.»

Tor ammutolì all’istante, tanto che Wren si chiese se non si fosse volatilizzato nel nulla, finché sentì Elske che fiutava il terreno vicino a lui. Wren teneva la strisciolina di corteccia in una mano e la chiave dorata nell’altra. Offrire della terra in cambio di una magia era una cosa, ma plasmare qualcosa che originava dalla terra era completamente diverso. Era un incantesimo molto più complicato.

Cominciò a mormorare le parole e subito avvertì un formicolio sul palmo. La magia si mise subito all’opera piegando e smussando la corteccia fino a farle prendere la forma della chiave.

Wren spalancò gli occhi e si accigliò. “Per mille anguille.”

Tor le sfilò la chiave di palissandro dalla mano e passò il pollice sulle scanalature. «I denti sono troppo fragili. Bisogna…»

«Lo so…» piagnucolò Wren. «La formula magica è perfetta. Per qualche strano motivo, i miei poteri sono più forti che mai, ma quello stupido legno non regge l’incantesimo.» Strinse la chiave dorata nel pugno fino a provare dolore nel palmo. «Non capisco perché sia così duro.»

«A dire il vero, è troppo molle.» Tor si sistemò la spada e si mise a sedere sull’erba stendendo le gambe, fino a sfiorarle un ginocchio con la coscia. Elske fece un giro su se stessa prima di adagiarsi a sua volta con la testa sul grembo del padrone. «Puoi provarci tutte le volte che vuoi, ma questo legno non manterrà mai la forma.»

Wren mise il broncio. «È il legno più forte di Eana. Certo che la può mantenere.»

Tor incrociò i piedi. «Invece no.»

«Lasciamo perdere» borbottò Wren. «E poi tu cosa ne sai?»

«So la differenza tra legno e metallo.» Le sfilò di mano la chiave dorata. «Come so che questa apre la porta della torre occidentale. E so anche che appartiene al Veciré. Ce l’ha sempre al collo.»

Wren fu costretta a cedere allo stupore. «Perspicaci, i mandriani.»

Lui la guardò con un gran sorriso e quel gesto così inaspettato, lo scintillio perlato dei suoi denti, quasi la fece svenire.

Un alito di vento frusciò tra le fronde lasciando filtrare qualche raggio di luna. I due vennero inondati da un intenso bagliore e per qualche istante rimasero a fissarsi.

«Quindi non hai tenuto d’occhio solo me» commentò Wren. «Adesso non mi sento più così speciale.»

Tor volse lo sguardo verso le bianche mura di Anadawn. «Alarik mi ha mandato qui per sorvegliare Ansel, ma in realtà è molto diffidente nei confronti del Veciré. Gli è parso troppo agitato e disperato nelle missive che si sono scambiati. E non ci si può fidare di un uomo che non ha il pieno controllo di se stesso.»

«Il tuo re è un osservatore sorprendentemente attento.»

«Una caratteristica dei Gevrani.»

«Ma ha pur sempre modi del tutto spregevoli» aggiunse Wren in tono pungente. «Sai che questa sera se ne sta andando in giro per il banchetto a petto nudo?»

«Forse quella è un’altra nostra caratteristica.» Tor scoppiò in una risata ansimante… pericolosa, e ancora una volta Wren si trovò a ripensare ai loro baci, agli attimi in cui gli aveva accarezzato il petto nudo, alla sua bocca che la chiamava per nome mentre… “Basta.” Si ricompose subito, ma a quel punto si accorse che il soldato la stava guardando con un ghigno, come se riuscisse a leggerle nel pensiero. Era già abbastanza rischioso il fatto che lui fosse lì con lei, non poteva permettersi che quella serata degenerasse più di quanto non fosse già accaduto.

Si schiarì la gola. «Quindi sei venuto a Eana per tenere d’occhio Rathborne e stranamente sei finito per dare la caccia a me, invece.»

«Ho scoperto una mia nuova vocazione.»

«Tormentarmi?»

«Desiderarti.»

Wren si sentì infiammare le guance. “Maledizione.” Distolse in fretta lo sguardo. «Questa sera non posso pensare a certe cose.» Tagliò un’altra strisciolina di corteccia. La bolla di silenzio tra di loro si gonfiò al punto che a Wren sembrava quasi di poterla far scoppiare con un’unghia. «Smettila» sibilò. «So a cosa stai pensando.»

«Non riesco a smettere di pensarci.»

Wren cercò di nascondere il viso sotto qualche ciuffo di capelli ribelli. «Non ci si può fidare di un uomo che non ha il pieno controllo di se stesso, Tor.»

Lui inspirò a denti stretti. «Come vuoi tu, allora.» Abbassò lo sguardo sulla chiave dorata e poi, in tono del tutto diverso, disse: «E così ce l’hai con il Veciré».

Wren si rigirò il pezzo di corteccia tra le mani, felice di poter finalmente parlare di altro. «Per prima cosa, libererò la strega che tiene prigioniera» mormorò, pensando al viso che aveva intravisto alla finestra della torre. «Una volta rimasto senza veggente, Rathborne non avrà più accesso al futuro e alle previsioni su quanto sta per accadergli. Poi lo spoglierò della sua preziosa reputazione.» Strinse la chiave nel pugno finché i denti non le si conficcarono nel palmo. «E infine lo manderò dritto all’inferno.»

«Per aver complottato contro le streghe di Ortha?»

«Per quello…» Wren esitò qualche istante. «E per aver ucciso i miei genitori diciotto anni fa.» Continuò poi a parlare con voce sempre più dura, consapevole dello sguardo attento e della mascella all’improvviso contratta del soldato. «È giunta l’ora che Eana sappia la verità. È giunta l’ora che io liberi questo paese dalle sue mani avide e soffocanti.» Pensò alla sorella che in quel momento stava probabilmente ballando in cortile con addosso solo quella ridicola strisciolina di pelliccia per salvarsi la vita. «Ed è giunta l’ora che io liberi anche Rose.»

«Non sapevo che fosse stato lui a uccidere i vostri genitori.» Tor aveva un tono controllato, ma gli occhi erano accesi da una furia silente, le pagliuzze argentate nell’iride sembravano fulmini che squarciavano nubi temporalesche. Elske sollevò la testa dal suo grembo, come se avesse avvertito che il padrone aveva cambiato umore e la rabbia che gli ribolliva dentro.

«Domani lo saprà tutta Eana.» Wren alzò lo sguardo verso gli alberi, sforzandosi di ignorare la fitta di dolore che provava. Attraverso le fronde ondeggianti scorse la torre occidentale di Anadawn che si protendeva verso le stelle. «Ma prima devo entrare in quella torre.»

Tor sollevò la chiave di legno. «Con questa non ci riuscirai.»

«Devo proprio ricordarti che qui tu sei il soldato e io l’incantatrice?» ribatté Wren, spazientita.

Lui lanciò la chiave ormai già deformata tra gli alberi. «Allora fa’ l’incantesimo per bene, strega.»

Così Wren ci riprovò.

Una volta.

Un’altra.

Un’altra ancora…

Tor la osservava mentre ci provava e riprovava, era così silenzioso e immobile che Wren non si sarebbe accorta di quella presenza se non fosse stato per le vampate di calore che emanava il suo corpo. Dopo altri sei tentativi falliti si lasciò cadere in mezzo all’erba. Sentiva i tamburi di Gevra martellare nel terreno, come un orologio in corsa contro il tempo.

Tor si sporse sopra di lei. «Vuoi che ti aiuti?»

«No.» Wren si mise di nuovo a sedere. Si soffiò via dalla faccia dei ciuffi ribelli. «E va bene. Sì.»

Lui sogghignò. «Chiedimelo con garbo.»

Wren non sapeva se avrebbe preferito riempire di baci quel ghigno o farglielo passare a forza di schiaffi. «Per favore, ti prego...»

Tor si strappò il primo bottone della redingote. Wren provò un balzo al cuore, ma ora al soldato interessava solo trovare una soluzione per l’incantesimo. «Questo è ferro di Gevra. Forte come l’acciaio ed estratto direttamente dalla terra.» Glielo appoggiò sul palmo e Wren si sforzò di ignorare il formicolio che le diede il tocco delle sue dita. «Ma stavolta non pensare al Veciré. Tutto l’odio che provi per lui ti annebbia la mente.»

«Come fai a sapere che avevo sempre davanti agli occhi quel detestabile ghigno di Rathborne?»

«Perché ti leggo come un libro aperto.»

«Tu sai leggere?»

Tor le scoccò un’occhiataccia. «E tu sei buona solo a parlare, strega.»

«Ah, sì? Guarda qua.» Wren strinse il bottone nella mano, mentre con l’altra teneva la chiave di Rathborne. Fece un lungo sospiro, concentrandosi ora solo sul ritmo del proprio cuore. Lo sentiva battere contro il bottone. Sentì un formicolio sulla pelle e un’ondata di magia che le scorreva nel corpo, passando da una mano all’altra. Tor sincronizzò il respiro al suo e, questa volta, ancor prima di aprire gli occhi, Wren capì che l’incantesimo aveva funzionato.

Un ghignò le spuntò sulle labbra quando sollevò in alto verso la luna le due chiavi: una argentata e una dorata. «Be’, ecco fatto. Gemelle.»

«Non c’è di che» ribatté Tor.

Wren gli strizzò l’occhio. «Incantesimo mio, merito mio.»

Lui scoppiò in una risata melodiosa.

«Adoro il suono della tua risata» disse Wren alzandosi in piedi. «Vorrei sentirla più spesso.»

Anche Tor si alzò. Calciò via tutte le altre chiavi venute male, sparpagliandole per il frutteto. «Mi sforzerò di trovare qualcosa per cui ridere.» Affondò le mani nelle tasche. Senza il primo bottone della redingote aveva un aspetto un po’ trasandato. Poi posò lo sguardo oltre le spalle di Wren, sulla torre occidentale. «Come farò a sapere se la tua missione ha avuto successo?»

«Stanotte non riuscirai a chiudere occhio per l’ansia di saperlo?» lo sbeffeggiò Wren.

«Sì» rispose Tor, senza un briciolo di umorismo.

«Mi sentirai saltellare allegra per i corridoi del palazzo.»

Lui si rabbuiò. «Fai la persona seria, Wren.»

«D’accordo. Se domani non mi vedrai al matrimonio del principe Ansel, capirai che ho fallito miseramente e probabilmente mi troverai morta da qualche parte, magari in fondo alla tromba di una scala.» Lo pungolò sul petto con un dito. «E, nel caso si verifichi questo improbabile evento, dovrai passare il resto dei tuoi freddi giorni a Gevra a proteggere mia sorella a costo della tua stessa vita.»

Tor l’afferrò per la vita prima che lei potesse ritrarsi.

Wren si sentì scoppiare una vampata di calore in tutto il corpo. Gettò un’occhiata a Elske. «Non intendo baciarti in presenza della tua lupa. Temo di avere anch’io dei limiti.»

«Mai lo avrei pensato.»

«Sono sorpresa quanto te.»

Ma Tor non insistette sul tono scherzoso che aveva preso la conversazione. Si era fatto serio. «Non ne parliamo?»

«Di cosa?»

«Di questo. Di noi.»

«Lascia perdere» ribatté Wren con aria diffidente. «Non fare finta di…»

«Provare dei sentimenti per te?» la interruppe lui, in tono risoluto.

Wren sussultò. Tor sembrava ancor più pericoloso della sera in cui l’aveva sorpresa subito dopo l’incantesimo che aveva fatto esplodere il vaso di rose. Il modo in cui la stava guardando… le sensazioni che le faceva provare nelle viscere. “No!” No. Non aveva alcuna intenzione di fare la stessa fine dei genitori. Lei era la gemella forte. Banba l’aveva resa forte. E ora stava per realizzare il futuro che aveva sempre sognato. Non lo avrebbe messo a repentaglio per una cosa così effimera e inutile, per quanto fosse bella e la facesse stare bene. Per quanto ora quel soldato di Gevra fosse perennemente presente nei suoi pensieri. «Sappi che l’amore non mi interessa.»

Tor inarcò le sopracciglia.

«Non ci credo proprio, nell’amore» aggiunse Wren in tono deciso.

Tor le afferrò la mano e con delicatezza le premette il pollice sul polso, tastando il battito impazzito del suo cuore. «Scusami se ho pensato che ci fosse qualcosa tra di noi. Devo aver frainteso i tuoi gemiti dell’altra sera.»

Wren deglutì rumorosamente. «Direi di sì.»

«Bugiarda» le sussurrò.

Wren lo guardò torva. «Se hai voglia di parlare dei tuoi sentimenti, vai a rintanarti in un angolo buio a scrivere una poesia. Io non posso pensare a queste cose in questo momento.» In cielo, una nube scivolò davanti alla luna avvolgendoli nelle tenebre. Era tardi e il richiamo alla torre occidentale era sempre più incalzante. Per non parlare del fatto che Rose doveva rimettere al proprio posto la chiave prima che Rathborne si accorgesse di non averla. «Devo andare.»

Tor continuò a stringerle il polso. «Allora troviamoci qui domani. All’alba.»

Wren non sopportava di vedergli negli occhi quel velo di speranza. «Tor, tu sei un soldato di Gevra. E io sono una strega di Ortha. Tu devi essere fedele al re che ci vuole abbattere e, quando domani Rathborne verrà smascherato al matrimonio e salterà la sua preziosa alleanza, la tregua sarà finita. Sai bene da che parte sceglierai di stare, e lo so anch’io.» Wren si liberò dall’abbraccio ricacciando giù le lacrime che le erano salite agli occhi. «Non ci sarà alcun futuro per noi dopo questa sera.»

Lui rimase a guardarla per alcuni lunghi istanti. In viso aveva un’espressione combattuta tra il desiderio e il dovere. Quando infine Tor distolse lo sguardo, Wren capì che era finita. Forse provava davvero qualcosa per lei, ma non era disposto a combattere per averla. Non contro la sua stessa gente.

E Wren non si aspettava che lui lo facesse. Dopotutto, tra loro non c’era stato niente di serio, solo una serata rubata in biblioteca, l’ombra di un qualcosa che sembrava già appartenere a un’altra vita. Poteva tenersi i suoi sentimenti. Lei non li voleva. Lei non poteva permettersi di desiderare di stare con lui. Mentre si allontanava, si ripeté tra sé per l’ennesima volta che non le interessava nemmeno, anche se provava una dolorosa stretta al cuore.

Le ultime parole di Tor la raggiunsero sulle ali del vento. «Stai attenta, strega.»

«Come sempre» borbottò Wren, avanzando verso il palazzo.

“Perché una strega sbadata è una strega morta” le mormorò la voce di Banba nella testa.
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ROSE




Rose si alzò di scatto dalla panchina, afferrò Shen per mano e lo trascinò via con sé. «Da questa parte, prima che ti vedano!»

«Sei diventata molto più intraprendente rispetto all’ultima volta che ci siamo visti» bisbigliò Shen mentre la seguiva. Rose lo condusse nel fitto dei giardini lungo un sentiero che portava al suo nascondiglio preferito di quando era bambina. Dietro a un pergolato colmo di rose, i giardini erano delimitati da un muro. Rose scostò i rampicanti come se fossero tende e spinse Shen in una nicchia segreta scavata nella pietra. Era angusta e piena di vegetazione. Una volta che furono entrati entrambi, l’apertura si richiuse con una cortina di rose che sembravano quasi inerpicarsi per raggiungere le stelle.

Rose rimase a fissare Shen nella penombra. Era vestito tutto di nero e aveva il viso nascosto sotto il cappuccio di un mantello. Con dita tremanti glielo abbassò. Il tempo si fermò intorno a loro e, per un meraviglioso istante, Rose si scordò del Banchetto di Gevra e di tutto ciò che dipendeva da quella serata. C’erano solo Shen, i suoi occhi scuri come la notte, le sue labbra leggermente incurvate in un sorriso perenne, il profumo della sua pelle che sapeva di…

«Hai rubato la mia cavalla.»

L’atmosfera romantica svanì all’istante.

Rose fece una smorfia. «Più che altro l’ho presa in prestito.»

«Dopo avermi lasciato a ronfare in spiaggia in preda ai fumi dell’alcol» puntualizzò lui.

«Oh, quella è stata solo… una precauzione.»

«Per essere sicura di riuscire a rubarmi la cavalla.» Shen le agitò un dito ammonitore sotto il naso. «Ho dovuto accontentarmi di un cavallo qualsiasi prima di ritrovare Saetta nelle Grotte Dorate.»

Rose si abbandonò a un sospiro di sollievo. «Sapevo che sarebbe riuscita a mettersi al sicuro.»

«Ovvio, è la mia cavalla. L’ho addestrata molto bene.» Fece una breve pausa. «Anche se non è così fedele come pensavo. Come l’hai convinta a venire via con te?»

Animata da un insolito coraggio, Rose si alzò in punta di piedi e gli sussurrò all’orecchio. «Dai, dai, dai.»

Shen rimase a fissarla, perplesso. «Come diavolo fai a saperlo?»

«Me l’hai detto tu. In spiaggia.» Gli regalò un timido sorriso. «Eri ubriaco.»

Shen scosse la testa. «Principessa, non ti vergogni? Non avrei mai dovuto fidarmi di te.» Aveva parlato in un tono che smentiva quelle parole dure e a Rose parve di scorgere un velo di malizia negli occhi del ragazzo.

«Non lo pensi davvero.»

«Dico sul serio, Rose. Sono distrutto. Non vedi che sto piangendo?»

«No.»

«Be’, solo perché qui dentro è troppo buio.»

Rose gli posò una mano sulla guancia e scoprì che non era bagnata di lacrime. Shen gliela afferrò e se la portò alle labbra per darle un bacio delicato.

«Oh…» Rose sussultò. Mai avrebbe immaginato di avere un palmo così sensibile. Shen sorrise e glielo baciò di nuovo per poi posarselo sul petto. Il suo cuore batteva forte sotto le dita di Rose, che a sua volta si sentì il petto esplodere per l’emozione e la testa frastornata dal desiderio.

«Credo che non riuscirò mai ad arrabbiarmi con te, principessa.» Sulle labbra di Shen si schiuse un altro lento sorriso che gli fece spuntare la sua adorabile fossetta sulla guancia destra. «Sinceramente, sono sorpreso dal fatto che tu abbia architettato ed eseguito la tua fuga da sola.»

Rose si schiarì la gola, ma suo malgrado si ritrovò a parlare con voce ansimante. «Be’, non è un problema mio se mi hai sottovalutata.»

«Fidati, non commetterò più questo errore.» Shen abbassò lo sguardo per squadrarla da capo a piedi. «Caspita… E io che pensavo che la gente indossasse la pelliccia per stare al caldo. Starai congelando con questo… coso che hai addosso.» Rose gli vide il pomo d’Adamo alzarsi e abbassarsi mentre deglutiva. «Non fraintendermi, mi piace, però…»

Rose si strinse le braccia intorno al corpo. «Sappi che questo è un abito da cerimonia tipico di Gevra.»

«Alla faccia della cerimonia…» borbottò Shen. «Pensavo che la tua tenuta in camicia da notte fosse in assoluto la mia preferita, ma adesso…»

«Questa sera si tiene il Banchetto di Gevra.» Rose si sforzò di portare avanti la conversazione, anche se dentro di sé desiderava solo sentire di nuovo le sue labbra sulla pelle. «Fa parte dei festeggiamenti che culmineranno con… il matrimonio.»

Shen inarcò un sopracciglio. «Intendi dire… il tuo matrimonio. A proposito, come sta il tuo adorato fidanzato?»

Rose sospirò. «Se ammetto che avevi ragione nel dire che non sono innamorata di Ansel, me lo rinfaccerai a vita?»

«Ovvio.»

«Immaginavo. Comunque, posso assicurarti che per… vari motivi, io e Wren faremo in modo che questo matrimonio salti. Ansel non è più il mio fidanzato.»

Shen non nascose un gran sorriso. «Lui lo sa?»

Rose si mordicchiò le labbra, imbarazzata. «Non ancora.»

«E così hai conosciuto la tua simpatica sorellina» ribatté Shen, cambiando argomento per distrarla dal pensiero del matrimonio. «Avrei voluto tanto assistere all’incontro.»

«Per fortuna siamo sopravvissute entrambe al primo impatto. Come vanno le cose a Ortha?»

«Banba non è molto contenta del fatto che tu sia scappata.»

Rose si sforzò di restare impassibile. «Be’, ho cose più importanti da fare che preoccuparmi degli sbalzi d’umore di mia nonna.»

«Tipo travestirti da lupacchiotta provocante e sorseggiare gelofrizz?»

Rose arrossì. «Non sono vestita da lupacchiotta provocante!»

Shen la squadrò di nuovo da capo a piedi. «Lo ripeto, mi piace.»

«Dai, smettila di prendermi in giro!»

Shen alzò le braccia in gesto di resa. «Principessa, dico sul serio. Stai benissimo vestita così. Davvero.» Allungò una mano per sistemarle una ciocca ribelle dietro l’orecchio. Rose restò muta. «Ma, in realtà, mi piacevi già dopo due giorni di viaggio per le Sabbie Inquiete.»

Rose si sentiva la bocca sempre più arsa. «Veramente?» Scosse la testa. «Allora ti piacerà anche mia sorella.»

Shen corrugò la fronte. «È diverso. Tu sei diversa.»

«In che senso?» ribatté lei, diffidente.

«Wren è la mia migliore amica. Le vorrò sempre bene e so che lei ne vorrà a me, ma non è mai scattata la scintilla tra noi due. Mai in tutti questi anni. Invece con te, Rose…» Ammutolì per qualche istante e le inclinò il mento verso l’alto così che potesse guardarlo dritto negli occhi. «Tu mi fai impazzire.»

Quelle parole le suscitarono una vampata di calore in tutto il corpo, tanto che pensò che avrebbe preso fuoco e di lei sarebbe rimasto solo un mucchietto di ceneri in quella nicchia segreta.

“Sii saggia” disse tra sé. “Sii cauta.”

Dopotutto, una futura regina non poteva lasciarsi abbindolare da belle parole e lusinghe.

Ma… Oh, come avrebbe voluto un futuro re in grado di eccitarla in quel modo. Di certo Ansel non ci sarebbe mai riuscito.

Ansel. Il banchetto. La chiave. La veggente nella torre. All’improvviso le tornò tutto in mente. Non poteva restare lì nascosta nel roseto con Shen. Si scostò da lui interrompendo il contatto fisico. «Perché sei venuto ad Anadawn, Shen?»

«Per rimproverarti di avermi rubato la cavalla.»

«Voglio il motivo vero.»

Lui si fece serio. «Rose, sai quanto mi sono preoccupato quando ho capito cosa avevi fatto?»

«Dovresti fidarti di più di Saetta. Lo sai che è una cavalla intelligente.»

«Non ero preoccupato per lei! Ero preoccupato per te.» Shen si sfregò la fronte in un gesto di evidente frustrazione. «Avevo paura che ti avrebbe aggredita un blattasangue e che non saresti riuscita a cavartela. Che saresti morta in mille altri modi diversi nel deserto. O che in qualche modo saresti tornata qui in tempo per sposare il tuo principe di Gevra e che non ti avrei mai più rivista.» La strinse di nuovo a sé. «Sono venuto per vederti, Rose.»

«Sono ancora arrabbiata con te» gli ricordò, ma in tono dolce, e si lasciò avvolgere nell’abbraccio. «Per sempre.»

«Come posso accorciare una sentenza così crudele?»

“Sii coraggiosa” si disse. “Sii audace.” Dopotutto, forse una futura regina non avrebbe mai più avuto un’occasione come quella.

Rose gli strinse le braccia al collo. «Devi essere molto, ma molto carino con me.»

Shen le posò le mani in vita e il suo tocco sulla pelle nuda la fece rabbrividire come se una scarica di fulmini le fosse schizzata nelle vene.

«Non so baciare» le sfuggì di bocca, e subito dopo fece una smorfia. Oh, non era esattamente quello che voleva dire.

«Sospetto che tu abbia un talento naturale.» Shen si sporse verso di lei, sempre più vicino, sempre più vicino, finché le loro labbra si sfiorarono, e poi si fermò. Rose tratteneva il respiro. «Non posso baciarti senza il tuo permesso. Sei una principessa, no?»

Lei sorrise. «Allora ti ordino di baciarmi.»

Anche le labbra di Shen si incurvarono in un sorriso. «Con piacere, principessa Rose.» E poi posò la bocca sulla sua e le strinse le braccia intorno alla vita. E così… quello era un bacio. Rose schiuse le labbra con un sospiro e le loro lingue presero ad accarezzarsi e… oh, prima si era sbagliata perché quello era un bacio vero! Si sentiva letteralmente sciogliere, come se l’abbraccio di Shen fosse l’unica cosa che in quel momento la tenesse insieme.

Il tempo rallentò, mentre Rose si gustava ogni singolo delizioso istante.

Dopo quella che sembrò un’eternità, Shen si irrigidì e rimase immobile. La strinse forte a sé. «Sta arrivando qualcuno» bisbigliò, dandole un bacio sotto l’orecchio. «Avevo ragione, comunque. Hai un talento naturale.»

«Ssst…» bisbigliò Rose con le guance ancora in fiamme.

Shen sbirciò tra i cespugli con il corpo rigido per la tensione. Un istante dopo, Rose lo sentì rilassarsi. Emise un fischio basso che assomigliava al verso di un gufo. Qualche attimo di silenzio e poi gli fece eco un fischio uguale.

La testa di Wren spuntò tra il fogliame quasi subito. «Cosa accidenti sta succedendo qui?»

Rose afferrò la sorella. «Vieni dentro prima che ti veda qualcuno!»

«Perché non sei a quel maledetto banchetto, Rose? Ho appena dato la chiave a Celeste e tu devi aiutarla a restituirla!» Wren socchiuse gli occhi quando si accorse che Rose aveva le guance paonazze e i capelli arruffati. Si girò verso Shen e pronunciò il suo nome a denti stretti. «Shen. Giuro che, se fai del male a mia sorella, ti sbudello come un pesce.» Prese il pugnale, ma Shen glielo fece volare via di mano e poi lo afferrò al volo per la punta della lama.

Lo lasciò dondolare davanti al naso di Wren. «Con questo, intendi?»

Lei gli scoccò un’occhiataccia e si riprese il pugnale. «Cosa ti avevo chiesto esplicitamente? Di non farti scappare né di sedurre mia sorella.»

Shen si schiarì la gola con fare imbarazzato. «Mi dispiace dirtelo, ma è stata lei a sedurre me.»

Wren inarcò le sopracciglia. «Non so cosa sia peggio.»

«Qui nessuno ha sedotto nessuno» intervenne Rose, sistemandosi la fascia di pelliccia che le faceva da gonna. «E stai pur certa che non mi farà del male. Altrimenti lo sbatto nelle segrete.»

«Fantastico!» esclamò Shen, sarcastico. «Avete finito di minacciarmi voi due? A dire il vero, sono venuto qui per assicurarmi che non vi foste ammazzate a vicenda.» Fece scorrere lo sguardo dall’una all’altra. «Si può sapere esattamente che piani avete per questa sera?»

Wren gli raccontò in breve della veggente nella torre e di come avevano pensato di liberarla. «Aspettami al mulino vicino al ponte» concluse. «Una volta fuori dal palazzo, forse mi servirà il tuo aiuto per portarla lontano da Eshlinn. Quando sarà tutto finito, brinderemo al mio successo.»

«Solo se offri tu» ribatté Shen, felice della proposta.

«Andiamo, sorella.» Wren uscì dalla nicchia tirandosi dietro Rose. «Al banchetto si saranno accorti tutti della tua assenza. Dopotutto sei tu l’ospite d’onore.»

«Rose…» mormorò Shen, prendendole una mano. «Stai attenta.»

«Anche tu, Shen.» Rose gliela strinse e poi seguì la sorella fuori dai cespugli.

I tamburi di Gevra tuonavano nell’aria sempre più forte, quando Wren svanì tra le ombre diretta verso la torre occidentale. Una volta raggiunto il cortile, Rose si accorse che erano già state aperte le danze e sapeva che Ansel doveva averla cercata. Con ancora la sensazione del bacio di Shen sulle labbra, sollevò il mento e tornò al banchetto.

La principessa Anika stava ballando da sola in mezzo al cortile ondeggiando i fianchi al ritmo dei tamburi. Dodici lupi bianchi le saltellavano intorno ululando a tempo di musica.

Rose esitò ai margini della folla con la bocca spalancata. Non aveva mai visto niente di simile in vita sua e non sapeva se sentirsi intimorita o sbalordita. Di certo, i Gevrani non si aspettavano che anche lei si sarebbe esibita in una danza così, vero?

“Non pensarci adesso” disse tra sé. Avrebbe ballato anche con dodici lupi, se necessario, ma prima doveva trovare Celeste. Rathborne era ai margini della pista da ballo, accanto al polpo tagliuzzato. Le fece un cenno impaziente per esortarla a raggiungerlo. Lei obbedì all’istante, scandagliando la folla mentre avanzava.

«Dove siete stata?» le chiese, masticando un boccone di polpo. «Il principe Ansel vi ha cercata ovunque.»

Rose aprì la bocca per rispondere, quando Celeste sgusciò fuori dalla folla, andò a sbattere contro Rathborne e lasciò cadere la chiave dorata con un debole clic nel momento in cui lui perse l’equilibrio finendo contro il tavolo. Il Veciré si mise a imprecare mentre cercava di riprendere il contegno spazzolandosi via dai calzoni dei pezzi di polpo.

«Oh, perdonatemi, Willem!» farfugliò Celeste, agitandogli sotto il naso la coppa vuota. «I miei piedi mi portano dove vogliono stasera!» Ridacchiò mentre si allontanava barcollando di qua e di là, come se non riuscisse a camminare dritta.

Rathborne le scoccò un’occhiataccia. «Quella fastidiosa ragazzina insolente! Se non fosse per suo padre, l’avrei cacciata da Anadawn già da un pezzo.»

Rose si chinò a raccogliere la chiave dorata. «Oh. Credo che ti sia caduta questa, Willem.»

Rathborne gliela strappò di mano e la strinse nel pugno. «Andate a cercare il vostro principe. Non ho intenzione di ripetervelo.»

Rose si era allontanata di appena due passi, quando Chapman arrivò sgambettando verso di lei come un ratto terrorizzato. Era madido di sudore.

«Siete qui!» esclamò. L’afferrò per le spalle e la scosse forte. «Lo sapevo! Lo sapevo.»

Rathborne lo strattonò affinché togliesse le mani di dosso a Rose. «Chapman! Cosa diavolo ti salta in mente?»

«Signore, c’è un’impostora!» strillò Chapman ansimando. «Un’impostora a palazzo!»

Rose si sentì prendere dal panico. «Cosa?»

Rathborne lo afferrò per il bavero. «Parla a bassa voce» sibilò. «Vuoi dare spettacolo?»

Chapman scosse la testa con vigore. «La principessa! È uguale alla principessa, ma stava correndo via.» I suoi baffi ballonzolavano mentre cercava di riprendere fiato. «Correva verso la torre occidentale! Sono venuto qui appena l’ho vista!»

Rathborne alzò la testa di scatto e rimase a fissare Rose con gli occhi socchiusi.

Lei si sforzò di mantenere un’espressione impassibile. «Temo che qualcuno abbia bevuto un po’ troppo gelofrizz questa sera» commentò in tono mite. «Forse Chapman dovrebbe fare una passeggiata per i giardini e prendere una boccata d’aria fresca.»

Ma Rathborne non l’ascoltava già più. Stava fissando la chiave che stringeva in mano. «Rose, andate a ballare con Ansel. Chapman, allerta le guardie e falle appostare ai cancelli» disse senza alzare lo sguardo. «E, per amor del cielo, usa discrezione.»

Senza aggiungere altro, il Veciré girò i tacchi e andò via.

Chapman si allontanò nella direzione opposta a passi svelti per non destare sospetti.

Sempre più in preda al panico, Rose abbandonò ogni prudenza e si precipitò a rincorrere Rathborne. Solo una volta raggiunta la tromba della scala della torre occidentale, si rese conto che forse avrebbe fatto meglio a procurarsi un’arma prima di lanciarsi a capofitto in quella situazione.
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WREN




Wren si infilò dentro la torre occidentale di Anadawn e cominciò a salire la scala. Se tutto fosse andato secondo i piani, nel giro di pochi minuti l’avrebbe ripercorsa al contrario con la veggente di Rathborne, sottraendogli il controllo sul futuro. Per non parlare del fatto che avrebbe liberato una strega dalle grinfie di quell’uomo. Si fermò in cima alla scala e appoggiò un orecchio all’uscio, restando in ascolto del debole fruscio d’ali delle stemmastelle in gabbia. Infilò la chiave di ferro nella serratura, che cedette con un debole clic.

Fu colta da conati di vomito quando la travolse un puzzo putrido di segatura e piume imbevute di urina ed escrementi di uccello. C’erano gabbie ovunque, impilate fino al soffitto lungo tutte le pareti di pietra. Le stemmastelle la osservavano da dietro le sbarre con occhietti scintillanti nella penombra. Erano avvolte in un silenzio inquietante e Wren non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione che sapessero qualcosa a lei ignoto.

Avanzò di un passo nella stanza, con molta cautela. Era una camera da letto uguale a quella di Rose nella torre orientale, ma in condizioni pietose. Faceva un freddo gelido, era piena zeppa di cianfrusaglie in disordine e qualche ciuffo di polvere grande come un pugno svolazzava nell’aria. Mobili sgangherati se ne stavano addossati tra dipinti tarlati e sedie rotte. In mezzo alla stanza giaceva un armadio marcito, rovesciato a pancia in su come una balena spiaggiata, da cui spuntavano vecchie sottovesti e abiti consunti. Un lettino stretto se ne stava annidato tra due grandi voliere. Fu quello ad attirare l’attenzione di Wren.

Le assi del pavimento cigolarono.

Si voltò di scatto, scandagliando le ombre. «Non voglio farti del male…»

Sussultò quando un uccello sbatté le ali contro le sbarre di una gabbia.

Poi si girò di nuovo, più lentamente questa volta.

Con un grido agghiacciante, una sagoma bianca si scagliò verso di lei dall’oscurità. Wren venne sbalzata all’indietro e batté forte la testa sul pavimento con un tonfo doloroso. Un paio di mani le si serrarono intorno al collo e nella penombra un volto le comparve davanti, a neanche una spanna dal naso.

La veggente aveva una faccia scarna e rugosa, e un’ombra violacea intorno alle labbra e sotto gli occhi. Mostrava i pochi denti che le erano rimasti in un ghigno feroce, simile a quello di un lupo, e i lunghi capelli bianchi le scendevano sulle spalle in grovigli arruffati. Le mani ossute erano incredibilmente forti mentre le stringevano la gola.

Wren riuscì a malapena a mormorare: «Ti prego…».

La veggente ritrasse subito le mani. Sbatté le palpebre più volte, rapidamente, come se solo in quel momento si fosse accorta di lei. «La figlia di Lillith» gracchiò. «Non la principessa. Non il fiore. Lo scricciolo. L’uccello che è volato via.» Si allontanò da Wren, inorridita. «Ti ho chiamata. Ho mandato le mie stemmastelle a cercarti.» Cominciarono a tremarle le labbra. «Hai portato le tenebre della morte ad Anadawn.»

«Sai chi sono?» Wren pensò alle stemmastelle che avevano continuato a seguirla da quando era arrivata a palazzo. «E tu chi sei? Da quanto tempo sei rinchiusa qui dentro?»

«Così tanti anni che ho perso il conto. Troppi da ricordare.» La veggente si rialzò a fatica e la camicia da notte bianca le si riversò lungo tutto il corpo fino alle caviglie, tanto che al bagliore della luna sembrava più un fantasma che una persona. «Ma mi ricordo chi sono. Mi chiamo Glenna.»

Wren raggelò. Glenna. Era da tanti anni che non sentiva quel nome e mai avrebbe immaginato di risentirlo lì, ad Anadawn. «Sei la sorella di Banba» mormorò. «Sei viva.»

La veggente rabbrividì. «Durante la Guerra di Lillith, il Veciré mi ha rapita e mi ha riportata ad Anadawn. I miei uccelli mi hanno seguita, ma non sono riusciti a proteggermi, a salvarmi dal mio destino. Pensavo che mi avrebbe uccisa, invece aveva ben di peggio in serbo per me. Mi ha ingabbiata come un animale, costringendomi a usare i miei poteri contro la mia gente.»

Wren provò una stretta al cuore. «Oh, Glenna. Sei stata prigioniera qui per tutto questo tempo?»

La vecchia annuì. «Lui usa le mie visioni per prendere delle decisioni. Ho provato a non rivelargliene alcune, ma altre...» La sua voce si affievolì con un tremito. «Ha trovato dei modi per farmi parlare.»

Wren serrò i pugni. Non pensava che sarebbe riuscita a odiare Rathborne più di così, eppure sentì crescere dentro di sé un moto di nuovo disprezzo. «Adesso ci sono qui io, Glenna.» Si alzò lentamente per non spaventarla. «Sono venuta a liberarti.»

La veggente si rabbuiò. «Non c’è futuro per me al di fuori di questa torre.» Allargò le braccia e le vene bluastre sulla pelle risaltarono al chiaro di luna. «Volan le stemmastelle oltre il velo, disegnano la tua sorte nel cielo. Ti ho chiamata qui per avvisarti della maledizione che ho visto nelle tue stelle.» Avanzò con aria guardinga. «Il mondo si sta incrinando. Non lo senti, scricciolo?»

Wren indietreggiò di un passo.

«Guarda» mormorò Glenna, tenendo lo sguardo puntato a terra. Wren abbassò gli occhi e vide un ritratto malconcio. Era coperto di polvere e il piede scalzo di Glenna lo nascondeva in parte, ma l’immagine era abbastanza chiara: una ragazza uguale identica a lei, con gli stessi occhi verde smeraldo e il viso a forma di cuore. Aveva in testa la corona dorata di Eana.

«Questa è Ortha Stemmastella» disse Glenna, dando conferma alla sua intuizione. «L’ultima regina strega di Eana.»

«È uguale a me» sussurrò Wren. Ortha, l’ultima nota vera discendente di Eana, la prima strega, aveva la sua stessa faccia. Fissò la veggente e farfugliò con voce tremante: «Non capisco. Cosa c’entra questo con il mio destino?».

«Guarda di nuovo.» Glenna sollevò il piede per mostrarle l’altra metà del ritratto. A Wren mancò il respiro. C’era un’altra ragazza seduta accanto a Ortha. Identica a lei, se non per il viso un po’ più sottile e le labbra arricciate in una smorfia di stizza. Anche lei portava una corona.

«Regine gemelle» gracchiò la veggente. Regine che sembravano proprio Wren e Rose. «La maledizione della gemella.»

Wren avvertì un brivido gelido lungo la schiena. «A cosa ti riferisci?»

«Le streghe stanno insorgendo a occidente, Wren Greenrock. I fiumi di Anadawn si tingeranno di sangue e un’antica maledizione risorgerà, profonda e atroce come una ferita nel cuore del mondo.» Il suo sguardo si annebbiò e all’improvviso parlò con voce distante. «Stai attenta alla maledizione di Oonagh Stemmastella, la regina strega perduta. Scorre in sangue fresco. Vive in ossa forti.»

Wren si irrigidì. «Non capisco, Glenna. Dimmi cosa è successo a Oonagh.»

«Apri bene le orecchie. Ora ti dirò della maledizione che ti perseguita.»

La veggente iniziò a raccontare e Wren ascoltò ogni singola parola.

Quando infine tutta la storia di Oonagh Stemmastella le fu svelata, Wren rimase in silenzio. Aveva bisogno di qualche istante per digerire quell’atroce verità, anche se in qualche strano modo aveva l’impressione che facesse già parte del suo vissuto da sempre. Poi scacciò il terrore e prese la vecchia per mano. «Penseremo alla maledizione in un altro momento. Adesso ti devo portare via da qui.» La trascinò verso la porta. «C’è una galleria segreta che conduce direttamente al fiume. Una persona ci aspetta al mulino.»

Glenna si liberò dalla presa e piegò le pallide labbra in un sorriso muto che ricordava vagamente una tipica espressione di Banba. Prima che Wren potesse fermarla, la veggente iniziò ad aprire le gabbie degli uccelli, una dopo l’altra.

«Ferma!» Wren si affrettò a richiuderle, ma uno stormo di stemmastelle stava già volando sopra di lei, sempre più in alto e con garriti sempre più acuti. «Rathborne non deve sapere che sono qui!»

Glenna spalancò l’ennesima gabbia. «Il Veciré sa già che sei qui, Wren Greenrock. Sta venendo a prenderti.» Un’altra gabbia e un altro frullo d’ali. «Questa sera, tu hai portato la morte in questa torre.»

Per ogni gabbia che Wren riusciva a chiudere, Glenna ne apriva altre tre. In pochi minuti, la stanza si era trasformata in un turbinio gracchiante di uccelli.

«Volate libere, finalmente! Andate via, a casa!» Glenna si precipitò alla finestra e la spalancò. Tutte le stemmastelle le sfrecciarono sopra la testa, verso la luna. Quando l’ultima scomparve nella notte, la veggente rivolse il viso alle stelle. Le scintillarono gli occhi e rimase immobile in quella posizione.

«Vieni via dalla finestra!» sibilò Wren. «Dobbiamo rimanere nascoste.»

Glenna continuò a fissare il cielo. «Sono rimasta nascosta per troppo tempo.»

All’improvviso, Wren sentì dei passi riecheggiare fuori dalla stanza, lungo la tromba della scala. Il cuore prese a martellarle nel petto. Lui non poteva essere già lì. Il banchetto non era ancora finito. Era troppo presto…

Glenna girò la testa per guardarla negli occhi. «Scappa.»

La porta della torre si spalancò e Willem Rathborne entrò trascinando con sé Rose nella stanza. Con una mano la teneva ferma per i capelli, con l’altra le puntava un pugnale alla gola.

Wren raggelò.

«E così questa vecchia strega aveva ragione» borbottò. «Il nemico ha davvero due facce. Però era molto più vicino di quanto mi avesse fatto credere.»

Rose aveva gli occhi pieni di lacrime. «Chapman ti ha vista» singhiozzò. «Volevo avvisarti, ma Willem mi ha catturata sulla scala.»

«Adesso taci» ringhiò Rathborne, torcendole i capelli fino a farla sussultare per il dolore.

Wren nascose il pugnale nel palmo della mano. «Giuro sulla tomba di Ortha Stemmastella che, se le fai di nuovo del male, ti faccio a pezzi, brutto figlio di…»

«Quindi sei tu la strega» la interruppe Rathborne. «Sospettavo che fosse Rose, ma ti ringrazio per averlo dichiarato subito chiaro e tondo.» Squadrò Wren con espressione cupa. «Però mi chiedo una cosa: da dove spunti fuori?»

«Dai tuoi incubi peggiori» rispose Wren con rabbia. «A quanto pare, non hai fatto le cose così per bene come immaginavi la notte che hai ammazzato i nostri genitori.»

Rathborne dilatò le narici quando colse il significato dell’esistenza di due gemelle e si rese conto dell’errore commesso. «Avrei dovuto inseguire e ammazzare quella subdola levatrice.»

«È scoccata la tua ora, Rathborne» annunciò Wren. «Non sei più un ospite gradito ad Anadawn.»

«Eppure sono l’unico ad avere la garanzia che uscirà vivo da questa torre.» Gettò un’occhiata a Glenna, che nel frattempo aveva voltato le spalle alla finestra per guardarlo. «Le profezie sono in continuo mutamento. Vero, strega? Credo che mi farà piacere volgere questa a mio favore.»

Wren si sentiva la mente in subbuglio mentre cercava di escogitare un piano di fuga. Un modo per salvare tutte e tre. Ma vedere Rose così sofferente e quella goccia di sangue che le stava scivolando sul collo l’aveva mandata nel panico e non riusciva a ragionare lucidamente.

«Non puoi uccidere Rose. È la tua unica possibilità per entrare nelle grazie di Alarik» si affrettò a dire. «E, a quanto pare, è una possibilità a cui ti tieni aggrappato con quelle tue luride unghie.»

Rathborne abbozzò un sorriso. «Dimentichi che mi serve solo una di voi due per stare al gioco.»

«E vorresti far giocare me?» A quel punto fu Wren a sorridere. «Oh, sei un patetico idiota, un povero illuso.»

Rose sgranò gli occhi in un’espressione allarmata.

Una vena si gonfiò sulla fronte di Rathborne. «Non mi abbindoli, strega.» Spostò il pugnale sotto il mento di Rose, che piegò all’indietro la testa per evitare la punta della lama.

«NO!» Un’esplosione di panico divampò nel corpo di Wren, incandescente e accecante. Nello stesso istante, Rose sussultò.

«Ah!» Rathborne imprecò allontanando le mani da lei. «Mi hai bruciato! Ma come hai…»

Rose gli diede una gomitata nella pancia e scappò via dalle sue grinfie.

La veggente invece avanzò verso di lui agitando il dito in aria. «Ortha e Oonagh! Oonagh e Ortha! Le sorelle Stemmastella infestano questa torre!»

«Glenna, stai indietro.» Wren cercò di trattenerla, ma Rathborne fu più svelto. L’afferrò e la spinse in una delle gabbie. Si levò un inquietante scricchiolio di ossa quando la vecchia cadde a terra. «Ne ho abbastanza delle tue ciance, strega.» Con un unico colpo deciso, le passò il pugnale sulla gola.

Rose strillò e si protese verso di lei, ma Glenna era ormai spacciata. Fiotti di sangue le schizzavano fuori dalla ferita. Rose le posò le mani sul collo nel tentativo disperato di fermare l’emorragia. «Non riuscirò a salvarla! Perde troppo sangue!»

Rathborne sollevò di nuovo il pugnale, ma Wren gli fu addosso in un baleno. Lo disarmò e lo buttò a terra, e quando lui aprì la bocca per gridare, gli tirò un pugno sulla mascella. A quello, lui rispose con una testata in fronte e Wren venne sbalzata all’indietro. La botta era stata così forte da farle vedere le stelle. Mentre era ancora stordita, Rathborne l’afferrò per i polsi e se la tirò al petto. «Basta» ringhiò, tenendola ferma. «Smettila di opporti.»

Wren gli sputò in faccia.

Glenna farfugliò le sue ultime parole tra rigagnoli di sangue. «Rompi il ghiaccio per liberare la maledizione. Uccidi una gemella per salvare l’altra.»

Si accasciò con un rantolo, gli occhi annebbiati fissi ma ciechi sulla luna lontana.

Rose strisciò verso Rathborne con l’abito ormai a brandelli, insozzato di sangue, sporcizia e delle sue stesse lacrime copiose. «Sei un mostro.»

«Fate attenzione, cara Rose» la minacciò, ma aveva entrambe le mani ancora occupate a immobilizzare Wren. «Non vorrei che vi cacciaste in altri guai questa sera.»

Rose raccolse il pugnale di Rathborne e si rialzò con un’espressione piena di rabbia e ferocia, proprio quando la porta si spalancò e due guardie reali si precipitarono nella stanza.

Lasciarono scorrere lo sguardo tra Wren e Rose, gli occhi sempre più spalancati. «Ehm… principessa?»

«Guardie! Arrestate subito quest’impostora!» Rathborne spinse Wren verso di loro. «Questa strega ha rubato le sembianze della principessa per compiere un efferato omicidio. È solo per grazia del Protettore se io e Rose siamo ancora vivi.»

Rose cercò di raggiungere la sorella, ma Rathborne l’afferrò tra le braccia e le strinse la testa contro il petto.

Le guardie bloccarono Wren legandole le mani dietro la schiena e le ficcarono in bocca degli stracci, quando si mise a protestare. Scalciava e si scuoteva per liberarsi, però i due la tenevano ferma in mezzo a loro.

«Ehi, Gilly, questa strega è bella vivace.»

«Ho sempre sentito dire che si dimenano così. Come anguille.»

«Aspettate! Ascoltatemi!» gridò Rose.

«Tranquilla, cara Rose. Ora è tutto finito. Siete al sicuro.» Le passò una mano tra i capelli insanguinati dandole dei colpetti affettuosi sulla testa come se fosse un cane. «Questa strega finirà dritta nelle segrete in attesa di giudizio. Naturalmente potrebbe anche venire uccisa seduta stante, se lo ordinassi.» Gettò un’occhiata d’intesa alle guardie, che subito misero mano alla spada. Rose prese a strillare, dibattendosi con violenza tra le sue braccia.

«Tuttavia…» continuò Rathborne, soffocando le sue grida, «credo che sia meglio tenerla in vita finché non verrà celebrato il matrimonio.» Ammutolì per qualche istante per farle capire il significato implicito di quelle parole. «Se domani filerà tutto liscio, cosa di cui sono certo, può anche essere che ci sentiremo indulgenti nei confronti della sorte di questa… miscredente. Forse cederemo persino alla clemenza.»

Allentò la presa intorno al corpo di Rose, ma le tenne una mano salda sulla spalla. «Dopo il matrimonio, forse potrete persino portarla con voi a Gevra come vostra ancella. Dopotutto, il re Alarik è molto… accomodante con quelle della sua specie.»

Wren fumava di rabbia in silenzio. L’affare era chiaro: la sua vita in cambio dell’alleanza con Gevra e della carneficina che avrebbe travolto Ortha. Se avesse sentito ancora protestare, Rathborne avrebbe ordinato di tagliarle la gola seduta stante, in quella torre. E nessuno a Eana avrebbe mai saputo la verità.

Le due ragazze si scambiarono un’occhiata fulminea e, in quel brevissimo istante, carico di frustrazione e rammarico, presero una tacita decisione.

Rose sospirò, e subito dopo raddrizzò la schiena. «Non deve esserle fatto del male nelle segrete. Portatele da mangiare e dell’acqua fresca. E anche una coperta per stare al caldo.»

«Ma niente che venga da fuori» puntualizzò Rathborne. «E niente che cresca dalla terra. Sospetto che questa strega sia una sordida incantatrice.»

Le guardie si scambiarono uno sguardo preoccupato. «E se lancia un incantesimo a noi?»

Wren alzò gli occhi al cielo.

«Perquisitela prima di metterla in cella» borbottò Rathborne, spazientito. «E imbavagliatela se prova a mordere.»

«Non azzardatevi a farle del male.» Wren si accorse che la sorella si stava sforzando di parlare in tono pacato, ma in realtà aveva le guance inondate di lacrime e le tremavano le mani, ancora insanguinate. «Mi occuperò io personalmente di questa faccenda dopo il mio matrimonio con il principe Ansel. Siamo intesi?»

Le guardie si scambiarono un’altra occhiata, questa volta perplessa. «Agli ordini, principessa.»

Rathborne le congedò. «Ora andate a rinchiudere questo mostro.» Gettò un’occhiata alla veggente morta arricciando il naso in una smorfia di disgusto. «E poi sbarazzatevi di questo cadavere. Datelo in pasto alle belve di Gevra, se volete, ma voglio che sparisca entro l’alba. L’odore del sangue mi dà la nausea.»

Wren venne trascinata via lungo la scala avvolta nelle tenebre. Lasciò la sorella in una pozza di sangue con un’espressione così piena di rabbia e violenza negli occhi che quasi non la riconosceva più.
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ROSE




La mattina del matrimonio, Rose si svegliò all’alba. Era sicura di aver dormito solo un’ora, dopo aver trascorso gran parte della notte a singhiozzare sui cuscini. Wren era imprigionata nelle segrete, e ora a lei non restava altra scelta che sposare il principe Ansel. Al primo passo falso, Rathborne non avrebbe esitato a uccidere sua sorella. Quel nuovo, terrificante destino stava galoppando verso di lei e sembrava che non ci fosse alcun modo per fermarlo.

Andò alla finestra, si portò le mani alla bocca e fischiò. Niente. Ci riprovò, questa volta infilando il pollice tra le dita. Ne uscì un suono stridente che ancora non somigliava lontanamente al verso di un gufo. Sferrò un calcio al comodino per la frustrazione e se ne pentì subito dopo. Cosa le era saltato in mente? Se anche Shen l’avesse sentita, cosa avrebbe potuto fare lui a quel punto? Per quanto fosse un potente stregone guerriero, non sarebbe mai riuscito ad affrontare tutte le guardie presenti nella torre, per non parlare di quelle aggiuntive che Rathborne aveva fatto appostare in cortile la sera prima.

Rose abbassò la mano quando un altro terribile pensiero le sfrecciò per la mente. E se anche Shen fosse stato catturato? No. Non voleva nemmeno immaginare una simile possibilità. Quella giornata si prospettava già abbastanza orribile.

Si allontanò dalla finestra e si mise a sedere allo specchio con un sospiro. Aveva profonde occhiaie e la pelle incredibilmente smorta. Se quel giorno doveva per forza essere una sposa, voleva almeno apparire al meglio. Rose sapeva che anche la sua bellezza era un’arma di potere e le sarebbe servita più tardi per contrattare. Così si lavò il viso con l’acqua fredda per sgonfiare gli occhi e si spazzolò i capelli per renderli lucidi. Si spalmò la crema sul viso e con la cipria ravvivò il colorito delle guance. Si annerì le ciglia e si passò il rossetto sulle labbra fino a farle scintillare alla luce dell’alba.

Si sentì bussare alla porta e subito dopo Agnes si precipitò nella stanza.

«È arrivato il grande giorno, principessa!» La guardò, raggiante, con un sorriso da un orecchio all’altro.

«Be’, per il Grande Protettore! Siete uno splendore!»

«Grazie, Agnes.» Rose allungò il collo mentre la porta si chiudeva. «Hai visto Celeste?»

Quasi fosse bastato nominarla per farla apparire, la porta si spalancò di nuovo e Celeste si presentò sulla soglia con addosso una camicia da notte di raso viola e i capelli ancora raccolti in una cuffietta di seta. «Cosa ti è successo ieri sera? Chapman mi ha detto che ti sei ritirata presto nelle tue stanze, ma quando sono venuta a vedere come stavi, le guardie mi hanno mandata via.»

«Quei tamburi mi hanno fatto venire l’emicrania» mormorò Rose. Agnes era presente, quindi non poteva rivelare la verità all’amica e si limitò a scoccarle un’occhiata tesa. «Purtroppo, la serata… non è andata come avrei voluto.»

Celeste annuì, cogliendo al volo il vero significato di quelle parole. «Capisco.»

Agnes batté le mani con aria entusiasta. «Bene, forza. È ora di infilare l’abito da sposa. Ci sono così tanti laccetti e bottoni che avremo un bel po’ da fare.» Si voltò a guardare Rose e di colpo il suo viso allegro si rabbuiò. Le si riempirono gli occhi di lacrime. «Come vorrei che la vostra cara madre fosse qui oggi, nel giorno del vostro matrimonio. Ricordo il suo come se fosse ieri. Era così felice, sembrava irradiare tutta la luce del mondo. Aveva il viso splendente.»

Rose sgranò gli occhi. «Eri presente al matrimonio di mia madre?»

«Ma certo! Chi pensate che l’abbia aiutata a infilare l’abito?» Agnes tirò su con il naso e si asciugò le lacrime dalle guance. «E adesso eccoci qui, dopo tutti questi anni. Spero che oggi, per voi, sarà una giornata altrettanto felice.»

«Lillith è rimasta a vivere nel proprio paese dopo il matrimonio» borbottò Celeste mentre girava per la stanza, inquieta. Era evidente che, senza farsi notare troppo, stava cercando di capire dove si fosse nascosta Wren. «Rose non sarà così fortunata.»

Agnes sospirò. «So che voi due sentirete terribilmente la mancanza l’una dell’altra, ma potrete comunque vedervi ogni tanto. E sono sicura che, con il passare del tempo, la nostra cara Rose si ambienterà a Gevra. Ci troveremo bene entrambe.»

“Oh, come no…” pensò Rose, malinconica. Ciononostante le prese la mano e gliela strinse forte. «Sono così felice di averti con me, Agnes.»

«State certa che sarò sempre al vostro fianco, principessa. Persino sui monti ghiacciati di Gevra. Devo solo ricordarmi di mettere nei bagagli un paio di scialli pesanti e qualche focaccia calda per il viaggio. Oh!» Buttò le mani in aria. «Santo cielo, ho dimenticato i dolcetti speciali per la colazione che Cam ha preparato apposta per voi! Vado a prenderli subito!» esclamò allontanandosi. «Poi vi aiuterò a infilare il vostro splendido abito!»

Non appena Agnes uscì dalla stanza, Celeste abbandonò le ricerche. «Cosa diavolo è successo? Dov’è Wren?»

Con poche rapide parole sussurrate, Rose raccontò all’amica come tutto fosse andato terribilmente storto la sera prima. Alla fine aveva di nuovo le lacrime agli occhi.

«Che disastro» borbottò Celeste, stringendola in un abbraccio. «Non piangere. C’è ancora tempo per rimediare. Tu pensa solo a tener buono Rathborne e io proverò a trovare Wren. Almeno io posso muovermi liberamente, non sono sottochiave.»

Rose gettò uno sguardo fulmineo alla porta. «Per ora» mormorò, nervosa.

Non appena tornò Agnes con un vassoio di pasticcini alla marmellata a forma di cuore, Celeste si defilò annunciando all’ancella e a tutte le guardie della torre che sarebbe andata anche lei a prepararsi per il grande evento. Rose si sforzò di mangiare un pasticcino, mentre Agnes sistemava l’abito sul letto. La sarta ne aveva mandati tre, uno più raffinato dell’altro.

Quello che aveva scelto era stupendo, confezionato con morbido raso color avorio, bordato di fine pizzo e ricamato con delicate perline dorate. Il corpetto le si adagiava con delicatezza sul busto, delineando la linea del seno e del girovita con abbondante filigrana d’oro. Una cascata di balze si riversava sopra la sottogonna in numerosi strati di pizzo color avorio e oro chiaro che frusciavano meravigliosamente a ogni minimo movimento. Dietro, lungo la schiena, il corpetto era chiuso da una miriade di bottoncini di madreperla per poi terminare con un lungo strascico.

«Che visione meravigliosa, mia cara» mormorò Agnes, indietreggiando per guardarla meglio. «Credo che il Veciré si commuoverà fino alle lacrime quando verrà a prendervi.»

Anche Rose avrebbe tanto voluto scoppiare a piangere. Nello specchio, lei vedeva solo una marionetta terrorizzata agghindata a festa.

Agnes se ne andò poco dopo. Quando la porta si chiuse con un tonfo sonoro, la principessa si ritrovò da sola con l’abito da sposa.

Si avvicinò alla finestra e scandagliò il cortile. Appena oltre i cancelli dorati di Anadawn, sulla cima di una collina e scintillante come un gioiello al sole, si ergeva la Cripta del Protettore. Ospitava tutte le cerimonie importanti di Eana e quel giorno sarebbe stata anche teatro del suo matrimonio. All’interno, la Fiamma Eterna del Protettore ardeva su un piedistallo, sorvegliata dal suo illustre custode, un vecchio austero di nome Percival Reeve, che la proteggeva a costo della propria vita.

Ora che ci pensava, le sembrava assurdo, eppure quella tradizione era fondamentale a Eana. In cerca di conforto, la gente si aggrappava alla promessa che il Protettore avrebbe preservato tutti dal male, a patto di tenere sempre viva quella fiamma. In quel modo, lui sarebbe sempre riuscito a trovarli, anche nelle tenebre più profonde. Ma ora Rose sapeva che era stato lui il fautore delle tenebre. Non era mai stato altro che quello.

Un colpo secco all’uscio annunciò l’arrivo del Veciré. Indossava un completo bordeaux bordato di nero, l’impugnatura lucida della spada gli scintillava sul fianco.

«Vedo con piacere che prestate fede agli accordi» commentò, soddisfatto.

Rose lo guardò in cagnesco. «Mia sorella è viva?»

«Sì, per ora» sibilò in tono cupo. «Vi suggerisco di obbedirmi se volete che lo rimanga.» Le porse il braccio. «Forza, non vorrete arrivare tardi al vostro matrimonio.»
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Wren sedeva nelle segrete di Palazzo Anadawn, intenta a massaggiarsi le spalle per farsi passare un fastidioso torcicollo. Dopo una notte intera trascorsa a girarsi e rigirarsi sull’umido pavimento di pietra, senza la coperta che le era stata promessa e con solo i ratti di palazzo a farle compagnia, finalmente si era fatta mattina. Per certi versi era sorpresa di esserci arrivata viva, ma non era così ingenua da pensare che la fortuna l’avrebbe assistita ancora a lungo.

Sentiva i domestici che di sopra scorrazzavano di qua e di là, impegnati nei preparativi per il matrimonio della principessa. I soldati della guardia d’onore si stavano radunando in cortile, mentre gli ospiti di Gevra avanzavano a orde percorrendo il breve tragitto lungo la collina per raggiungere la Cripta del Protettore. Ormai mancava poco, poi Rose si sarebbe sposata e subito dopo l’avrebbero caricata sulla prima nave per Grinstad.

“Cielo.” Com’era possibile che fosse andato tutto così storto? Wren doveva uscire di lì. E anche in fretta.

Un raggio di sole filtrava dalla finestra della cella, che si trovava molto in alto lungo la parete ed era dotata di grosse sbarre di ferro, rendendo impossibile la fuga. Eppure questo non le aveva impedito di fantasticarci su tutta la notte.

Si avvicinò alla porta della cella e vide sfrecciare un ratto. In fondo all’angusto corridoio, il guardiano sonnecchiava alla sua postazione. Finalmente. Tornò sotto la finestra ed emise un fischio sommesso, che volò attraverso le sbarre della sua gabbia, profondo e intenso come il verso di un gufo.

Nell’attesa, Wren si mise a camminare su e giù per la cella.

Passò un po’ di tempo. Continuò ad aspettare e camminare. E poi…

Il viso di Shen comparve alla finestra. «Quindi ieri sera è andato tutto bene.»

«Ssst.» Wren si portò l’indice davanti alla bocca. «Non siamo soli.»

«Mi avevi promesso un brindisi della vittoria, Greenrock» sussurrò Shen. «E sono rimasto ad aspettarti a quel maledetto mulino fino all’alba.»

Wren batté il piede a terra con aria impaziente. «Non è che potresti darmi una mano?»

Shen le lanciò una rosa rossa attraverso le sbarre. «Ma ricordati di dire a tua sorella che sono un valoroso eroe. Sono appena entrato nelle sue grazie e vorrei restarci.»

«Non capirò mai come tu ci sia riuscito, considerando che l’hai rapita.» Wren strappò la corolla del fiore e si spezzettò dei petali sul palmo della mano. Alzò la testa verso la finestra, mentre già le stavano venendo in mente le parole di un incantesimo. «Ultimamente, la mia magia fa un po’ le bizze, quindi ti consiglio di stare indietro. Potrei combinare un disastro.»

Shen scomparve all’istante.

Wren lanciò i petali verso la finestra e, con grande soddisfazione, vide che le sbarre cominciarono a tremare. Il ferro aveva ceduto, e subito Shen si affrettò a piegarlo per creare un’apertura. «Speravo in qualcosa di più spettacolare.»

«Allora stai a vedere.» Wren prese la rincorsa e spiccò un salto sulla parete. Il piede raschiò contro la pietra, quando lei tese le braccia verso l’alto. Shen l’afferrò al volo per i polsi e la tirò verso di sé. Wren prese a imprecare tra smorfie di dolore mentre provava a passare tra le sbarre.

Era rimasta incastrata a metà dell’apertura. Shen si accigliò. «Cosa succede?»

«Succede che ho mangiato troppi biscotti alle mandorle!» La brezza del mattino la schiaffeggiò in viso, come per schernirla. «Non ci passo con i fianchi.»

Shen non riuscì a trattenere una risata.

Wren gli scoccò un’occhiataccia. «Su, guerriero. Mettici un po’ di impegno.»

Si girò di fianco mentre Shen la tirava dalle braccia con il viso sempre più contratto per lo sforzo, quando all’improvviso risuonò una voce dietro di lui.

«Ehi, tu! Cosa credi di fare?» Una manona gli piombò su una spalla e poi un’altra lo afferrò dall’altra parte, e già altre dodici guardie stavano accorrendo per catturarlo. Era stato così intento ad aiutare l’amica che non aveva avvertito la loro presenza, e ormai era troppo tardi. Imprecò e lasciò andare Wren, che ripiombò nella cella con un tonfo. Quando lei alzò lo sguardo verso la finestra, stavano portando via Shen con le mani legate dietro la schiena.

“Per mille anguille.”

Pochi attimi dopo, Shen venne rinchiuso nella cella di fronte alla sua.

«Ti è andata bene» borbottò Wren. «E adesso?»

Lui posò la fronte sulle sbarre. «Adesso aspettiamo un miracolo. O la nostra morte prematura. Chissà quale arriverà prima…»
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Rose odiava da sempre la Cripta del Protettore. Le ricordava una gabbia dorata con quelle arcate di metallo ricurve e i candelieri penzolanti. Quel giorno, il pavimento di marmo era così lucido che ci si poteva specchiare. Fasci di luce colorata filtravano dalle vetrate variopinte, ognuna delle quali rappresentava il prode Grande Protettore a cavallo. Rose si accigliò mentre fissava il viso austero di quell’uomo attraverso lo spesso velo.

La suonatrice d’arpa cominciò a suonare, e una dolce melodia riempì la Cripta. Sull’altare, la Fiamma Eterna tremolava maestosa. Accanto, Percival Reeve, custode della Fiamma e officiante della cerimonia, la stava aspettando accanto ad Ansel, che stoicamente faticava già a trattenere le lacrime.

“Oh, Ansel.”

«Collo diritto, mento in alto» le sibilò Chapman all’orecchio. Le diede una spintarella da dietro. «E... avanti.»

Tenendo la schiena rigida, Rose cominciò a percorrere la navata a braccetto con Willem Rathborne. Cercava di restare concentrata sul proprio respiro, placato dalle note delicate dell’arpa e dal sole tiepido che le scaldava le spalle nude.

Si era ripromessa che non avrebbe mai e poi mai sposato Ansel, ora sapeva invece che avrebbe fatto qualsiasi cosa per la sorella. Doveva salvare Wren e poi, in qualche modo, insieme avrebbero capito come salvare anche tutte le streghe. Rose non poteva perdere le speranze, non ancora. Altrimenti, in quel momento, si sarebbe lasciata cadere a terra per non rialzarsi mai più. Scorse una tigre delle nevi che sonnecchiava ai piedi di una panca. Magari sarebbe stata proprio una belva di Gevra a darle il colpo di grazia.

La Cripta del Protettore straripava di funzionari e cortigiani. C’erano riuniti tutti i nobili di Eana. Nomi che Rose aveva sentito solo dal Veciré e visi che riconosceva a malapena. Willem Rathborne aveva controllato ogni singolo aspetto della sua vita dall’istante in cui era venuta al mondo. Lei poteva contare davvero su pochissime persone e non se ne era mai resa conto. Era stata una sciocca.

Il re Alarik e la principessa Anika erano seduti in prima fila. Alarik era vestito completamente di nero, mentre Anika indossava un abito rosso come i capelli e aveva la volpe accoccolata in grembo. Tor, alla destra di Ansel, teneva la mascella così serrata che sembrava quasi che provasse dolore fisico.

“Siamo in due.”

Rose cercò con lo sguardo la sua migliore amica tra la folla, ma non la vedeva da nessuna parte. L’avevano scoperta mentre cercava di liberare Wren? Il padre di Celeste, Hector Pegasi, sedeva a metà della Cripta e le sorrise nel vederla passare. Lei non riuscì a rispondere a quel cenno cortese, perché il terrore le stava salendo alla gola, tanto che temeva che le sarebbero venuti i conati di vomito. Un passo, poi un altro e un altro ancora. A poco a poco, Rose avanzava verso il proprio futuro, sentendosi alla deriva come non mai.

Quando raggiunsero l’altare, Rathborne le mise le mani in quelle di Ansel, che erano ancora più sudate delle sue. Lo sguardo del principe vagò disorientato sul velo. «Sto per scoppiare a piangere dalla gioia, fiorellino mio» sussurrò. «Persino col viso nascosto, siete così bella che non trovo le parole per dirvelo.»

Rathborne si sporse verso Rose, e a tutti i presenti dovette sembrare un gesto paterno, un dolce bacio sulla guancia.

«Comportatevi bene» le sibilò invece all’orecchio. Poi tornò a lunghe falcate all’ingresso della Cripta, dove si appostò come una sentinella, bloccando l’unica via di fuga.

La suonatrice d’arpa sollevò le dita dalle corde e la musica si affievolì.

Il custode della Cripta si schiarì la voce con un gridolino acuto. «Oggi è una giornata speciale. Celebreremo l’unione non solo di due persone, bensì di due paesi. Il tutto per grazia del Grande Protettore.» Chinò la testa e così fecero tutti gli ospiti di Eana. Ma non quelli di Gevra, e nemmeno Rose. Anzi, lei alzò la testa e, così facendo, scorse una strana ombra sulla vetrata più alta.

Il custode andò a posizionarsi dietro il piedistallo. «Apriamo quindi la cerimonia con il canto della Fiamma Eterna, poiché il vero matrimonio può ricevere solo la benedizione di…»

Venne interrotto da un infrangersi di vetri. E poi risuonò la voce di Wren, cristallina e squillante. «MI OPPONGO!»
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Wren si lanciò nel vuoto dalla vetrata più alta della Cripta e si aggrappò a uno dei candelieri con un grido assordante.

Sotto di lei, tutti gli invitati alzarono lo sguardo allarmati. Qualcuno urlò. Chapman svenne. I soldati, sia quelli di Gevra sia quelli di Eana, misero mano al pomello della spada, mentre il re Alarik sbatté le palpebre più volte come per assicurarsi che non si stesse solo immaginando quest’altra sposa principessa appesa a un candeliere come un festone bianco. Forse l’aver indossato un abito da sposa era stato un’esagerazione, ma di certo aggiungeva un tocco di drammaticità alla comparsa in scena di Wren.

Si dondolò avanti e indietro per darsi una spinta e lanciarsi verso l’altare. Quando lasciò la presa sul candeliere, la gonna le svolazzò intorno finché non andò ad atterrare accovacciata al centro della navata.

Tutti trasalirono e poi calò un silenzio allibito quando Wren si alzò lisciandosi la gonna. Il suo abito da sposa non era bello e decorato come quello di Rose, ma aveva dovuto accontentarsi del primo che aveva trovato. Aveva dovuto infilarselo in fretta e furia dopo che Celeste era accorsa a salvare lei e Shen all’ultimo momento, approfittando del buon nome del padre per intrufolarsi nelle segrete, dove aveva prontamente tramortito il guardiano con un candelabro e li aveva liberati.

Sotto lo sguardo stupefatto di centinaia e centinaia di ospiti e di molti, troppi soldati, Wren si sollevò la gonna e marciò a passo deciso verso l’altare.

«Mi oppongo a questo matrimonio! Deve essere annullato!» annunciò, nel caso qualcuno non avesse sentito la sua precedente obiezione.

I Gevrani si irrigidirono. Rose era l’unica persona tra i presenti che sembrava felice di vederla, a parte Tor, che la stava guardando con occhi sgranati e un’espressione di stupore misto a sollievo.

Ansel apriva e chiudeva la bocca come un pesce, quasi non riuscisse davvero più a trovare le parole. «Chi è… Da dove è… Come ha… Non capisco.» Continuava a spostare lo sguardo da una all’altra, da una all’altra, senza sosta. «Rose?» mormorò, incerto.

Wren schioccò la lingua. «Se non riesci a cogliere la differenza tra la tua sposa e la sua enigmatica sorella, temo che non meriti di sposare nessuna delle due, Ansel.»

«BASTA!» Rathborne sguainò la spada avanzando lungo la navata. «Allontanati subito dalla principessa!»

Wren si allungò verso la spada di Ansel e gliela sfilò dal fodero ancor prima che lui riuscisse a capire cosa stava succedendo. Si girò di scatto brandendola davanti a sé e vacillando un po’ sotto il suo peso. «Altrimenti cosa fai? Brutto ciarlatano con la faccia da troll!»

Rathborne sbuffò. «Se pensi di intimidirmi con le tue scarse abilità nel maneggiare la spada, hai già fallito.»

Wren avvertì un sibilo di acciaio alle spalle e Tor si fece avanti. Un istante dopo, la sua spada le comparve di fianco, un guizzo argenteo che intravide solo con la coda dell’occhio. Era puntata verso Rathborne.

Il Veciré si bloccò di colpo. «Abbassa l’arma, soldato di Gevra. Qui non sono io il nemico.»

Tor rimase immobile.

Rathborne si voltò verso Alarik. «Vostra Maestà, ordinate al vostro soldato di farsi subito da parte.»

Alarik inclinò la testa e rimase a osservare la scena con grande interesse. «No.» Fece un cenno verso le due spose. «Prima dovete spiegarmi cosa significa questo.»

Rathborne sgranò gli occhi. «Cosa c’è da spiegare? Questa ragazza è palesemente una strega! Guardatela!» A quel punto si rivolse a tutti i presenti. «Ha rubato le sembianze della principessa. È qui per farci del male!»

Gli invitati sussultarono. Alcune cortigiane gridarono per il terrore. I soldati di Gevra sguainarono la spada, in attesa di ricevere ordini, mentre le belve ringhiavano ai loro piedi. Rose si fece avanti per parlare, ma Wren allungò un braccio per fermarla. Aveva pochi minuti, forse solo una manciata di secondi, per prendere il controllo della situazione. Agitò la spada avanti e indietro. «A dire il vero, Rathborne, sono qui per fare del male solo a te. Tutti gli altri sono liberi di andarsene. O di restare a guardare, se vogliono. Ma, in un modo o nell’altro, metterò fine a questa farsa.»

Anika si mise a battere le mani. «Che bello spettacolino!» esclamò entusiasta. «Ci voleva, cominciavo già ad annoiarmi.»

Accanto a lei, Alarik aveva congiunto le mani a campanile davanti alla bocca e osservava la scena con espressione impassibile.

«Guardie!» gridò Rathborne. «Uccidete subito quest’impostora!»

Dal fondo della Cripta, sei guardie reali entrarono in azione all’istante. Sguainarono la spada avanzando lungo la navata, mentre altre quattro si stavano avvicinando più lentamente dai passaggi laterali.

Tor rimase ancora immobile.

«Mozzatele la testa!» ringhiò Rathborne. «Questa strega non è altro che una perfida incantatrice venuta ad annebbiarci la mente e…»

«Sei un bugiardo!» Rose si strappò il velo dal viso e avanzò al fianco di Wren. «Mi hai sempre mentito! Hai mentito a Eana per diciotto anni e hai il coraggio di mentire anche oggi, qui, sotto lo sguardo del tuo adorato Protettore!»

Sui presenti era calato un silenzio di tomba e tutti gli occhi erano puntati sulle gemelle. Le guardie reali esitarono, non sapendo bene cosa fare. Wren afferrò Rose per una mano, per evitare che si scagliasse su Willem Rathborne con una furia impetuosa. «Tu hai ucciso i nostri genitori diciotto anni fa. Tu hai avvelenato mio padre nel suo letto e hai tagliato la gola a mia madre! Tu hai dato la colpa alle streghe e ci hai mandati in guerra! Sono stufa di assecondare i tuoi giochi perversi. Sono stufa di lasciarti controllare ogni mia minima mossa, ogni mio pensiero! Mia sorella sarà anche una strega, ma non è una bugiarda. È reale tanto quanto lo sono io, e chi l’ha salvata diciotto anni fa ha confermato che tu hai mentito! Qui l’unico impostore sei tu!»

Un brusio si levò per la Cripta. Terrore misto a confusione di fronte a tutte quelle verità svelate.

Sulle labbra del re Alarik spuntò un lento sorriso minaccioso. «Forse dovremmo portarci via la strega invece della principessa.»

«Forse dovremmo portarci via tutt’e due, fratello» ribatté Anika.

«Sciocca ragazzina stordita!» Rathborne diede un fendente nell’aria come per abbattere le parole di Rose. Poi non si rivolse a lei, ma a tutti i presenti, nel tentativo disperato di non perdere la loro fiducia. «Quella non è altro che una strega che trama complotti! È evidente che ha traviato la principessa e le ha distorto i pensieri.»

«No!» gridò Rose, facendo un passo verso di lui. Lentamente, in modo impercettibile, anche Tor stava avanzando. Se non fossero stati nel bel mezzo di un confronto spericolato, Wren avrebbe tanto voluto posare la spada e baciarlo lì davanti a tutti.

Le guardie reali esitavano in preda alla confusione. Non sapevano più contro chi puntare le armi.

«Prendetela, stupidi idioti!» gridò Rathborne. «Voi dovete obbedire al Veciré!»

«Sono io la vostra principessa e prima lasciatemi parlare!» Rose si rivolse a tutti i cortigiani e ai nobili di Eana in tono sempre più incalzante. «Malgrado non si sia ancora tenuta l’incoronazione, spero che mi concederete questo mio primo intervento in qualità di regina di Eana, alla luce delle verità rivelate oggi. Willem Rathborne ha assolto il proprio ruolo di Veciré nel peggiore dei modi. Non solo mi ha tradita uccidendo i miei genitori e nascondendomi la verità per tutti questi anni, ma ha tradito anche il proprio paese. Pertanto, come popolo, dobbiamo rimuoverlo dal suo incarico immediatamente.»

Tutti sussultarono e si irrigidirono, mentre occhieggiavano con aria circospetta le due gemelle, e Wren ebbe la sensazione che finalmente la situazione stesse volgendo a sfavore di Rathborne.

Rose lo guardò con disprezzo fulminante. «Willem Rathborne, ordino il vostro arresto per l’omicidio del re Keir e della regina Lillith di Eana.» Strinse la mano di Wren, ma nessun altro presente nella Cripta si era accorto che stava tremando. Aveva il viso calmo e la voce decisa, e Wren si rese conto con improvvisa meraviglia che quello era il tono di una regina. «Ordino il vostro arresto per l’omicidio di migliaia di streghe in una guerra assurda che avete scatenato voi stesso.»

Rose puntò in aria l’indice e, anche se come arma brandiva solo la rabbia, un silenzio di tomba calò sulla Cripta. «Ordino il vostro arresto per aver tramato di sterminare le streghe di Ortha e di assicurarvi la vostra sovranità cedendo il nostro paese a un popolo assetato di sangue contro la sua volontà.» Un’espressione feroce le guizzò negli occhi verdi. «D’ora in poi non avrete più alcun potere.»

Prese un profondo respiro tremante per rivelare l’ultima verità. «In queste ultime settimane ho imparato molte cose su di me. Ora so di essere una strega guaritrice e mi impegnerò a far guarire questo paese, a sanare le ferite e le divisioni che voi gli avete inflitto.»

Seguì un lungo silenzio. File e file di visi sconvolti guardavano Rose come se la vedessero davvero solo in quel momento per la prima volta. Persino Wren era senza parole. Sua sorella aveva un grande coraggio e, anche se non portava ancora la corona in testa, era già diventata regina agli occhi di tutti.

In un gesto lento e dimesso, Rathborne abbassò la spada. «Avete finito, cara Rose?»

Rose lo guardava in cagnesco. «Gettatela a terra.»

La spada cadde con un tintinnio.

Wren tenne puntata la sua con un sorrisetto soddisfatto. «Non vedo l’ora di farti appendere in questa Cripta. Avremo giustizia solo dopo la tua rapida e spietata esecuzione.»

Rathborne la sorprese con una risata selvaggia e folle che gli uscì di bocca a singhiozzo. Con uno scatto del polso, un pugnale gli scivolò in mano.

«Dopo di te, strega.»

Scagliò il pugnale.

Wren rimase paralizzata nel vederlo volare verso di sé. Il tempo sembrò rallentare di colpo, il grido terrorizzato di Rose le riecheggiò nelle orecchie. Poi all’improvviso si sentì travolgere da qualcosa di pesante: Tor l’aveva afferrata per la vita e l’aveva scaraventata di lato. I due piombarono a terra e il pugnale sfrecciò loro sopra la testa.

Ci fu un attimo di silenzio.

Poi un grido agghiacciante squarciò l’aria, quando la lama trafisse il cuore del principe Ansel, che cadde in ginocchio agitando invano le mani sul petto, mentre una chiazza cremisi gli sbocciava sul farsetto avorio.

Stramazzò di lato con un tonfo sonoro.

Era morto sul colpo.








46

ROSE




Rose guardava inorridita il corpo di Ansel. Aveva le mani scosse da tremiti violenti, l’abito imbrattato del suo sangue. Intorno a lei era scoppiato il caos, ma si sentiva come isolata da tutto e da tutti. C’era solo il principe ai suoi piedi e un formicolio magico le stava sgorgando dentro. Si inginocchiò e gli posò una mano sulla guancia. «Sono qui, Ansel. Ti aiuto io.»

Lui fissava nel vuoto con occhi spenti.

«Andrà tutto bene.» In preda al panico e alla spinta della magia, gli premette i palmi sul petto, unendo le dita intorno al pugnale, in cerca del battito. I capelli le scivolarono intorno alle mani come tende, mentre rigagnoli di sangue le spuntavano tra le dita.

«Torna da noi» continuava a mormorare in una cantilena. Le sfrigolavano le dita per il calore della magia, mentre cercava di riversare tutta la propria energia nel corpo del principe per risvegliargli il cuore addormentato, ma non capiva se ci stesse riuscendo. «Ti prego, Ansel. Torna da noi.»

Serrò gli occhi per concentrarsi, ma le grida intorno a lei erano sempre più forti. Risuonarono i tonfi improvvisi di stivali, quando i soldati di Gevra si riversarono sull’altare. Rose si sforzò di restare calma e di continuare a cercare il filo di vita che ancora si celava nel corpo di Ansel. Lo trovò nell’oscurità, un fragile filo dorato che si stava assottigliando in fretta. Se solo fosse riuscita a estrarre il pugnale e a tamponare l’emorragia…

Una mano l’afferrò per un braccio. «Allontanatevi da mio fratello» le ringhiò una voce dall’alto. Il re Alarik era comparso sopra di lei e aveva un’espressione feroce negli occhi.

Rose provò a scuotersi di dosso la mano. «Lasciatemi. Posso aiutarlo! Posso curarlo!»

Alarik la trascinò lontano dal cadavere del principe, con uno stuolo di soldati al suo seguito.

Tor si fece avanti. «Lasciatela con lui, Alarik! Permettetele di fare un tentativo.»

Il re si voltò verso Tor con la furia gelida di una tormenta. «Tu hai già fatto abbastanza.» Gli mostrò i denti con un gesto minaccioso, ma aveva la voce velata di dolore. «Ansel è morto per colpa tua.»

«Spostatevi! LEVATEVI DI TORNO!» La principessa Anika si fece largo tra la calca di soldati e scoppiò a piangere quando vide il fratello esanime. Fiotti di sangue si riversarono sul marmo del pavimento, quando lei gli estrasse il pugnale dal petto e lo alzò in aria.

«Dov’è la principessa impostora?» strillò. «Voglio sangue! E lo voglio subito!» Avanzò verso Tor. «Dov’è? Dov’è quella che tu hai salvato sacrificando il tuo stesso principe?» Stava agitando il pugnale con gesti selvaggi. «Le conficcherò questo nel cuore, come doveva essere!»

«No!» gridò Rose. «Non è colpa di Wren! Non volevamo che andasse così!»

Anika le puntò il pugnale alla gola. «Uccidendo nostro fratello, Eana ha dichiarato guerra al grande regno di Gevra. Ricordatevi le mie parole, principessa. Vi metteremo in ginocchio!»

«È stato Rathborne! Dov’è finito? Dobbiamo trovarlo e…»

«Zitta, serpe!» Alarik spinse Rose tra le braccia di un soldato. «Caricatela su una nave e legatela. Ne ho abbastanza di inganni e magia.» Tirò Tor a sé. «E tu occupati del cadavere di mio fratello. Fai in modo di proteggerlo meglio di quanto tu abbia fatto mentre era vivo.» Alarik diede le spalle all’altare e gettò uno sguardo truce verso gli invitati rimasti. Poi annunciò in tono solenne: «Niente matrimonio». Fece una pausa e un respiro profondo. «Ora siamo in guerra.»

A quelle parole, gli invitati si dispersero in preda al panico e i soldati dei due paesi cominciarono ad affrontarsi. Alcuni Gevrani attorniarono Rose afferrandola in malo modo per le braccia e la trascinarono via dall’altare. «Guardie! Aiutatemi! Fate qualcosa!» Si mise a scalciare e a gridare, ma era inutile. La tenevano stretta come in una morsa d’acciaio e i soldati di Anadawn erano in netta minoranza, per non parlare delle tigri che ringhiavano tutt’intorno, pronte ad azzannarli.

Dov’era Wren? E dove si era rintanato Rathborne approfittando di tutta quella confusione?

Sentiva Celeste che strillava il suo nome, ma era inabissata sotto un mare di corpi. Non vedeva niente oltre ai soldati imponenti che l’avevano catturata. Si muovevano in blocco creando una gabbia vivente intorno a lei. Una prigione dalla quale non poteva sperare di scappare.

Arrivò una debole brezza, seguita dal sibilo di acciaio quando Shen si lasciò cadere da una trave della Cripta e rubò la spada a un soldato sotto il naso. Ritrasse il gomito e colpì l’uomo sulla mascella con l’elsa, facendo contemporaneamente lo sgambetto a un altro. Entrambi piombarono a terra con gran fragore, e Shen ne approfittò per afferrare al volo un’altra spada. Abbassò la lama per infilarla nel polpaccio di un terzo soldato, mentre gli dava anche una testata in piena fronte abbattendolo in un istante.

Un altro si precipitò verso Shen, che con un salto gli piazzò un calcio in faccia per poi trafiggere il piede di un altro ancora con la punta della spada. La sfilò subito dopo e il soldato barcollò all’indietro gemendo.

Shen aveva una spada per mano e le puntò verso gli ultimi due uomini che trattenevano Rose.

«Via le mani dalla principessa.» Affilò le lame tra loro. «O sarò costretto a mozzarvele io.»

I due si scambiarono un’occhiata allarmata, quando videro il re Alarik avanzare lungo la navata a passo deciso. «E tu chi saresti?» chiese.

«Uno che non vorresti incontrare da solo di notte.» Shen fece una piroetta e sferrò un calcio sul mento al soldato che teneva Rose per il gomito destro, facendolo stramazzare ai piedi del re in un istante. «E neanche adesso, direi.»

L’ultimo lasciò la presa su Rose e indietreggiò. Lei si accasciò sul petto di Shen, quando finalmente arrivarono anche le guardie reali.

«Soldati di Gevra! Non tiratevi indietro!» ruggì Alarik. «È solo un ragazzo!»

Shen abbozzò un sorriso. «A dire il vero sono uno stregone.» Detto questo, scagliò una spada verso Alarik trafiggendo un palco della sua corona, che gli venne strappata dalla testa e scaraventata verso l’altare, dove la lama andò a conficcarsi nel piedistallo della Fiamma Eterna.

Alarik sbiancò come un cadavere. Indietreggiò di qualche passo dandosi dei colpetti goffi sulla testa nuda. «Tor! TOR!»

«Per favore, smettila di dare mostra delle tue abilità» disse Rose, preoccupata. «Così farai scoppiare una guerra.»

«Credo che sia un po’ troppo tardi per cercare di evitarla.» Shen le cinse la vita con un braccio. «Sei bellissima, comunque. Porta sfortuna baciare la sposa?» Senza smettere di guardarla, con la mano libera diede un pugno a un altro soldato di Gevra che si stava avvicinando. «Ripensandoci bene, chi se ne importa!» Strinse Rose a sé e la baciò.

Per un attimo, il tempo sembrò fermarsi. Poi ritornarono bruscamente alla realtà, quando un Gevrano li travolse. Shen scostò Rose in modo che non si facesse del male e al contempo fece lo sgambetto al soldato. Il clangore di spade riecheggiava in tutta la Cripta mentre i due fronti combattevano sui banchi e lungo le navate.

Celeste, che era riuscita a intrufolarsi dalla porta principale quando Shen si era calato dall’alto, finalmente comparve facendosi largo tra la calca. Con una gomitata abbatté subito Chapman, che si era appena sollevato da terra con aria stordita. «Grazie al cielo stai bene!» Strinse Rose tra le braccia e gettò una rapida occhiata verso Shen. «È molto carino, ma sappi che, malgrado tutte queste sue abilità da guerriero, è toccato a me liberare sia lui sia Wren dalle segrete.» Celeste si sciolse dall’abbraccio e si guardò intorno, perplessa. «Un attimo, dov’è Wren?»

«Nei guai» borbottò Shen, che nel frattempo era saltato su un banco e stava scandagliando la calca. «Andiamo!»

Con Shen a fare strada, Rose e Celeste si sollevarono la gonna e si precipitarono verso il fondo della Cripta, dove malgrado tutto la Fiamma Eterna stava ancora bruciando sul piedistallo. Shen abbatté altri tre Gevrani, mentre Celeste brandiva selvaggiamente una spada contro un lupo dalle zanne argentee per tenerlo a bada e permettere a Rose di superare l’altare.

Una volta dall’altra parte, sussultò. «Oh!»

Wren stava affrontando Percival Reeve. Il custode la minacciava con un attizzatoio infuocato. «Muori, miserabile strega!» gridò scagliandosi su di lei. «Il nostro Protettore veglierà su di noi!»

«So che Rathborne è là dentro!» Wren faceva fatica a tenere alta la pesante spada di Ansel. «Fammi passare! Deve pagare per quello che ha fatto!»

Rose si accorse della stanzetta sul retro della Cripta solo quando il custode ci si piazzò davanti con la bocca schiumante come una bestia rabbiosa. Sferrò un altro colpo con l’attizzatoio, che toccò Wren sulla spalla. «Le tue maledizioni non funzionano qui, strega!»

Rose si tolse una scarpa e gliela tirò addosso. «Prendi questa, brutto pagliaccio decrepito!»

Quando Wren vide la sorella, si soffiò via dagli occhi delle ciocche ribelli. «Mi serve un’arma, Rose. Qualcosa che riesca a tenere in mano e a usare!»

Nello stesso istante, con un possente ruggito, un Gevrano si scagliò su di lei spuntando da dietro l’altare.

Un attimo dopo sussultò e poi collassò a terra come un albero abbattuto.

Shen comparve dietro di lui, intento a spolverarsi le mani. Estrasse il pugnale dalla schiena del soldato, se lo pulì sul mantello e lo lanciò a Wren. «Che ne dici di questo?»

Wren lo afferrò al volo, raggiante. «Ecco perché sei il mio migliore amico.»

Shen era già sparito di nuovo. Ora era dall’altra parte dell’altare a combattere contro quattro omoni grandi e grossi di Gevra.

Il custode tirava fendenti con l’attizzatoio e una pioggia di scintille cadeva su Wren. «Stai indietro! Via! Via!»

Wren provò a schivarlo passando di lato. «Coprimi, Rose!»

«Con cosa?» strillò la sorella. “Oh, santo cielo.” Si voltò di scatto in cerca di un’arma, ma si ritrovò faccia a faccia con il re Alarik.

«Tu dovresti essere su una nave» ringhiò.

Rose gettò un grido quando lui l’afferrò per le braccia. Dall’altra parte dell’altare, Shen si girò per vedere cosa le stesse succedendo. «Rose!»

I soldati di Gevra approfittarono di quel suo attimo di distrazione per attaccarlo, lo presero per la vita e lo buttarono a terra.

Alarik trascinò via Rose, che scalciava e urlava, proprio quando Willem Rathborne uscì dalla stanza sul retro della Cripta, dove aveva recuperato la Sanguis Bellum, l’antica spada del Protettore. Rose lo vide sollevarla in aria e la sua espressione feroce si rifletté sull’acciaio scintillante. Il Veciré e il custode avanzarono minacciosi verso Wren, facendola indietreggiare finché non si trovò con le spalle contro il piedistallo della Fiamma Eterna, senza via di fuga e nessuno ad aiutarla.

Rose la chiamava a gran voce, ma era già a metà navata, le sue grida erano soffocate dalla mano di Alarik stretta sulla bocca.

Un lampo fulmineo illuminò la Cripta, seguito da un assordante boato, quando la porta dell’ingresso si spalancò lasciando entrare una tempesta furiosa.

L’altare venne divelto e Rose scaraventata all’indietro, tanto che andò a sbattere la testa contro Celeste. Si mise a sedere, ancora stordita, appena in tempo per vedere Banba che guidava le streghe di Ortha all’interno della Cripta del Protettore.

Le seguiva un vento feroce, sempre più violento.

«Le streghe sono tornate ad Anadawn e questa volta non ce ne andremo!» tuonò Banba, e tutti i venti di Eana ruggirono con lei. «Gettate le armi e fatevi da parte o preparatevi a incontrare il vostro caro Protettore nell’aldilà.» La risata della vecchia strega si alzò sulle ali del vento fino a raggiungere ogni anfratto della Cripta.

«Caspita, che entrata in scena» commentò Celeste, sorpresa. «Chi è quella?»

«Quella è mia nonna» rispose Rose, pervasa dal terrore. Banba si era presentata ad Anadawn con gli occhi pieni di rabbia e desiderio di vendetta. Se non si fossero sbrigati a fare qualcosa, avrebbe sterminato chiunque, compresa la gente di Anadawn, e il Linguargento si sarebbe tinto del loro sangue.

Il re Alarik emerse da dietro un banco rovesciato e avanzò barcollando lungo la navata. «Finalmente. Ecco una strega davvero degna della mia attenzione.»

Banba non gli rivolse nemmeno uno sguardo.

«Fatti vedere, Willem Rathborne!» Scagliò un altro fulmine che spezzò un banco in mezzo alla Cripta con uno schianto fragoroso. Dietro di lei, Rose scorse Rowena e Grady, a loro volta intenti a scatenare raffiche devastanti, mentre Bryony e Thea indugiavano nelle file più arretrate e osservavano nervosamente quella carneficina. «Se volete affrontarci, sfoderate le spade e fatelo qui e ora. Non staremo ad aspettare una vostra imboscata. Siamo qui pronti alla guerra!»

«E questo vale anche per i Gevrani!» gridò Rowena. «Non abbiamo paura né del vostro re né delle vostre belve!»

Alarik aveva ancora gli occhi puntati su Banba. Non dava a vedere se quella dimostrazione di forza della strega l’avesse intimorito. Anzi, sembrava piuttosto compiaciuto. «Perché mai un simile potere dovrebbe avere paura di qualcosa, se non di se stesso?» Si voltò di scatto cercando con lo sguardo i suoi soldati tra la calca. «Lasciate perdere gli altri! VOGLIO LEI!»

Senza nemmeno voltarsi, con uno scatto di polso, Banba fece volare il re di Gevra contro una parete. «Dove sono le mie nipoti?» Una trave si spezzò a metà e il candeliere sopra la sua testa prese a oscillare pericolosamente, tanto che sembrava quasi sul punto di staccarsi. Eppure la strega tempesta continuò a sferrare colpi. Sul retro della Cripta, Chapman si rialzò a fatica e subito dopo venne di nuovo abbattuto da un soldato. «Se farete del male anche solo a una delle due, pagheranno tutti quelli di Anadawn!»

Le poche guardie reali rimaste avevano cominciato a scappare in preda al panico all’arrivo delle streghe, invece i soldati di Gevra stavano provando ad assaltarle, rallentati dalle raffiche di vento. Mentre avanzavano, le streghe facevano volare le loro belve da tutte le parti.

«WREN! ROSE!»

Il vento incessante sferzava Rose mentre carponi cercava di superare l’altare in cerca di Wren. Con il viso inondato di lacrime superò Shen, ancora a terra privo di sensi, e si trascinò avanti, passo dopo passo. Finalmente vide la sorella bloccata sotto il piedistallo della Fiamma Eterna. Si era ribaltato intrappolandole le gambe e sfondando la testa del custode. Wren aveva gli occhi chiusi e non si muoveva. La fiamma rovesciata le bruciava intorno in cerchio.

Rathborne era stato sbalzato a terra e aveva perso la Sanguis Bellum, ma si era già rialzato e ora stava avanzando verso Wren. Rose si protese verso la sorella. «Wren!»

Rathborne afferrò la spada che Shen aveva fatto conficcare nel piedistallo. «Ho la benedizione del Protettore!» La estrasse e scoppiò in una risata folle. «Vuole la tua morte, come vuole la morte di tutte le streghe!»

«NO!» Le fiamme lambirono Rose quando si gettò tra Wren e Rathborne, pronta a ricevere il colpo.

Quando la lama sibilò nell’aria, qualcosa le si smosse dentro. Per un terrificante istante, Rose pensò che la spada le si fosse piantata nella schiena. Ma la scintilla che aveva avvertito si trasformò in una fiammata ruggente e all’improvviso si sentì risplendere dentro la magia come una stella.

Sotto di lei, Wren si svegliò con un sussulto. Una fiamma gemella le scintillava negli occhi smeraldo.

Ci fu un attimo di nulla, in cui il tempo svanì e l’oscurità le strinse nel suo pugno possente.

Poi il mondo esplose intorno a loro e la Cripta crollò in una pioggia di fuoco e vetro.
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Attraverso una nuvola di fumo, Wren vide Rathborne che giaceva morto, ustionato dalla testa ai piedi.

Il piedistallo si era frantumato in mille pezzi, e con gran sollievo scoprì che riusciva di nuovo a muovere le gambe.

Rose, ancora sopra di lei, si lasciò rotolare giù dal suo corpo. «Cosa è stato?»

«Credo che… siamo state noi.» Wren guardò le macerie fumanti che fino a pochi attimi prima formavano la Cripta del Protettore. Ogni cosa era in fiamme e c’erano corpi sparsi per tutto l’altare. La cupola del soffitto era stata completamente divelta e stavano ancora cadendo frammenti di vetro, come gocce di pioggia. Una parete era sfondata e, in lontananza, ai piedi della collina, Wren scorse le acque impetuose del Linguargento e le vele grigie delle navi di Gevra.

Alarik stava guidando la ritirata. Soldati e nobili di Gevra correvano giù dalla collina in preda al panico, tra grida terrorizzate che parlavano di magia, veleno e maledizioni.

Lungo le navate e tra i banchi, le streghe stavano riprendendo conoscenza tra gemiti e lamenti. Rose andò ad aiutare Shen e Celeste, invece Wren si rialzò barcollando e con lo sguardo cercò Banba. La vide a terra, su un fianco, ai margini della Cripta.

«Banba!» Cominciò ad arrancare zoppicando verso la nonna. «Svegliati, Banba!»

La vecchia strega gemette. «Scricciolo mio…» mormorò in un rantolo. «Mio piccolo…» La sua voce si affievolì e la testa che era riuscita a sollevare un po’ ricadde di nuovo a terra.

«Sono qui, Banba! Sto arrivando!» Wren si sentiva le gambe pesanti come il piombo e provava un dolore al petto a ogni passo. Davanti a lei, un soldato di Gevra emerse da un groviglio di corpi gementi e andò verso Banba. La raggiunse per primo e raccolse tra le braccia la strega priva di sensi.

«NO!» Wren provò a fare uno scatto, ma inciampò in un gradino dissestato e finì in ginocchio.

Quando si rialzò, il soldato stava già marciando giù dalla collina.

«Fermo!» Wren si precipitò fuori sul prato. Le girava ancora la testa e non riusciva a vedere bene. «Non potete prenderla! È una di noi!»

Il soldato non si fermò, desideroso solo di lasciarsi alle spalle la Cripta in fiamme.

«Per favore!» gridò Wren a squarciagola mentre si gettava a capofitto giù dalla collina, prendendo velocità verso il fiume grazie allo slancio della discesa.

Non poteva permettere che se ne andassero con Banba. Era l’unica persona della sua famiglia che avesse mai avuto modo di conoscere bene, l’unica che aveva un piano per il suo futuro, per quel trono per cui avevano combattuto insieme così tanto. Si sarebbe sentita persa senza la nonna.

E Banba si sarebbe sentita persa senza le streghe.

Non poteva permettere che la portassero via.

Non l’avrebbe permesso.

Quando arrivò ai piedi della collina, le tremavano le gambe e provava una fitta ai polmoni. Non vedeva più Banba da nessuna parte. Il soldato doveva averla già caricata su una nave e gli ultimi Gevrani stavano salendo le scalette, pronti a salpare.

E all’improvviso Wren vide Tor che avanzava verso la nave del re a passo impettito e solenne, reggendo il principe morto tra le braccia. Elske zampettava mogia al suo fianco. Aveva la coda bruciacchiata e delle macchie di fuliggine sul pelo.

«Tor! Aspetta, per favore!»

Tor si fermò e girò la testa per guardarla con una tale angoscia negli occhi che Wren provò una stretta al cuore.

«Ti prego. Hanno preso mia nonna.» Le lacrime le salirono agli occhi mentre barcollava verso la nave. «Ti prego, non lasciare che me la portino via.»

Tor aveva il viso affranto. Aprì la bocca per dire qualcosa, ma proprio in quell’istante la principessa Anika comparve sul ponte, ancora imbrattata del sangue del fratello. Subito lui serrò la mascella e cambiò contegno. «Vattene, strega» sibilò, fingendo di non conoscerla. «Stai lontana da questa nave.»

Un guizzo gli attraversò gli occhi, ma Wren ignorò l’ammonimento. Non voleva la sua protezione, voleva solo riavere Banba. Si avvicinò un altro po’. «Ti prego! Prendete me al suo posto.»

«E cosa ce ne facciamo di te?» intervenne Anika in tono crudele e beffardo.

«Anch’io so usare la magia!» gridò Wren, disperata. «È quello che vuole il vostro re, no? Una strega tutta per sé?»

Anika arricciò le labbra. «Hai già provocato abbastanza morte e distruzione.» Gettò un’occhiata a Tor. «Non pensi che sia ora che questa strega raccolga ciò che ha seminato, soldato?»

«Credo che sia ora che la smettiamo di perdere tempo e risorse su queste sponde.» Tor continuò a salire la scaletta, senza voltarsi. «È evidente che è un luogo maledetto.»

Anika si sporse dal parapetto della nave. «Be’, io voglio lasciarle un regalino d’addio.»

Tor si irrigidì. «Non credo che…»

Anika schioccò le dita. «Voldsom, attacca.»

Wren urlò quando un possente leopardo saltò giù dalla nave andando ad atterrare sull’argine del fiume. Le diede un’occhiata, poi spiccò un balzo verso di lei.

La ragazza riuscì a fare appena due passi e la belva le affondò gli artigli nella spalla buttandola a terra. Con una zampata la girò e ruggì dalle sue fauci schiumose. Anika ringhiò all’unisono e, quando la belva puntò al fianco, quel verso si trasformò in una risata malefica.

Wren gettò un grido agghiacciante, quando le zanne le squarciarono la pelle, sprofondando nei muscoli e nelle ossa. Le si offuscò la vista, il cielo divenne una macchia indistinta, e sentì il sangue caldo sgorgarle dal corpo.

Poi, con la stessa rapidità con cui l’aveva attaccata, il leopardo mollò la presa e le girò intorno fino ad arrivare ad annusarle il collo. Spalancò di nuovo le fauci… e mugolò quando una macchia bianca comparve dal nulla e gli piombò addosso.

Con un ringhio minaccioso, Elske lo attaccò e gli squarciò la gola. Il leopardo gettò un ruggito terrificante e poi esalò l’ultimo respiro. Anche Wren, ancora a terra, si sentì morire in quell’istante: la nave del re Alarik stava salpando con a bordo Banba. E ora c’era una sola persona sul ponte.

Wren vide Tor che si allontanava e quella vista fu insopportabile. Non potevano andarsene. Non così. Con una mano premuta sul fianco, si trascinò sull’erba chiamando a gran voce la nonna. Il mondo perdeva sempre più consistenza, ma lei continuò ad avanzare e ad avanzare, ignorando il dolore straziante.

Per molto tempo, rimase a fissare le vele di Gevra che svolazzavano in lontananza, mentre tutto intorno calavano il buio e il silenzio. Poi si sentì avvolgere da due braccia che la tirarono indietro. Elske andò a sedersi accanto a lei. Quando l’ultima nave scomparve tra la foschia, la lupa gettò indietro la testa in un ululato atroce.
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Wren stava singhiozzando e Rose la strinse in un abbraccio quando l’ultima nave di Gevra scomparve all’orizzonte.

«Lasciami andare.» Wren provava a liberarsi, ma era sempre più debole. «Non posso… permettergli… di portarla via… Ti prego… Non posso…»

Rose la strinse più forte senza distogliere lo sguardo dalla sua ferita nel fianco. Non le serviva la magia per capire che era grave. Il sangue sgorgava ancora sull’abito da sposa strappato, impregnando l’erba tutt’intorno. «Stai ferma. Sei ferita.»

Wren continuò a dimenarsi finché non esaurì l’ultimo briciolo di energia. «Ti prego…» farfugliò perdendo i sensi tra le braccia della sorella.

«Salveremo Banba» le mormorò Rose. «Te lo prometto.» La adagiò sul prato con mani tremanti. Non c’era tempo per portarla da Thea, che era ancora nella Cripta, e neanche per dubitare di se stessa. Toccava a lei salvarla, fare ciò che non era riuscita a fare per Ansel. Non poteva perderla dopo tutto quello che avevano passato per ritrovarsi.

Posò le mani sulla ferita di Wren e la magia le sfrigolò sulle dita. Le sembrava che fosse diventata più forte, più sicura. Cercò il filo di vita nel corpo della sorella e lo trovò che baluginava debole nell’oscurità. Si concentrò su quello e sul desiderio che la ferita si rimarginasse, aggiustando le ossa spezzate e i muscoli squarciati. «Ti riprenderai» mormorò. «Ti farò guarire io.»

Gocce di sudore le rotolavano lungo la schiena e la morsa dell’ansia le serrava lo stomaco, mentre la magia si riversava dentro Wren. Per un attimo, le parve di essere un tutt’uno con la sorella e avvertì una corrente che le univa passando senza sosta dall’una all’altra. La guarigione stava funzionando, ma molto lentamente e le stava risucchiando tutte le forze. Ben presto si ritrovò con il respiro sempre più affannoso. Cominciarono a calarle le palpebre e infine, quando le guance di Wren ripresero colore, si arrese alla stanchezza.

Si raggomitolò accanto alla sorella sugli argini del Linguargento. «Ci risolleveremo» mormorò, addormentandosi.
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Wren fissava il sangue sul pavimento dalla soglia della torre occidentale. Il corpo di Glenna era sparito. Di lei non era rimasto che una chiazza rossa e un ciuffo di capelli bianchi. Anche gli uccelli non c’erano più e tutte le gabbie erano sparse a terra, sgangherate.

«Avremmo dovuto seppellirla. Si meritava almeno quello.»

Rose le posò una mano sulla spalla e poi entrò nella stanza.

«In tutti questi anni ad Anadawn non ho mai saputo della sua presenza. Lui me l’ha tenuta nascosta. L’ha tenuta nascosta al mondo.» Parlò con voce tremante avvicinandosi alla finestra, dove il sole stava tramontando nel cielo della sera. «Oh, Glenna, mi dispiace tanto» mormorò. «Troveremo un modo per rimediare. Te lo prometto.»

Wren indugiava ancora sulla soglia, la mano stretta sul fianco dove c’era stata ferita. Solo poche ore prima era priva di sensi, moribonda sugli argini del fiume, e ora era lì. Banba invece no. Lei e Rose si erano tolte gli abiti logori e avevano passato tutto il pomeriggio a lavarsi via il sangue dal corpo e dai capelli, eppure Wren si sentiva ancora sporca. Colpevole. Aveva deluso la nonna. L’aveva condannata a un destino peggiore della morte e ora le streghe non avevano più nessuno al loro comando.

Rose spostò una gabbia per raccogliere un dipinto che giaceva a terra. Era il ritratto che Glenna aveva mostrato a Wren la sera prima. Lo sollevò alla luce.

«Ma questa è Ortha Stemmastella» mormorò con un filo di voce. «L’ho vista in una visione all’Albero Madre.» Si accigliò osservando l’altra ragazza sul dipinto. «E chi diavolo è quest’altra?»

Wren raggiunse la sorella alla finestra e soffermò lo sguardo su Oonagh. Una parte di lei non avrebbe voluto pronunciare quel nome a voce alta, come se contenesse in sé un antico potere malvagio. «Quella era la sorella gemella di Ortha, Oonagh.»

Rose sussultò. «Gemelle…» mormorò. «Proprio come ha detto Banba.»

Wren la guardò di sbieco provando una strana stretta allo stomaco. In tutti quegli anni, la nonna non le aveva mai detto dell’esistenza di Oonagh Stemmastella e, fino a quel momento, aveva pensato che Glenna fosse stata l’unica strega vivente a sapere della gemella perduta.

«Cosa ti ha detto Banba?»

«Niente. Sembrava quasi che avesse paura di dirmi qualcosa.» Rose si accigliò osservando meglio il dipinto. «Non capisco. Perché ci sono due corone?»

A Wren tornarono subito in mente le parole della veggente, la storia di Oonagh Stemmastella che la sera prima le aveva svelato al buio di quella stessa torre. Rabbrividì al solo pensiero di doverla raccontare, come era rabbrividita nel sentirla la prima volta, ma sapeva di dover condividere con la sorella quella terribile verità. In fondo, erano tutte e due discendenti delle sorelle Stemmastella.

«Perché erano entrambe regine» rispose Wren. «Perlomeno finché non andò tutto a rotoli.»

Rose si strinse il dipinto al petto con gli occhi sempre più spalancati. «Voglio sapere ogni cosa.»

E così Wren cominciò a raccontare.

«Circa mille anni fa, la regina strega Moira diede alla luce due gemelle: Ortha e Oonagh. Le due nacquero tenendosi per mano, così vicine che si diceva avessero un cuore solo. Un’anima sola. Ed erano streghe molto potenti. Soprattutto quando agivano insieme.»

Rose corrugò la fronte e Wren capì subito che anche la sorella stava pensando alla strana esplosione che loro due avevano causato nella Cripta, a quella forza prorompente che era scoppiata dai loro corpi quando si erano ritrovate una sopra l’altra. Wren non sapeva se ciò che era accaduto fosse un bene o un male, ma era certa di esserne rimasta turbata.

Era evidente che aveva turbato anche Rose.

«Ortha era mite e incredibilmente astuta. Aveva il cuore tenero e la mente curiosa» continuò. «Oonagh era ribelle e incline agli scatti di rabbia. Aveva la lingua tagliente e un carattere duro.» Wren decise di non soffermarsi sulle loro somiglianze, soprattutto sapendo come andava a finire quella storia. «Ma le due ragazze si volevano bene ed erano convinte di poter governare insieme.»

Rose fece una smorfia. «E così diventarono… entrambe regine?»

«Fu possibile grazie alla Legge di Moira» ribatté Wren con una scrollata di spalle. «La madre non voleva separarle, così riscrisse le leggi del regno.» Dopo una breve pausa aggiunse: «Fu un errore».

«Ma Ortha è stata una brava regina, no?»

«La migliore che abbiamo mai avuto.»

Calò un lungo silenzio.

Infine Rose chiese, inquieta: «E… Oonagh?».

«Oonagh rovinò tutto.»

Wren si voltò verso la finestra. Della Cripta non era rimasto che lo scheletro annerito. Le guardie stavano ancora andando su e giù per la collina per recuperare i cadaveri. «Col passare del tempo, l’amore dei cortigiani per la sorella crebbe sempre più e Oonagh diventò invidiosa. E paranoica.» Wren appoggiò i gomiti sul davanzale tenendo lo sguardo fisso sugli alberi. «Un giorno, mentre cavalcava nel bosco, travolse un cerbiatto con il cavallo. Non l’aveva fatto apposta, ma quando il sangue dell’animale le penetrò nelle dita, tutto cambiò. Per puro caso aveva trovato un modo per diventare ancora più potente. Per essere migliore della sorella.» Wren girò la testa per guardare in faccia Rose. «Cominciò a praticare la magia di sangue.»

Rose si strinse le braccia al corpo. «La magia di sangue? Non ne ho mai sentito parlare.»

«Le streghe fanno finta che non esista. Soprattutto per evitare che quelle più giovani si facciano venire strane idee…» Wren abbozzò un sorriso. «Però a quanto pare può succedere anche a quelle più avanti con l’età.»

Rose arricciò il naso. «Quindi Oonagh uccideva gli animali per avere più potere?»

Wren annuì, rendendosi conto che lei stessa non era ancora riuscita a digerire quella cruda verità. «All’inizio. Ma la magia di sangue è perversa e difficile da usare. Quando prendi qualcosa che non ti appartiene, perdi una parte di te. Più esseri viventi Oonagh prendeva, più umanità perdeva. E, volta dopo volta, la sua magia si corruppe. Così come la sua anima.» Un brivido l’attraversò al ricordo delle parole della veggente e della sua espressione spiritata quando le aveva pronunciate.

«Fu allora che Oonagh cominciò a praticare i sacrifici umani.»

Rose sussultò. «Cielo! E che fine fece poi?»

«Ortha la uccise.»

Rose si distese sul letto sgualcito, mentre le parole di Wren le riecheggiavano nelle orecchie. «Ha ucciso la sua stessa sorella?»

La voce di Wren si fece dura. «Non di proposito. Ma Oonagh era un mostro, Rose. Cos’altro avrebbe potuto fare? Il Protettore e i suoi uomini si stavano avvicinando, determinati a trarre vantaggio dal crescente malcontento a Eana. Fu Oonagh a provocare la sorella in riva al Linguargento e fu solo per pura fortuna che Ortha riuscì a sopravvivere. Mentre combattevano, Ortha colpì la sorella per difendersi e quest’ultima cadde nel fiume e annegò. Chissà che fine avrebbe fatto questo paese se non fosse andata così!»

«Dubito che Oonagh se la sarebbe cavata meglio contro il Protettore» ribatté Rose. «Banba mi ha raccontato che i Valhart maledissero Ortha distruggendo il suo potere.»

«Lo pensavo anch’io, ma Glenna mi ha detto che la verità è ancora più terribile, e più vicina a noi.» Wren raccolse il ritratto delle gemelle e con un dito sfiorò il cipiglio di Oonagh. «Fu Oonagh a maledire la sorella. Mentre combattevano, usò un incantesimo di sangue così potente che non possiamo nemmeno immaginarlo. Quando quel giorno annegò nel Linguargento, la loro magia e la magia di tutte le streghe di Eana venne divisa in cinque diverse arti magiche. In quelle condizioni, fu facile per il Protettore conquistare il trono. Ortha era diventata una semplice incantatrice. E cosa avrebbe potuto fare lei da sola contro quella ribellione impetuosa?» Gettò a terra il dipinto. «Il resto è storia nota. Dopo Oonagh e Ortha, niente in questo paese è stato più lo stesso.»

“Stai attenta alla maledizione di Oonagh Stemmastella, la regina strega perduta”: le parole della veggente le riecheggiarono nella testa. “Scorre in sangue fresco. Vive in ossa forti.”

Ma le tenne per sé. Non c’era motivo di far preoccupare ulteriormente Rose dopo tutto quello che era successo. Eppure, mentre ricacciava giù quell’ammonimento, si rese conto che a farle prendere quella decisione era stata la paura, la terrificante possibilità che quella maledizione avesse messo le radici nella gemella di un’altra generazione. Che tutta quell’oscurità potesse un giorno risvegliarsi anche in lei.

Rose si alzò dal letto. «Mi sembra che Glenna abbia detto qualcosa su una maledizione in punto di morte. “Rompi il ghiaccio” e qualcos’altro.» Scosse la testa. «Non mi ricordo bene.»

«Non importa» ribatté Wren. «È meglio se ti concentri sull’incoronazione di domani.»

Rose la guardò sbalordita. «Non insisti per essere incoronata tu?»

«Non mi interessa più. Non senza Banba.» Non per la prima volta durante quel giorno, Wren si ritrovò a chiedersi cosa ci fosse oltre il Mare Senzasole. Quanto ci avrebbero messo quelli di Gevra a raggiungere Grinstad? E, una volta là, il loro malvagio re cosa avrebbe fatto alla nonna?

Banba era una combattente. Era sopravvissuta alla Guerra di Lillith e al pesante isolamento che ne era seguito, vivendo ai margini di un paese che voleva dimenticarla, ma per quanta fiducia avesse nella sua forza, Wren non sapeva se sarebbe riuscita a salvarsi anche da Alarik Felsing. Forse non ci sarebbe riuscita nessuna strega.

Si lasciò cadere sul letto e le molle cigolarono quando agitò le mani in aria per calmare i nervi. Si sentiva così stanca, arrabbiata e affranta che, in quel momento, l’idea di governare qualsiasi cosa, anche solo le sue stesse emozioni, all’improvviso le sembrava un’impresa immane. «Puoi tenerti la corona, Rose. Il trono. Prenditi tutto quanto. Per me non ha più senso niente adesso.»

Rose rimase in silenzio a lungo. E poi, con un filo di voce quasi impercettibile, disse: «Noi potremmo essere diverse».

Wren si voltò a guardarla. «Cosa intendi dire?»

Rose aveva stampato sulle labbra un sorriso che non le aveva mai visto, come se dietro si nascondesse un piano astuto. «E se governassimo insieme? Io e te. Fianco a fianco.»

Wren si accigliò. «Non hai ascoltato quello che ho appena detto? Hai presente cosa è successo l’ultima volta che due sorelle hanno provato a governare insieme?»

Rose calpestò con forza il dipinto, rompendo la cornice. «Noi non siamo loro, Wren. Noi non siamo maledette.» Parlava con voce sempre più sicura, gli occhi verdi scintillanti come le pianure dell’Errinwilde.

«Avrei dovuto rendermene conto prima. Possiamo farlo insieme. Siamo state separate per tutti questi anni, ma ora abbiamo la possibilità di dare un senso a questo sacrificio. Pensa a come siamo arrivate qui, a tutto quello che abbiamo imparato strada facendo. Siamo entrambe Valhart e streghe, e insieme segneremo l’inizio di una nuova era in questo…»

«Rose, non possiamo…»

«Invece sì, Wren! Adesso abbiamo gli stessi obiettivi.»

«Ed è proprio per questo che basta una sola di noi due a realizzarli.»

Rose scosse la testa. «Mi ero sempre immaginata che avrei governato questo paese con un marito al mio fianco. Un re astuto, forte e impavido. Perché non posso farlo con mia sorella invece? Perché non ci puoi essere tu al mio fianco? Se è già stato fatto in passato, si può fare di nuovo. Solo che questa volta sarà diverso. Sarà migliore.»

Wren si alzò lentamente. «Come fai a esserne così sicura?»

«Hai sentito anche tu cosa è successo oggi nella Cripta. Insieme siamo più forti. Insieme abbiamo un grande potere.» Rose prese la sorella per le spalle. «La guerra è alle porte. I Gevrani torneranno e a quel punto li affronteremo insieme. Io propongo di restare fianco a fianco e di rispondere col fuoco al loro ghiaccio.»

Immobile sopra la chiazza di sangue di Glenna, Rose sembrava più forte che mai. Wren si rese conto che la sorella aveva ragione. Banba non c’era più. Il mondo si stava davvero incrinando e Rose era l’unica persona con cui avrebbe mai voluto regnare.

All’improvviso capì che c’era solo una risposta a quella offerta. «Noi non saremo una maledizione» disse, più a se stessa che a Rose. «Noi saremo una benedizione.»

Rose le porse la mano e Wren calpestò il ritratto di Ortha e Oonagh per andare a stringergliela. Nel profondo delle ossa sentì avvampare la magia.

Sorrise a Rose, e lei fece altrettanto.

Wren sapeva che anche la sorella stava provando la stessa sensazione.
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ROSE




Rose si era immaginata spesso la sua incoronazione, e anche in diverse versioni, ma mai così.

In cima alla torre orientale di Anadawn, lei e Wren si stavano ammirando allo specchio, fianco a fianco. Rose aveva un’acconciatura a boccoli e alcune ciocche raccolte sui lati della testa con forcine ingioiellate. Indossava uno splendido abito da ballo oro chiaro, bordato di delicata filigrana e rifinito con un generoso strascico. Wren si era lasciata i capelli sciolti e aveva scelto un attillato abito di seta smeraldo.

Insieme sfoggiavano il verde e l’oro: i colori di Eana.

«Ancora non capisco perché non mi hai lasciato mettere i miei calzoni» borbottò Wren, mentre si incipriava le guance. «Sono molto più comodi di qualsiasi abito.»

Rose arricciò il naso mentre si sistemava la gonna. «Perché si tratta della nostra incoronazione. È la nostra possibilità per dimostrare agli abitanti di Eana che svolgeremo il nostro incarico con serietà, che si possono fidare di noi come sovrane. E, dato che i tuoi calzoni sono praticamente ammuffiti, non credo che ti farebbero fare una bella impressione.»

Wren mise il broncio. «Non posso avere almeno una spada cerimoniale?»

«Abbiamo già dato un bel grattacapo all’orafo con la tua corona» le ricordò Rose. «Quel poveretto è stato sveglio tutta la notte affinché fosse pronta oggi. Temo che la tua nuova arma dovrà aspettare.»

Wren le fece una linguaccia.

Rose sospirò scuotendo la testa. Come aveva fatto la sorella a farsi scambiare per lei e a ingannare tutti? Aveva dei modi indecenti e faceva battute così oscene che persino le guardie più austere arrossivano nel sentirle. Persino ora, malgrado tutta la rabbia e il dolore che ancora provava, le stava sorridendo allo specchio, cercando di sdrammatizzare e di tranquillizzarla, come se avesse percepito il suo nervosismo.

Elske infilò il muso tra di loro con un guaito e rimase a fissarsi allo specchio.

Wren le diede una grattatina dietro le orecchie. «Forse non sei tu la più vanitosa in questa stanza, sorellina.»

Rose gettò un’occhiata guardinga alla lupa. «Non capisco perché te la porti dietro ovunque.»

«Perché anche lei è una principessa» ribatté Wren in tono affettuoso. «E devo prendermene cura fino a quando…» Ammutolì, ma era chiaro che stava ripensando a quelle navi dalle vele grigie e a quel soldato da solo sul ponte. Senza la sua lupa. Senza Wren. Era preoccupata per quello che sarebbe accaduto in futuro, una volta che le navi avessero attraversato il Mare Senzasole.

Si sentì bussare alla porta.

Shen entrò zoppicando un po’ con la gamba sinistra. Rose si era offerta ben due volte di curargli la caviglia dopo l’esplosione, ma lui si era rifiutato, dicendo che una guarigione naturale almeno non gli avrebbe distrutto l’orgoglio. Rose sospettava che sotto sotto lui non volesse farla stancare ulteriormente, dopo averla vista stremata per aver guarito Wren, ma decise di non insistere più.

I loro occhi si incrociarono nello specchio. Lei distolse lo sguardo. Quel giorno non poteva abbandonarsi ai sentimenti rischiando di compromettere i propri doveri. Alla cerimonia avrebbero partecipato sia le streghe di Ortha sia i più alti ranghi della corte di Anadawn, e non poteva permettersi distrazioni. Però il brigante stava benissimo con quella camicia bianca ampia, i calzoni scuri e gli stivali puliti.

«Che figurino» commentò Wren, leggendo nel pensiero alla sorella. «Facciamo cambio?»

«Il verde non mi dona» ribatté Shen, senza riuscire a togliere gli occhi di dosso a Rose. «Sei bellissima.»

«Grazie» disse Wren.

«Mi riferivo a tua sorella.»

«Abbiamo la stessa faccia.»

«Eppure non potreste essere più diverse.»

Rose si sistemò una ciocca di capelli allo specchio, solo per tenere le mani e la mente occupate.

Wren sbuffò. «Smettila di fissarla in quel modo, Shen. Se arrossisce un altro po’, prenderà fuoco.»

Lui si schiarì la gola. «Siete quasi pronte? Mai avrei immaginato che un giorno avrei scortato due regine alla loro incoronazione.» Fece una pausa e poi puntualizzò: «Neanche una sola, a pensarci bene».

«Spero che d’ora in poi mi tratterai con il dovuto rispetto» commentò Rose in tono sostenuto.

Shen le scoccò un sorriso con tanto di fossetta. «Avrete tutto il rispetto che desiderate, Vostra Altezza.»

Anche lei abbozzò un sorriso e si concesse di gustarsi quel momento.

Un attimo dopo, la porta si spalancò di nuovo e Celeste si precipitò nella stanza, splendente in un abito blu pervinca con il colletto alto e la gonna ampia. «Sono arrivati i nobili di Anadawn!» annunciò senza fiato. «E sembra che tutte le città abbiano mandato un rappresentante. Persino dall’Errinwilde!»

«Non tutte le città» disse Shen mestamente, e Rose lo vide volgere lo sguardo fuori dalla finestra verso le Sabbie Inquiete.

«Sinceramente mi sentirei offesa se la sala del trono non fosse piena zeppa» intervenne Wren. «Come si fa a non capire l’importanza epocale di questo evento? Oggi faremo la Storia.» Ammutolì per qualche istante. «Di nuovo.» Un’altra pausa. «Ma meglio.»

«Ci sono guardie appostate a tutti gli ingressi?» chiese Rose, in preda all’ansia. «Ho detto a Chapman di raddoppiare la sorveglianza, ma non è più il perfettino petulante di prima. È ancora stordito da tutto quello che è successo nella Cripta.»

«Be’, sarà meglio che si riprenda in fretta» borbottò Wren. «Sempre che non voglia che la sua preziosa penna d’oca gli venga ficcata su per…»

«Wren!» la rimproverò Rose. La sorella stava prendendo quella faccenda con molta leggerezza, ma Rose temeva che alcuni invitati si sarebbero presentati all’incoronazione con cattive intenzioni. Dopotutto, il Veciré si era guadagnato il rispetto di tutta Eana e la notizia dei suoi inganni, nonché della sua morte, non si era ancora diffusa ampiamente. Sapeva che sarebbero sorti timori per il peggioramento dei rapporti con Gevra, come anche dubbi su Wren, l’altra principessa di Eana che nessuno aveva mai conosciuto.

E ora c’era anche questo: regine gemelle.

Regine streghe.

C’era ancora molto da spiegare.

E anche da dimostrare.

Rose sperava che avrebbero dato loro almeno una possibilità.

«Non temere per la vostra sicurezza» le mormorò Shen, che nel frattempo le si era avvicinato senza fare il minimo rumore. «Ho già addosso otto armi diverse.»

Rose sgranò gli occhi. «Dove?»

Sulle labbra gli comparve un sorrisetto furbo. «Segreto di guerriero.»

«E poi ci sono le streghe» aggiunse Celeste. «Ne sono arrivate un bel po’, e per il momento si stanno comportando bene. Anche se, senza dubbio, direi che l’atmosfera è parecchio… tesa.»

«Credo che, dopo aver incontrato le tigri di Gevra, la gente di Eshlinn non si lasci più spaventare facilmente» commentò Wren.

Rose si allontanò dallo specchio torcendosi le mani per il nervosismo. «Be’, speriamo che oggi fili tutto liscio e che potremo goderci un attimo di pace.»

«Oh, su col morale. Oggi è il nostro compleanno!» esclamò Wren, e solo in quel momento Rose si accorse che se ne era completamente dimenticata. «Non bisogna essere tristi al compleanno.»

Le campane della torre dell’orologio cominciarono a rintoccare.

Sulle labbra di Shen spuntò un gran sorriso raggiante. «Mi sa che è arrivato il grande momento.»

Rose prese Wren a braccetto. Nelle ultime settimane erano successe così tante cose che le avevano ribaltato la vita, ma con la sorella al suo fianco e il futuro davanti a loro, era felice.

Forse più di quanto fosse mai stata.

Accompagnate da Celeste e Shen, Rose e Wren lasciarono la torre orientale e s’incamminarono verso la sala del trono di Anadawn. Si fermarono qualche istante di fronte alle imponenti porte di quercia. Le guardie reali scattarono sull’attenti e tutti gli invitati ammutolirono.

Rose avvertì una certa esitazione nella sorella e scorse un guizzo cupo nei suoi occhi. Sapeva che stava pensando a Banba e che era tormentata dal desiderio di andare a cercarla. Come sapeva che, anche volendo, non sarebbe mai riuscita a fermarla se avesse deciso di partire. Ma prima, almeno, potevano concedersi quel momento.

Un momento che avrebbe cambiato tutto.

«Sei pronta?» le chiese prendendola per mano.

Wren serrò la mascella. «Sono pronta, Rose.» Ora aveva uno sguardo duro e intenso. «A questo. E a tutto quello che verrà.»

«Anch’io» ribatté Rose.

«Vostre Maestà, il vostro trono vi attende» annunciarono le guardie aprendo le porte.

E, insieme, le gemelle entrarono a rivendicarlo.
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Vogliamo ringraziare i nostri amici e familiari per l’incessante sostegno e fiducia in noi. Grazie ai genitori di Cat, Grace e Ciaran Doyle, e ai suoi fratelli, Colm e Conor Doyle. E grazie alla famiglia Webber, ai genitori di Katie, Rob e Virginia Webber, e a Jane, a cui è dedicato il libro. Katie vuole ricordare anche la famiglia Tsang, con un ringraziamento speciale alla suocera, Louisa Tsang, una delle primissime lettrici.

Grazie a Jack Webber e Kevin Tsang. Entrambi ci hanno dato un grande aiuto durante tutto il processo di scrittura e pubblicazione, facendosi carico di cani e figli, discutendo con noi i punti salienti della trama e sfamandoci per non farci deperire, sempre presenti ogni volta che avevamo bisogno di sostegno. E grazie anche a Evie, che non ha contribuito al libro, ma sparge sempre intorno a sé grande gioia e non manca mai di sollevare il morale!

Vogliamo ringraziarci a vicenda. Twin Crowns parla soprattutto della magia della sorellanza. Abbiamo avuto la fortuna di scoprire questa magia conoscendoci e lavorando insieme, e siamo entusiaste di condividerla con il mondo.

E infine, grazie a te, lettore, per aver intrapreso questa avventura con noi. Speriamo che ti sia piaciuta.
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